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PREFAZIONE 


♦ 


Il  celebre  ab.  Plucbe  nel  dettare  la 
sua  eccellente  opera  intitolata  lo  Spet- 
tacolo della  Natura  ebbe  in  mira  di 
compilare  un  trattato  universale  di 
scienze  e di  arti,  il  quale,  in  virtù  del- 
lo stile  e della  maniera  onde  le  mate- 
rie vi  si  trattano,  servisse  ad  un  tem- 
po a nudrire  la  pietà,  e ad  ammaestra- 
re nelle  scienze  naturali  i giovani  non 
solo,  ma  eziandio  quella  parte  nobilis- 
sima della  società,  la  quale,  stante  la 
condizione  dei  natali,  non  essendo  in- 
vitata da  ragion  di  guadagno  allo 
studio  delle  discipline  naturali,  corno 
la  gente  meno  agiata  si  obbliga,  ab- 
bisogna nondimeno , si  pel  buon  go- 
verno de' proprii  affari  , come  per 
ornamento  dicevole  al  suo  grado,  di 
essere  bastantemente  istruita  in  ciò 
che  concerne  alle  scienze  e alle  arti 


pratiche,  donde  giusta  lode  é lustro 
veramente  orrevole  all’  uomo  si  pro- 
caccia. Un’ opera  adunque  che  tende 
ad  un  fine  sì  importante  meritava  di 
essere  anche  a di  nostri  divulgata,  e 
perciò  la  deliberazione  in  che  venne  il 
sig.  Battaggia  d’ intraprenderne  una 
edizione  nuova,  siccome  la  intraprese, 
e condusse  ad  ottimo  fine,  ci  sembra 
degna  di  vera  lode.  Ma  l’editore  stesso 
si  accorgeva  che  un  Trattato  di  tal 
genere  scritto  oltre  un  secolo  addietro, 
non  reggeva  più  a petto  dei  grandi 
avanzamenti,  che  furono  fatti  dalle 
scienze  in  quest’ultima  metà  di  seco- 
lo ; cosicché  vi  sarebbono  abbisogna- 
te delle  annotazioni  valevoli  ad  uni- 
re i lumi  dei  tempi  anteriori  cogli 
odierni,  ed  a correggere  quegli  errori, 
che  il  progresso  delle  umane  cognizio- 
ni fece  conoscere  ne’  varii  rami  delle 
scienze  naturali  coltivate  sin  da  quel- 
l’epoca. Se  non  che  per  fare  a quel- 
l’opera le  debite  annotazioni  fu  tro- 
vato necessario  d’ inserirvi  qua  e colà 
alcune  giunte,  si  per  informare  il  leg- 
gitore dello  stato  attuale  delle  scien- 
ze, come  altresì  per  correggere  il  Plu- 
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che  dove  il  caso  lo  richiedeva:  senza 
delle  quali,  essendo  un’opera  che  non 
si  addirizza  agli  scienziati , non  si 
avrebbe  fatto  che  introdurvi  un  gergo 
privo  affatto  di  significanza.  Di  vero 
qual  fatta  di  annotazioni  si  avrebbe 
potuto  apporre  alla  Teorica  del  fuo- 
co , senza  aver  prima  fatto  conoscere 
adeguatamente  il  calorico,  la  luce,  la 
natura  dell’  aria  atmosferica,  e prin- 
cipalmente le  proprietà  del  gas  ossi- 
geno; cognizioni  essenzialmente  ne- 
cessarie , e senza  delle  quali  non  po- 
teva mai  essere  illustrato  quel  lungo 
capo  dell’opera , nè  l’antecedente  ? E 
ciò  che  si  dice  della  Teorica  del fuo- 
co, è a dirsi  della  meteorologia,  che 
vuol  premesso  un  trattato  succinto  si 
ma  tuttavia  bastantemente  compiuto 
dell’elettricità  e via  discorrendo;  giac- 
ché trattandosi  di  parlare  a persone, 
le  quali,  secondo  lo  spirito  dell’opera, 
non  si  deggiono  supporre  informate  di 
si  fatti  studii,  facea  uopo  preporvi  que- 
gli articoli.  E siccome  l’austerità  del- 
le scienze  non  invita  troppo  allo  stu- 
dio coloro,  i quali  o per  giovanezza 
non  vi  ravvisano  pienamente  l’impor- 
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tanza,  o per  non  essere  necessitati  dal- 
la propria  condizione  credono  sovente 
di  potersene  dispensare,  cosi  occorre- 
va di  attirarvi  al  possibile  l’attenzione 
delle  culte  persone  col  lenocinio  dello 
stile,  siccome  fece,  e vi  riuscì  eccel- 
lentemente l’autore  dello  Spettacolo . 
Laonde  a conseguire  il  fine  desidera- 
to bisognava  assolutamente  abbando- 
nar l’idea  d’inserir  quelle  annotazio- 
ni nella  fine  di  ciascun  libro , dettate 
con  quella  severità  di  stile,  che  addo- 
manda  la  rigorosa  trattazione  delle 
scienze  di  maniera,  che  apparisce  evi- 
dentemente come  le  annotazioni  da 
farsi  all’opera  del  Pluche  necessitino 
che  sien  condite  di  tutta  la  grazia  e 
leggiadria  del  dire,  onde  1’  originale 
venne  in  tanta  rinomanza  da  esservi , 
quasi  dissi,  nessuna  gente  addottrina- 
ta, la  quale  non  ne  abbia  voluto  gu- 
stare e non  ne  gusti  la  piacevolezza, 
nudrendo  Io  spinto  di  lumi  meglio  col 
diletto  di  una  lettura  ricreatrice  di 
quello  che  sia  collo  studio  aspro  e fa- 
ticoso di  un  Trattato.  Ma  se  questo  era 
lo  scopo  da  prefiggersi  da  chi  impren- 
deva un  tal  lavoro,  il  conseguirlo  ade- 
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gratamente  era  al  certo  cosa  ardua  e 
difficilissima,  tale  in  somma  che,  con- 
siderando specialmente  la  scarsità  del 
mio  ingegno,  stimerei  di  meritare  la 
taccia  di  presuntuoso  credendo  di  sod- 
disfare debitamente  all’  obbligo,  che 
mi  sarebbe  imposto.  Nondimeno  po- 
sciachè  io  assumeva  di  por  mano  all’o- 
pera ho  voluto  far  capire  che,  quan- 
tunque mi  trovassi  insufficiente  a se- 
guir d’  appresso  il  modello,  cui  io  mi 
doveva  uniformare,  ne  sentiva  alme- 
no l’importanza,  onde  avvenne  che 
mi  adoperassi  efficacemente  ad  imi- 
tarlo, ed  a raggiungere , per  vie  con- 
simili, lo  scopo  ch’egli  si  prefisse. 

L’autore  adunque  dello  Spettacolo 
avendo,  nella  trattazione  delle  mate- 
rie, scelto  il  dialogo,  come  il  più  ac- 
comodato a dichiarare,  la  mercè  di  un 
discorso  semplice  e famigliare,  le  ma- 
raviglie della  natura  a persone  che  se 
ne  vogliono  iniziare,  tenendosi  lontane 
dalla  rigidità  della  dettatura  didasca- 
lica, ho  adottato  anch’  io  la  forma  stes- 
sa di  colloquio,  introducendo  per  in- 
terlocutori de’ soggetti,  che  troppo  non 
differiscono  da  quelli  che  trascelse 
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lautor  predetto  . É se  vi  è qualche 
diversità  nel  personaggio  del  Profes- 
sore, conciossiachè  il  ministero  che  se 
gli  ascrive , essendo  positivamente 
quello  di  ammaestrare,  il  fa  supporre 
una  persona  approfondata  grandemen- 
te nelle  scienze,  di  cyi  non  v’  ha  l’ a- 
naloga  ne5  dialoghi  dei  Pluche,  mi  è 
sembrato  che  questo  piccolo  divario 
fosse  richiesto  dalla  condizione  attua- 
le delle  scienze  e dallo  stato  odierno 
della  culta  società,  di  cui  sono  sotto 
gli  occhi  e frale  mani,  quasi  dissi  gior- 
nalmente, ingegni  e macchine,  che 
hanno  avuta  origine  da  scoperte  cele- 
bratissime, di  cui,  intantochè  se  ne 
prevale,  ignora  il  magistero  della  in- 
venzione, e le  ragioni  fondamentali, 
onde  operano.  Per  la  qual  cosa  una 
certa  uguaglianza  tra  i personaggi,  che 
conversano  sarebbe  stata  poco  oppor- 
tuna, riuscendo  allora  inverisimileche 
un  di  loro  vantaggiasse  in  guisa  gli 
altri  nelle  cognizioni,  che  valesse  a so- 
stener Poffizio  di  dichiarare  acconcia- 
mente le  dottrine,  e di  dilucidare  i 
duhbii  e di  risolvere  le  quistioni  che, 
durante  il  colloquio,  vanno  insorgen- 
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do.  Mi  è sembrato  adunque  che  la 
persona  di  un  Professore  tornasse  ne- 
cessaria, la  quale,  nell’  esporre  le  co- 
se, facendo  la  debita  distinzione  dal 
leggere  in  cattedra  al  trattenersi  fami- 
gliarmente  cogli  amici,  accomoda  il 
discorso  alle  circostanze  in  che  si  tro- 
va, additando  le  cose,  e spiegando  le 
dottrine  nella  forma  la  più  semplice  e 
piana  che  gli  vien  fatto  di  poter  usare. 
Ond’è  che  si  prevale  per  quanto  può, 
degli  argomenti  che  sono  a conoscen- 
za di  ciascuno  ; e nel  trattarli,  non  si 
approfonda  troppo  seriamente  cercan- 
doli sino  al  midollo,  ma  li  tocca  solo 
quanto  basta  a far  conoscere  quale  sia 
lo  stato  attuale  delle  scienze,  sapendo 
eh’  ivi  già  non  si  occupa  nell’  istruire 
una  gente  che  voglia  professare  quelle 
dottrine,  ma  favella  unicamente  a gen- 
tiluomini garbati,  che  disdegnano  d’i- 
gnorare le  cose  più  principali,  che 
hanno  giornalmente  sotto  gli  occhi. 

Il  Cavaliere,  che  si  suppone  un  per- 
sonaggio zelante  degli  studii  naturili, 
senza  essere  troppo  informato  delle 
scoperte  più  recenti,  serve  ottimamen- 
te a promuovere  alcune  quistioni  e a 


sostenere  certi  punti  die  aprono  Mi- 
to a mostrare  gli  avanzamenti  fatti 
dall’  ingegno  umano.  Oltre  di  che,  co- 
me dilettante  ch’egli  è dei  prefati  stu- 
dii,  si  trova  sufficientemente  corredato 
d’ istrumenti,  d’ ingegni,  e di  ogni  al- 
tra fatta  di  mezzi  opportuni  per  quel- 
le facili  dimostrazioni  eh’  esige  lo  sco- 
po del  lavoro. 

Il  Conte  poi  di  Luneville,  nipote 
del  Cavaliere,  come  giovane  eh  egli  e 
appena  iniziato  negli  studii  e bramo- 
sissimo di  apprendere,  rende  un  otti- 
mo servigio  alla  trattazione  deg  1 ar- 
gomenti col  fare  alcune  domande  con- 
cernenti alle  cose  odierne,  di  cui  già 
possiede  qualche  tintura,  le  qua  i dan- 
no  in  mano  il  filo  per  seguitare  1 espo- 
sizione delle  cose,  e spesso  pongono  un 
eccellente  appicco  per  passare  di  uno 
in  altro  argomento,  e quindi  condurre 
la  materia  al  compimento  che  si  ri- 
cerca. , T 

La  Contessa  finalmente  di  Lune- 
ville,  gentildonna  di  bello  ed  acuto  in- 
gegno, quantunque  non  si  dia  vanto, 
nè  sia  nè  voglia  essere  scienziata,  ap- 
prezza nondimeno  quegli  studu  veg- 
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geritone  1*  importanza  e ’l  lustro  che 
ne  deriva  a chi  li  possiede,  cosicché 
s’interessa  negli  argomenti,  sì  perchè 
le  piacciono,  e più  ancora  perchè  bra- 
ma ardentemente  che  il  figliuolo  se 
ne  impossessi,  come  di  un  capitale,  e 
se  vogliam  anche  di  un  ornamento 
necessario  a civile  e bennato  giovane. 
Oltre  di  che,  essendo  oculata  e giudi- 
ziosa regolatrice  di  famiglia , bada  a 
que’  vantaggi,  che  i lumi  delle  scien- 
ze ponno  prestare  ai  varii  rami  del 
domestico  reggimento,  e quindi  dà 
motivo  di  tirare  il  discorso  alla  spie- 
gazione di  molti  fatti  che  risguardano 
i mestieri  e le  arti  più  usuali. 

Devo  poi  aggiugnere  che  questa 
gentildonna  veneziana  mi  piacque  im- 
maginarla maritata  ad  un  francese, 
acciocché  il  nome  di  alcuni  interlo- 
cutori della  nuova  opera  ricordasse  la 
nazione  che  ci  ha  arricchiti  dello  Spet- 
tacolo, rendendo  in  cotal  modo  una 
guisa  di  onorificenza  alla  memoria 
deli’  illustre  autore,  e per  cosi  dire 
rinfrescando  tuttora  l’idea  delio  Spet- 
tacolo e del  lavoro  che  gli  vien  die- 
tro, il  quale  essendo  architettato  in- 


fieramente  sul  disegno  deH'opera  fran- 
cese, non  può  aver  merito  se  non  in 
quanto  megliosi  accosti  all’opera  pre- 
detta. 

Del  come  poi  io  mi  sia  diretto  nel 
dar  mano  all’ illustrazione  dello  Spet- 
tacolo deggio  avvertire  che,  di  tutto 
il  vasto  campo  che  abbraccia  quell’o- 
pera, mi  sono  limitato  a chiarire  e a 
perfezionare  secondo  gli  odierni  lumi, 
ciò  solo,  che  risguarda  le  scienze  na- 
turali, toccando  qua  e colà  leggermen- 
te alcunché  di  ciò  che  concerne  lear-' 
ti  ed  i mestieri,  e per  conseguenza  la- 
sciando intatte  tutte  le  altre  parti,  che 
escono  del  dominio  della  Fisica,  sic- 
come quelle,  che  intrinsecamente  non 
sono  collegate  collo  Spettacolo  della 
Natura,  nè  hanno  il  bisogno  di  che 
necessitano  gli  altri  capi. 

La  maniera  poi  da  doversi  tenere, 
nell’  emendare  e ringiovanire  l’opera 
dello  Spettacolo , parrebbe  a prima  vi- 
sta non  dover  esser  altra  da  quella  in 
fuori  di  prender  in  mano  il  primo  li- 
bro, e secondochè  si  trova  di  che  ag- 
giungere e di  che  correggere,  proce- 
dere avanti  col  lavoro,  trattando  gli 
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argomenti  con  quell  ordine,  che  ce  li 
dà  innanzi  l’opera  originale.  Pure,  co- 
mechè  paja  a prima  giunta,  che  tale 
fosse  il  modo  da  seguirsi,  mi  è sem- 
brato tuttavia  quello  non  poter  essere 
il  più  idoneo,  anzi  mi  parve  cosi  fatto 
da  ridurre  il  presente  lavoro  ad  un 
guazzabuglio  talmente  confuso  da  non 
potersi  leggere,  o leggendolo  da  non 
cavarne  alcun  profitto.  Lo  stato  delle 
scienze  , alt’  epoca  in  cui  scriveva  il 
Pluche  , era  tale  da  potersi  esimere 
dal  seguire  un  cert’  ordine  prefisso,  e 
quindi  in  luogo  di  avere  Tocchio  prin- 
cipalmente all’  intelletto,  potevasi  per 
dir  cosi  badare  piuttosto  ai  sensi  , oc- 
cupandoli nella  contemplazione  degli 
oggetti  più  stupendi  della  natura  , ac- 
ciocché allettati  i leggitori  dall’incen- 
tivo delle  amenità  sensibili , fossero 
attirati  senza  avvedersene  allo  studio 
di  altri  oggetti , che  meno  invitano 
coi  lenocinii  del  diletto.  Ma  oggigior- 
no una  trattazione  scientifica  qualun- 
que sia , non  consente  più  si  fatti  ar- 
bitrii,  giacché  i lumi  si  uniscono, 
e fa  d’  uopo  premettere  una  ragione- 
vole disposizione  delle  materie,  affin- 
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chè  l’intelligenza  degli  argomenti  che 
conseguitano,  sia  aiutata  da  quella 
delle  cose  antecedentemente  discus- 
se;  poiché  quantunque  nelle  scienze 
naturali  non  si  possa  procedere  tutto- 
ra accuratamente  dalle  cose  note  a 
quelle  che  s’ ignorano,  come  avviene 
di  poter  fere  nelle  matematiche,  non- 
dimeno i prefeti  studii  costituiscono 
oggidì  una  catena  si  ordinata  e stret- 
tamente connessa  , di  cui  a ravvisare 
gli  anelli  che  la  compongono  , con- 
vien  passare  di  uno  in  altro  senza 
prescinderne  alcuno.  Laonde  nel  com- 
pilare la  mia  opera  ho  lasciato  onni- 
namente di  vista  il  metodo  del  Plu- 
che , e , adottando  quello  eh*  è più 
conforme  alle  cognizioni  odierne  , ho 
cominciato  da  alcuni  cenni  sulle  affi- 
nità , passando  quindi  alla  trattazione 
di  que’  fluidi,  che  si  conoscono  col 
nome  d’imponderabili  per  venir  quin- 
di alle  cose  inanimate,  che  si  dicono 
corpi  inorganici,  e poscia  ai  vegeta- 
bili e agli  animali , co’  quali  si  dà  fi- 
ne all’  opera. 

Adesso  è facile  a vedere  che,  quan- 
tunque un  tal  lavoro  serva  a correg- 
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gere  e ad  aggiungere  ciò  che  manca, 

fiusta  i lumi  odierni , a quello  del 
luche  ( il  che  si  effettua  con  oppor- 
tune citazioni  del  volume  e pagina  a 
cui  si  riferisce  la  correzione  che  vien 
fatta  ) pure  esso  torna  un’  opera  sepa- 
rata da  quella  dello  Spettacolo , cioè 
a dire  tale  di  sua  natura  che,  mentre 
si  unisce  eccellentemente  alla  predet- 
ta , regge  anche  bene  da  se  sola,  riu- 
scendo un  breve  trattato  di  scienze 
naturali  , conformato , per  quanto  io 
seppi,  al  gusto  dello  Spettacolo , e 
per  conseguenza  tale  da  poter  servire 
allo  stesso  scopo . 

Avendo  io  adunque  procacciato  di 
camminare  attentamente  sulle  orme 
dell*  Autor  francese  , non  dovea  la- 
sciarmi, siccome  non  mi  sono  lascia- 
to, fuggir  di  vista  di  far  toccar  con 
mano  la  provida  mente  del  Creatore 
nell’ordinamento  della  natura.  Ond’  è 


che  nel  mio  lavoro  di  quando  in  quan- 
do levo  la  mente  del  leggitore  a con- 
siderare nel  magistero  degli  oggetti 
creati,  que’ particolari  che  valgono  a 
svelare  la  Bontà  e la  Sapienza  infini- 
ta che  vi  riluce.  La  quale,  siccome 
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lio  detto,  fu  mira  nobilissima  del  Piu- 
che,  osservata  fedelmente  in  ogni  par- 
te della  sua  opera,  e la  quale  vorreb- 
be, s’ io  non  erro,  essere  tenuta  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  di  chi  tratta  le 
cose  naturali,  come  quella  che  addi- 
rizza il  cuore  alla  pietà,  intantochè  si 
ammaestra  l’intelletto  nelle  opere  por- 
tentose uscite  dalle  mani  del  Fabbro 
eterno  ; le  quali  non  ponno  a meno  di 
portare  in  se  1’  impronta  del  dito  che 
le  ha  plasmate.  E dove  sì  fatte  parti- 
colarità non  si  facciano  osservare  dal- 
lo scrittore  con  oculata  antivedenza, 
accade  spesso  che, ammirando  lo  Spet- 
tacolo della  Natura,  sipasca  la  men- 
te di  vano  orgoglio,  allontanandola  da 
quel  fine  cui  dee  condurla  la  materia 
stessa  dei  suoi  studii. 

Sin  qui  ho  mostrato  quali  fossero 
le  mie  viste,  e quali  gli  sforzi  adope- 
rati per  accostarmi  il  meglio  eh’  io  po- 
teva all’opera  originale  ; maio  italia- 
no compilava  un  opera  per  gl’  italia- 
ni, i quali  già  posseggono  lo  Spetta- 
colo, del  Pluche  voltato  nella  lor  lin- 
gua da  una  penna  si  feconda,  pieghe- 
vole ed  elegante  che  in  argomento  di 
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«iruil  fatta  , non  eh’ esservi  scritture 
che  il  vantaggino,  poche  ne  sono,  che 
vi  si  possano  agguagliare . Quindi  l e- 
minente  merito  di  quel  leggiadro  e 
forbito  volgarizzamento  mi  persuade- 
va essere  ardire  poco  plausibile  quel- 
lo di  pormi  al  paragone  di  uno  scrit- 
tore si  eccellente,  imprendendo  a trat- 
tare le  materie  della  mia  Fisica  collo 
stile  del  dialogo,  in  cui  il  volgarizza- 
tore dei  primi  sei  volumi  dello  Spet - 
tacolo  raggiunse  la  più  alta  perfezio- 
ne . Per  evitare  adunque  uno  scontro 
così  arduo  , avrei  adottato  volentieri 
l’ordinaria  forma  dello  scrivere  dida- 
scalico ; ma  allora  io  mancava  subito 
all’  altro  scopo  di  dare  al  mio  dettato 
una  certa  amenità  valevole  a far  si 
che  la  lettura  riuscisse  men  noiósa  a 
quell’  ordine  di  persone  , cui  princi- 
palmente 1’  opera  s’ indirizza  ; cosic- 
ché, per  non  fallire  al  fine  più  impor- 
tante, ho  scelto  piuttosto  di  pormi  ad 
un  paragone  cui  era  certo  di  non  reg- 
gere , di  quello  che  sia  meritarmi  la 
taccia  di  non  avere  tentata  ogni  via 
fattibile  per  dare  alla  mia  opera  il 
Pis.  Tom.  XFll.  a 
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compimento  più  perfetto  che  da  me 
si  poteva* 

Ed  a proposito  dell’elegante  volga- 
rizzamento che  abbiamo  dello  Spet * 
tacolo  è da  notarsi  che , sapendo  io 
essere  questione  tra  gli  eruditi , se  ad 
un  fiorentino  piuttostochè  ad  un  vene- 
to sia  da  attribuirsi  quel  terso  e forbi- 
tissimo lavoro,  leggendo  l’opera,  per 
appostarvi  le  lacune  e gli  errori  , ho 
avuto  sempre  1’  occhio  alle  parole  ed 
alle  frasi , sperando  che  mi  venisse 
fatto  di  scorgere  alcun  che , il  quale 
sentisse  più  di  veneto  che  di  toscano . 
Ed  infatti , proseguendo  nella  lettura , 
ni*  incontrai  non  solo  in  alcuna  voce 
e in  alcuna  frase  , la  quale  odora  di 
veneziano  , ma  giunsi  a svelare  nel 
traduttore  una  certa  cura  premurosa 
d’illustrare  il  nome  di  alcune  cose  at- 
tenenti alla  pesca  o riguardanti  gli  es- 
seri del  mare  col  porvi  allato  l’appel- 
lazione vernacola  , da  indurmi  a cre- 
derla indizio  sicuro  di  sollecitudine 
patria,  e quindi  argomento  valevole 
a puntellare  la  sentenza  del  chiarissi- 
mo monsignor  canonico  Moschini , il 


Digitized  by  Google 


quale  fondandosi  in  un  brano  auto- 
grafo dell’  Evangeli  attribuisce  quella 
versione  a certo  Jacopo  Fabriri  del 
JFriuli  (i).  Ma  avendo  io  sottoposte  le 
mie  osservazioni  al  valentissimo  sig. 
Gamba  tali  fatti  egli  aggiunse  e tali 
considerazioni  ( le  quali  io  porto  qui 
a pie’di  pagina)  (a)  da  lasciare  anco- 

(i)  Veg.  la  sua  storia  della  letteratura  ve- 
neziana . Tom.  IV.  pag.  69. 

(a)  Il  Moschini  (letter.  Vene*.  Gino  te  e 
Correz.  Tom.  IV.  pag.  5g  ) scrivre»  Dal  Me- 
w dico  Carlo  Fabrizi  io  non  dovea  disgiunge- 
r>  re  il  figliuolo  , che  tradusse  la  vita  dì  Ct- 
n ceroue  del  Middleton , il  Diz  ionario  del 
Chambers  ( trattone  il  Supplimento  tradol- 
9ì  to  dal  eav.  Mei  >,  la  8toria  del  Cielo  del 
n Pitiche,  e i primi  sei  Tomi  dello  Spettaco- 
li, lo  della  Natura.  E ( G.  C.  Tom.  II.  pag. 
w iSS)  asserisce  che  » gli  ultimi  Tomi  dello 
» Spettacolo  della  Natura  furono  tradotti  nella 
» lingua  italiana  dall’ ab.  Vincenzo  Marchiani 
a di  Murano,  uomo  stravagante,  scrittore  di 
« satire  latine  bellissime  ec.  n 
. Gasparo  Patriarchi , diversamente  dal  Mo- 
schini scrivendo,  cosi  si  esprime  nella  Prefa- 
zione al  suo  Vocabolario  V eneziano  e Pado- 
vano ec.  (Padova  1775.  IV.  pag.  »3.?  : » Della 
n versione  tersa  ed  elegantissima  dello  Spet- 
colo  della  Natura,  fatta  da  un  Fiorentino 
n che  la  materna  lingua  più  che  altro  aveva 
studiato,  ho  fatto  uso  ec.  « Nella  mia  serie 
di  Testi  di  lingua  ec.  ( pag.  45 1 ) io  ho 


ao  ... 

ra  nella  incertezza  se  veneto  ovvero 
fiorentino  sia  da  credersi  il  volgariz- 
zatore dello  Spettacolo  di  maniera , 
eh*  io  faccio  fine  al  mio  proemio , la- 


adottalo  le  notizie  date  dal  Moschini,  non 
conoscendo  allora  quelle  suggerite  dal  Paa 
triarchi . 

A rintracciare  chi  fosse  veramente  Autore 
'dell*  ottimo  volgarizzamento  occorrerebbero 
nuove  indagini.  Quanto  a Carlo  Fabrizi,  e 
ad  nn  suo  figlio  nulla  ho  trovalo  a conferma 
dell’asserzione  del  Moschini.  Un  Carlo  Fabri- 
zi giurisperito  di  Udine  , e non  medico  , 
nacque  in  Udine  nel  1709,  si  sposò  di  anni 
«4.  e mori  d’  anni  64  nel  *773-  Egli  scrisse 
due  piccole  dissertazioni  sull  Usura,  che  con 
l’ Elogio  di  lui  si  stamparono  postume  nel 
1774  in  Udine  . Non  si  occupò  mai  di  storia 
naturale,  nè  di  coltura  nella  materna  lingua  . 
Di  un  suo  figliuolo  non  può  essere  il  volga- 
rizzamento, perchè  questo  vide  la  prima  vol- 
ta la  luce  in  Venezia  1’  anno  1746  quando 
questo  figliuolo  poteva  avere  it  anni,  età  non 
fatta  per  tale  impresa. 

Nella  versione  leggendosi  ( Tom.  V.  pag. 
3oo  ) sì  Questa  specie  di  prosciutto  che  cbia- 
js  masi  volgarmente  bottarga.  Nel  Tom.  VI. 
ys  pag.  90.  ss  ogni  bava  di  vento  che  spiri  - ss 
ss  Ivi  pag.  317.  ss  II  pidocchio  marino  , detto 
ss  da’  pescatori  veneziani  pidocchio  dell  Arse - 
ss  naie  , perchè  nell’  Arsenale  di  Venezia  se 
ss  ne  trovano  de’  madornali,  e di  sapore  prezio- 
si so  » — Ivi  pag.  3 18  ss  Alle  pinne  marine 
Si  succedon  que’  nicchi  scannellati,  che  da’  pe- 
si scatori  veneziani  chiamatisi  cappe , e le  più 
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sciando  ai  dotti  filologi  la  cura  <T in- 
stituire  altre  ricerche  per  difinire,  s*  è 
possibile,  compiutamente  la  questione 
soprammentovata  (3). 

» grosse  cappe  sante  ec.  ec.  » potriasi  sup- 
porre che  non  altrimenti  che  veneziano  fos- 
se il  volgarizzatore  ; ma  questi  polea  anche 
essere  toscano  , ed  aver  preso  conoscenza  de’ 
nomi  veneziani  nel  suo  soggiorno  in  Venezia, 
dove  è probabile  che  abbia  fatto  il  volgarizza- 
mento medesimo.  È eziandio  da  notarsi,  che 
il  Patriarchi  pubblicò  la  prima  volta  il  suo 
Vocabolario  1*  anno  1776,  in  età  senile  , di 
maniera  che  visse  contemporaneo  alla  stampa 
fatta,  come  s’ è detto!  nel  1746. 

(3)  Tal’  era  lo  stato  in  che  io  lasciava  la 
questione  , allorché  , nel  mentre  eh'  io  stava 
per  consegnare  alle  stampe  questo  mio  lavo- 
ro ; essendomi  incontralo  di  parlare  col  chia- 
rissimo sig.  consigliere  dott.  F.  Aglietti  intor- 
no al  volgarizzamento  dello  Spettacolo , sen- 
za eh’  egli  sapesse  nulla  dell’  argomento  che 
si  agitava,  mi  disse,  che  quell’ ottima  versio- 
ne era  opera  di  un  fiorentino , che  da  più  anni 
aveva  presa  stanza  in  questa  città , e viveva 
meschinamente , quando  il  Pasquali  gli  pro- 
cacciava pane  occupandolo  nel  prelato  volga- 
rizzamento. La  qual  cosa  gli  iù  conta  dal 
Pasquali  stesso , allorché  vecchio  di  età  strin- 
geva amicizia  coll’  Aglietti  ancora  giovanissi- 
mo . Ond’  è che  questa  ingenua  narrazione 
concordando  perfettamente  coll’  avvisamento 
del  Gamba  e coll’  asserzione  del  Patriarchi , 
sembra  doversi  ora  tenere  per  indubitato , 
che  quell’  eccellente  traduzione  sia  opera  dì 
un  fiorentino  . 


\ A,.  ftr.A/i 
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onde  s’ infoi  mano  i corpi,  e la  forza 
detta  attrazione  che  li  congiunge. 


DIALOGO  PRIMO. 

IK  Contessa  di  Luneville. 
il  Cavàlibre  Veneziano. 
il  Professori!  Pavese. 

Contbss.  (V e’  il  sig.  Professore  che 
arriva  !)...  Che  cosa  vnol  dire  che  vi  siete 
levato  cosi  per  tempo? 

Prof.  Nessuna  maraviglia,  Contessa 
mia,  poiché  io  non  soglio  accordare  al  ri- 
poso più.  di  quello  che  la  natura  richiede; 
ed  ho  per  costume,  specialmente  in  que- 
sta lieta  stagione  di  levarmi  mentrechè  in 
cielo  risplende  ancora  qualche  stella.  Ben- 
sì io  dovrei  maravigliare  di  vedervi,  anzi- 
ché nel  giardino  intenta  a scegliere  e spic- 
care i fiori  più  belli,  qni  fra  le  ortaglie, 
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dove  non  so  di  avervi  mai  veduta  in  mia 

vita. 

* Cobtess.  Perdonate;  ma  le  maraviglie, 
die  voi  fate  a vedermi  qui,  non  sono  da 
quel  valentuomo  che  voi  siete.  Vi  pare 
forse  che  sia  da  anteporsi  il  nudo  piacere 
alle  reali  utilità  ? 

Prof.  Non  voleva  dir  questo;  ma  la 
bellezza  de’fiori,  il  brio,  la  soavità  con- 
suonano così  bene  colla  leggiadria  e colle 
grazie,  onde  voi  siete  ornata,  ch’io,  confes- 
so la  mia  bonarietà,  se  non  anche  il  tor- 
to che  vi  faceva,  non  sapea  figurarmi  di 
dovervi  trovare  (sapendo  ch’eravate  entra- 
ta qui)  se  non  che  in  qualche  cantuccio 
del  giardino,  cioè  a dire  o dove  sono  i fiori 
nostrali,  oppure  nelle  conserve  delle  pian- 
te esotiche,  entro  alle  quali,  sto  per  dire, 
si  ammirano  raccolte  in  breve  spazio,  le 
vaghezze  e le  rarità  , che  sono  sparse  in 
tutte  e quattro  le  parti  del  mondo.  Anzi 
jeri  il  sig.  Cavaliere  mi  diceva  che  voi  ne 
avete  soprintendenza  universale,  e chequi, 
vi  non  si  muove  un  fuscello  senza  il  vo- 
stro consenso. 

Contess.  Verissimo.  Anzi,  se  noi  sape- 
te, quando  il  signor  Cavaliere  volle  di- 
latare il  ristretto  giardino,  che  prima  vi 
era,  ebbe  la  compiacenza,  da  buon  fra- 
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tello  et’ egli  è,  di  spedirmi  il  progetto  a 
Lune  ville,  acciocché  io  vi  facessi  le  mie 
osservazioni  ; e fra  le  altre  cose,  ch’io  vi 
ho  notate,  fu  questa  che  si  tagliasse  fuo- 
ri uno  spazio  per  gli  ortali  j giacché  oltre 
il . comodo  e le  utilità,  che  apprestano  a 
chi  villeggia,  mi  pare  che  non  sia  meno 
pregevole  la  coltivazione  de’camangiari  e 
delle  civaje  di  quella  de’fiori  più  ricercati 
e pellegrini  . ....  Ma  come  faceste  a in- 
dovinare ch’io  fossi  qui  rincantucciata? 

Prof.  Ne  fui  avvisato  alla  voce  del  Ca- 
valiere che  mi  venne  udita,  mentrechè,  tro- 
vandomi al  di  là  della  siepe,  stava  per- 
plesso contemplando  la  simetria  di  que’ via- 
li. Anzi  da  alcuna  parola  che  mi  venne  in- 
tesa, mi  e sembrato  che  si  disputasse  so- 
pra qualche  argomento  grave  e massiccio. 

Contess.  Per  l'appunto.  Anzi  stava  per 
appiccarsi  tra  il  Cavaliere  e me  una  seria 
disputa  sopra  fisiche  speculazioni  ; sicché 
voi  ci  potrete  sciogliere  ogni  dubbio  con 
piena  conoscenza  di  causa. 

1 rof.  torse  che  si,  quando  l’argomen- 
to stia  dentro  i confini  del  mio  sapere. 

Contess..  "Vedete  là  quelle  goccioline 
di  rugiada  limpide,  e splendenti  come  dia- 
manti, le  quali  si  rotolano  qua  e colà  per 
le  foglie  de’cayoli  mantenendo  una  roton- 
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dilà  tanto  perfetta  che  appena  accade,  che 
ai  schiaccino  un  pocolino  nel  punto  in  cui 
toccano  la  foglia?  Io  non  faceva  maravi- 
glia che  le  foglie  non  si  bagnassero,  mcn- 
trechè  sapendosi  che  vi  trasuda  una  ma- 
niera di  vernice  grassa,  la  quale  incami- 
ciale sottilmente,  avviene  in  tal  caso  ciò 
che  accade,  se  si  bagni  coll’acqua  un  cor- 
po prima  unto  coll’olio;  ma  questo  fatto 
non  ispiega  per  che  cosa  l’acqua  si  raccol- 
ga e riconcentri  di  maniera  in  se  stessa 
da  raffigurare  un  globetto  pressoché  per- 
fetto; sicché  una  tale  particolarità  mi  sem- 
bra ancora  portentosa. 

Prof.  In  ciò  adunque  consiste  il  nodo 
della  disputa?  £ che  cosa  diceva  il  eig.  Ca- 
valiere ? 

Cav.  Io  diceva  che  quello  è un  effetto 
dell’attrazione  delle  particelle  dell’  acqua 
fra  di  loro;  ma  la  eig.  Contessa  sosteneva 
di  non  iscorgere  correlazione  alcuna  fra 
quell’attrazione  che  fu  scoperta  e tanto  be- 
ne valutata  dal  Newton,  e questa  ch’io  le 
proponeva  di  ravvisare  nelle  particelle  del- 
l’acqua. 

Prof.  La  correlazione.  Contessa  mia,  si 
manifesta  palesemente  a chi  consideri  che 
tanto  in  un  caso,  quanto  nell’altro  è sem- 
pre materia  che  si  attira  con  questo  solo 
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divario  che,  laddove  nell’attrazione  del 
Newton  si  mettono  in  movimento!  corpi 
celesti , che  sono  moli  di  etraordinaria 
grandezza,  e situati  a sterminate  distanze 
gli  uni  rispetto  agli  altri,  nell’acqua  sono 
particelle  minutissime  (che  perciò  si  ap- 
pellarono  da’Fisici  anche  molecole  od  ato- 
mi),  le  quali  si  attraggono  ad  una  distanza 
si  piccola  da  non  potersi  percepire  da  oc- 
chio umano,  come  non  si  percepiscono  le 
particelle  stesse,  che  vicendevolmente  si 
attirano. 

Contess.  Dunque  tutti  i corpi  si  com- 
pongono di  queste  particelle  che  i Fisici 
chiamano  anche  molecole  od  atomi  j ma 
ond’è  poi  venuto  che  mentre  non  si  dà  oc- 
chio umano,  il  quale  le  ravvisi,  pure  voi 
avete  potuto  certificarvi  ch’esistano? 

Phof.  Risponderà  per  me  il  signor  Ca- 
valiere , cui  non  voglio  togliere  il  merito 
di  dilucidare  una  materia,  la  quale  ei  pre- 
se maestrevolmente  a trattare. 

Cav.  La  signora  Contessa  è ancora  al- 
l’oscuro sopra  questo  fatto  per  non  avervi 
mai  posta  attenzione.  Le  sarà  accaduto 
mille  volte  di  vedere  i suoi  cucinieri  aflàc- 
cendati  a spolverizzare  il  sale.  In  tal  caso 
è facile  osservare  come  pochi  granelli  di 
quel  condimento  si  riducano  in  un  nume- 
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ro  sterminato  di  particelle  minutissimo. 
Anzi  si  prenda  uno  solo  di  que’ granelli. 
Esso  è un  corpo  aggiustatamente  faziona- 
to, avente  l’esatta  configurazione  di  un  da- 
do di  maniera,  che  secondo  la  particolar 
sua  natura  è un  corpo  perfetto,  solido  e 
compatto,  cui  i Fisici  chiamano  cristallo . 
Fate  di  batterlo  e tritarlo  in  un  mortajo, 
esso  si  smaglia  tosto  e si  stritola,  suddivi- 
dendosi in  un  numero  sterminato  di  par- 
ticelle minutissime,  le  quali  ancora  si  pos- 
sono scernere  cogli  occhi.  Adesso  la  signo- 
ra Contessa  non  avrà  certo  difficoltà  d’im- 
maginare come  possibile  che  ciascuna  di 
quelle  particelle  si  possa  ancora  suddivide- 
re in  altre  più  piccole,  e via  così  finché  si 
arriva  ad  una  piccolezza  tanto  eccessiva 
che  le  particelle  del  sale  non  si  distin- 
guono pii  cogli  occhi,  e bisogna  supplire 
colla  immaginativa,  scorgendole  ragione- 
volmente dove  l’occhio  non  giugne  a rav- 
visarle. Infatti  il  sale,  che  avete  suddiviso 
in  tanti  corpuscoli  minutissimi  fate  di  me- 
scerlo coll’acqua.  Esso  scomparirà  imman- 
tinente, e vi  parrebbe  perduto  se  l’acqua 
non  avvisasse  di  contenerlo  col  sapore  pic- 
cante onde  pugne  il  palato  di  chi  l’assag- 
gia. In  questo  caso  adunque  il  sale  fu  riso- 
luto dall’acqua  in  quelle  ultime  particelle 
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di  portentosa  sottigliezza  che  si  sottrag* 
gono  airocchio  il  più  penetrativo,  e che 
si  addomandano  atomi.  Nè  credo  che  pre- 
sentemente si  avrà  più  difficoltà  a com- 
prendere come  la  materia  tutta  s’informi 
di  un  infinito  numero  di  corpuscoli  invi- 
sibili e nondimeno  di  certissima  esistenza. 

Contess.  Sono  capacitata,  poiché  mi 
figuro  che  le  pietre,  le  gemme,  i metalli, 
e tutti  gli  altri  corpi  con  mezzi  opportu- 
namente accomodati  alla  specifica  natura 
di  ciascuno  si  potrà  mostrare  generati  dai- 
T accozzamento  di  somiglianti  particelle. 
Ma  il  signor  Cavaliere  avrà  la  bontà  di 
perdonare  se  la  mia  curiosità  non  si  trova 
ancora  pienamente  soddisfatta.  Mi  sovven- 
go di  aver  letto  nella  Fisica  dello  Spelan- 
zani  che  una  goccia  di  acqua  in  cui  siasi 
infusa  qualche  cosa  di  materia  animale  o 
vegetabile,  quantunque  apparisca  limpida 
e pura,  se  si  vede  al  microscopio,  formi- 
cola tutta  di  vermini  che  vivono,  crescono 
e si  moltiplicano,  sicché  a que’piccoli  es- 
seri una  goccia  d’acqua  fa  quello  che  ai 
maggiori  pesci  l’Oceano.  Laonde  io  dico, 
se  la  verità  di  un  tal  fatto  non  lascia  luo- 
go a dubitare,  e realmente  in  quella  goc- 
cia d’acqua  si  scorgono  viventi,  i quali  so- 
no le  migliaja  di  volte  più  piccoli  di  ciò 
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che  figurano,  per  che  cosa  non  si  possono 
▼edere  gli  atomi  del  Baie  che  fluttuano  nel 
liquido,  i quali  ad  occhio  nudo  non  sono 
niente  meno  invisibili  degli  animaluzzi 
predetti  ? 

P rof.  Per  quella  ragione,  Contessa  pre- 
giatissima, che  gli  organi  nostri,  ed  i mez- 
zi che  abbiamo  per  ajutarli  trovano  un 
confine  oltre  il  quale  non  si  possono  esten- 
dere; giacché,  dove  ciò  potesse  aver  luo- 
go, se  oggidì  co’vetri  che  abbiamo  bÌ  arri- 
va a scernere  un  animaletto  mille  volte 
più  piccolo  del  più  minuto  grano  di  sabbia, 
avendo  lenti  più  acute,  ne  vedremmo  di 
sformatamente  più  piccoli,  e tali  io  credo 
che,  al  paragone  de'primi,  sarebbono  come 
i pesciolini  alle  balene  del  mare;  perciò  se 
gli  atomi  del  sale,  come  vi  è tuttala  pro- 
babilità, sono  di  tale  estrema  piccolezza, 
non  si  deggiono  vedere,  come  non  si  veg- 
gono gli  animaletti  più  minuti  che  nuotano 
nella  goccia  d‘acqua,Qui  adunque  conviene 
arrestare  l’inquieta  curiosità  che  ci  pugne, 
e solo  ammirare  la  Bontà  divina,  la  quale 
mentre  ci  schiera  innanzi  agli  occhi  quel- 
le cose,  che  ci  sono  più  necessarie  a co- 
noscere, ce  ne  occulta  infinite  altre  cbe 
pure  ci  affatichiamo  vanamente  di  sapere, 
acciocché  dall*  ignoranza  nostra  sopra  le 
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cose  più  ovvie  e materiali,  imparassimo  a 
venerare  umilmente  quelle  che  sono  fuori 
degli  esseri  creati,  e che  6*1  chiudono  nei 
secreti  della  divina  Sapienza.  T utta via  la 
mente  umana  prova  una  violenza  si  gran- 
de a frenarsi  che,  tanto  più  si  affatica 
quanto  trova  più  fermi  e insuperabili  osta- 
coli per  arrivare  al  discopriraento  delle  co- 
se io  guisa,  che  dove  le  manca  ogni  ar- 
gomento di  positiva  certezza,  ricorre  alla 
ìmmagiDazione,  e si  figura  ciò  che  i fatti 
negano  di  palesarle.  Di  qua  ne  venne  che 
i Fisici  non  potendo  scorgere  nè  a nuda 
vista,  nè  col  mezzo  di  lenti  gli  atomi  dei 
corpi,  se  li  figurarono  in  primo  luogo  del- 
la predetta  estrema  piccolezza,  secondaria- 
mente, assegnarono  loro  altresì  alcune  for- 
me, le  quali  variarono  secondo  i varii  pen- 
samenti de’Filosofi. 

Contess.  Ciò  sarà  accaduto  prima  che 
le  scienze  naturali  si  fondassero  nell’espe- 
rienza, cioè  quando  gli  scienziati  si  dilet- 
tavano più  dei  brillanti  sistemi,  di  quel- 
lo che  sia  della  rigida  austerità  dei  fatti  ? 

. Prof.  Oibò.  Sono  cose  freschissime,  le 
quali  si  rinovellarono  oggigiorno  ( t)  in 


(0  Veggasi  la  versione  italiana  del  Trattato 
di  Chimica  del  Berzelius  Tom.  II.  pag.  64a. 
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mezzo  alla  luce  di  strepitose  scoperte  , 
onde  le  scienze  si  abbelliscono,  e monta- 
no sempre  più  verso  la  cima  della  perfe- 
zione. Infatti  uno  de’più  acuti  ingegni  di 
questo  secolo  immaginò  ultimamente,  che 
gli  atomi,  onde  s’informano  i corpi  sem- 
plici, siano  di  figura  sferica;  cosicché  l’oro, 
l’argento,  il  diamante,  lo  zolfo  e molti  al- 
tri, che  i Fisici  chiamano  semplici,  sono 
un  accozzamento  d’ infinite  minutissime 
sfere,  le  quali  si  stimano  resistenti  in  mo- 
do che  nessuna  forza  meccanica  basti  a 
dividerle  e a schiantarle;  onde  ne  segue 
che  cade  al  tutto  la  divisibilità  infinita 
della  materia,  quantunque  ella  si  accordi 
colla  ragione,  ed  abbia  ancora  seguaci  che 
la  difendono. 

Contes3.  Ma  voi  mi  diceste  che  gli 
atomi  de’corpi  non  si  vedono  ; dunque  le 
ragioni  avranno  la  stessa  forza  tanto  per 
quelli,  i quali  sostentano  che  la  materia  è 
divisibile  infinitamente,  quanto  per  gli  al- 
tri, i quali  affermano  ch’ella  si  arresta  a 
quelle  sferette  che  mi  avete  nominate;  giac- 
ché se  non  si  può  provare  che  sotto  il 
pestello  resistano,  ognuno  a sua  posta  po- 
trà credere  che  s’infrangano,  nè  vi  sarà 
chi  voglia  dare  il  torto  agli  uni  anziché 
agli  altri. 
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Prof.  Pian  piano,  Contessa  mia  caraj 
perchè  con  questa  libertà  ne’giudizii  rovi- 
nate il  più  bello  e il  più  sontuoso  edilì- 
zio che  siasi  innalzato  dalia  chimica  odier- 
na, del  quale,  comechè  qui  non  sia  luogo 
di  farne  menzione,  occorrendo  prima  cono- 
scere come  le  nostre  piccole  sfere  si  con- 
giungano insieme,  bramo  tuttavia  che  non 
s’insidii  alla  sua  stabilità  con  pensamenti 
sì  perniciosi. 

Contess.  Non  mi  dava  l’animo  d’inter- 
rompervi,  ma  sentendovi  ragionare  di  par- 
ticelle, di  atomi,  di  sierette,  andava  fan- 
tasticando in  qual  modo  poi  i Fisici  si  ar- 
gomentassero di  congiugnerle  insieme, 
giacché  essendovi  corpi  duri  e compatti,  è 
facile  indovinare  che  occorra  qualche  in- 
termezzo per  inchiavellare  quelle  sferette, 
affinchè  non  si  dissolvano  ad  ogni  piccolo 
urto;  e già  mi  figurava  di  sentire  da  voi 
il  racconto  di  qualche  artifizioso  romanzo 
inventato  da’ Fisici  per  sottrarsi  all'umi- 
liante confessione  di  non  comprendere  in 
qual  maniera  la  natura  adoperi  per  unirle. 

Prof,  Veramente  i Fisici  de’nostri  gior- 
ni non  sono  di  quella  tempera,  che  voi 
immaginate.  Infatti, se  nessuno  mette  dub- 
bio che  i corpi  tutti  s’informino  dall’ac- 
cozzamento di  minutissime  particelle,  vi 
Fu.  Tom.  XFìi.  5 
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dee  anche  essere  una  forza  che  sospigne  le 
une  verso  le  altre  , che  le  congiugne  in- 
sieme, e che  congiunte  le  serba  unite,  si- 
no a tantoché  forze  pid  poderose  non  le 
disgiungano.  A questa  forza  i Fisici  die- 
dero il  nome  di  attrazione  molecolare.  Es- 
sa è bensi  una  qualità  occulta  della  mate- 
ria, di  cui  ignoriamo  la  condizione  e la 
natura;  ma  posciachè  gli  effetti  sono  noto- 
rii e certissimi,  certa  pure  dee  esssere  la 
cagione  che  li  produce;  non  potendo  dar- 
ei effetto  senza  cagione  corrispondente. 
Ecco  dunque  donde  partirono  i Fisici  per 
recare  in  campo  l'attrazione  molecolare , 
la  quale  certamente  non  vorrà  porsi  tra  i 
fantastici  travamenti  di  poco  fondate  spe- 
culazioni. Anzi  in  questo  particolare,  co- 
me in  altri  moltissimi,!  Fisici  odierni  fu- 
rono così  diligenti  ricercatori  del  vero  che, 
nel  dirizzare  i loro  studii  sopra  di  questa 
forza  considerando  la  natura  delle  moleco- 
le sopra  le  quali  essa  opera,  la  distinsero 
in  attrazione , od  affinità  di  aggregazione 
o coesione,  ed  in  attrazione  od  affinità  di 
composizione. 

Contiss.  Dunque  non  è bastato  ai  Fi- 
sici di  ammettere  questa  forza  sconosciu- 
ta, ma  per  accomodar  bene  i loro  divisa- 
menti  trovarono  necessario  di  adottarne 
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due  che  con  diversi  nomi  contrassegna- 
rono ? 

Phof.  Mai  no;  non  sono  due  le  forze 
ch’essi  ammettono;  ma  una  mera  distin- 
zione che  si  fa  in  riguardo  alla  diversa  na- 
tura delle  molecole  sopra  cui  la  forza  ope- 
ra ; perciocché  essendovi  corpi  semplici  e 
composti , in  essi  vi  devono  essere  altresì 
non  solo  diversità  di  molecole,  ma  la  for- 
za, onde  sono  avvalorate,  dee  operare  effetti 
diversi.  Infatti  nell’oro  esempigrazia,  il 
quale  i Chimici  considerano  come  corpo 
semplice  (perciocché  con  nessun  mezzo  di 
analisi  arrivarono  sin’ ora  a suddividerlo 
in  materie  diverse)  la  forza  che  unisce  i 
suoi  atomi  non  fa  che  accrescere  la  massa, 
laddove  nell’ottone,  il  quale  è un  accoz- 
zamento di  rame  e di  zinco,  1’  affinità 
che  strigne  insieme  quelle  diverse  moleco- 
le, anziché  limitarsi  a produrre  il  solo  in- 
grandimento della  massa,  dà  vita  effetti- 
vamente a un  corpo  novello,  il  quale  nel- 
le qualità  sue  più  principali  niente  somi- 
glia ai  metalli  rame  e zinco,  onde  pro- 
venne ; cosicché  apparisce  chiaramente  la 
necessità  in  che  si  trovarono  di  considera- 
re l' attrazione  molecolare  sotto  due  punti 
diversi,  non  già  perchè  la  forza  diversifi- 
casse di  natura,  ma  perché  essa  produce 
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effetti  assai  diversi,  secondo  la  di  versi** 

delle  molecole  di  cui  opera  l’unione. 

Coktess.  Questa  distinzione  la  trovo 
presentemente  ragionevole;  ma  raentreché 
scorgo  nell’  affinità  di  composizione  una 
gtiisa  di  plenipotenza  accordata  agli  uo- 
mini dalla  Bontà  divina,  acciocché  potes- 
sero «/materiali  onde  fu  arricchito  il  mon- 
do sino  dal  principio  della  creazione,  dare 
esistenza  ad  altri  corpi,  1 quali  realmente 
non  si  trovano  in  natura,  e in  tal  guisa 
la  mente  umana  avesse  materia  di  eserci- 
zio, c l’industria  argomento,  onde  appre- 
stare nuove  cose  ai  bisogni  ed  ai  diletti 
della  vita  , non  veggo  poi  nell’  affinità  di 
aggregazione  uno  scopo  preordinato;  giac- 
ché quell’ingrandimento  di  massa  non  por- 
ge altra  idea  che  di  materia  adunata  in 
maggior  copia,  cosicché,  rispetto  alla  na- 
tura intrinseca  della  stessa,  non  vi  essen- 
do cangiamento  alcuno,  il  mondo  rimar- 
rebbe quale  si  trova  essere  anche  dove  si 
togliesse  quella  forza . Perlo  che  essendo  no- 
to, come  qui  non  vi  ha  alcuna  cosa  la  qua- 
le non  sia  diretta  ad  uno  scopo  sapientis- 
simo, dubito  che  i Fisici  non  prendano 
un  abbaglio  considerando  negli  atomi  due 
forze  diverse,  che  li  sospingano  ad  unirsi. 

Prof.  Quando  \' affinità  di  aggregazio- 
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«fe  ooh  facesse  altro  che  accrescere  le 
masse,  forse  potria  sussistere  un  tal  dub- 
bio; ma  i’  ingrandimento  di  massa  è un 
effetto  secondario,  il  quale  conseguita  al 
continuato  esercizio  dell’azione  sua  ; poi- 
ché il  primario  è propriamente  quello  di 
congiugnere  le  molecole  de’ corpi  e tener- 
le unite;  cosicché  soltanto  v’ha  l’accresci- 
mento di  massa,  quando  ai  primi  atomi , 
che  si  congregarono,  ne  sopraggiungono 
degli  altri,  e così  di  mano  in  mano,  fin- 
ché per  una  soprapposizione  di  nuove 
particelle,  che  si  attaccano,  il  corpo  in- 
grandisce ed  aumenta  in  proporzione  del- 
la materia  aggiunta.  Un  esempio  chiaris- 
simo di  tale  effetto  si  osserva  nella  stagio- 
ne invernale,  quando  fa  giornate  molto 
fredde  e nebbiose,  onde  gli  alberi  spogliati 
e le  secche  piante  si  ricoprono  di  brina. 
Quella  nebbia  che  allora  ingombra  il 
cielo  non  é altra  cosa,  se  non  che  minu- 
tissime bollicine  d’acqua  chiudenti  in  se 
un  globetto  d’  aria  esilissimo.  L’  acqua 
formante  quelle  bollicine  va  intorno  in 
quello  stato  di  fluidità,  sinché  la  crudez- 
za dell’  aria  vi  sottragga  ogni  calore.  Allo- 
ra V affinità  di  aggregazione,  o la  coesio- 
ne degli  atomi  dell’  acqua,  piglia  tutto 
intero  il  suo  vigore,  e il  liquido  si  rap- 
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prende  in  solido  j sicché  una  sola  di  quel- 
le vescichette  solidificate  in  tal  caso  si  ap- 
plica  a’ nudi  rami  degli  alberi,  alle  aride 
foglie,  ai  maschi,  alle  stoppie.  Quel  pri- 
mo germe  di  brina  ebbe  dunque  origine 
dalla  coesione  delle  molecole  dell'acqua  j 
nè  qui  si  osserva  che  un  passaggio  dallo 
stato  liquido  al  solido,  senzachè  possa  dir- 
si che  1’  affinità  di  aggregazione  operasse 
ingrandimento  di  massa  » conciossiachè 
ella  rimase  precisamente  quale  era  prima 
che  l’effetto  avvenisse.  Ma  frattanto  sopra 
la  prima  cade  rappresa  un’altra  bollicina, 
la  quale,  per  l’ affinità  che  la  sospigne  , 
vi  si  attacca,  e così  di  mano  in  mano  , 
sinché  la  brina,  da  un  minutissimo  em« 
brione  eh’  era  innanzi,  pullula,  cresce  e 
si  moltiplica  in  alcune  punte  ed  aghi  af- 
faccettati brillantissimi,  congiunti  ordina- 
tamente fra  di  loro  in  guisa,  che  sembra- 
no gemme  ed  ornamenti  di  sottilissimo  la- 
voro, i quali  rifulgono  e fanno  dei  virgul- 
ti e delle  foglie  altrettanti  cimieri  bellis- 
simi e pomposi.  Laonde  comechè  sia  ve- 
ro che,  coteste  galanterie  brumali  si  ge- 
nerino stante  1*  affinità  di  aggregazione 
che  opera  un  accrescimento  della  ma33a  , 
l’effetto  suo  specifico  e primario  è la  con- 
solidazione del  vapore  dell’acqua.  Dunque 
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ttlentrechè  l’ affinità  di  composizione  dà 


esistenza  a nuovi  corpi,  l’altra  di  aggre- 
gazione o di  coesione  presta  la  solidità  e 
consistenza  che  a ciascuno  compete.  Per- 
ciò ben  lungi  dal  non  avere  questa  sorta 
di  attrazione  ufficio  alcuno,  e dal  potersi 


quindi  reputare  quale  un’arbitraria  parti- 
zione de’  Filosofi,  essa  è una  qualità  pre- 
ziosa compartita  dal  Creatore  agli  atomi 


della  materia  in  grazia  della  quale  il  mon- 
do si  preserva  in  quel  suo  ordine  e stabi- 
lità in  che  fu  posto  da  principio.  £ dessa 
infatti  che  serba  nella  sua  naturale  confi- 


gurazione questa  massa  della  terra;  le 
montagne  che  vi  torreggiano  ; gli  alberi 
che  l’adornano;  i fiori  che  l’ abbelliscono; 
gli  animali  che  la  popolano,  e godono  i 
frutti  e le  delizie  eh’ essa  appresta.  To- 
gliete per  un  momento  quest’  attrazione 
delle  molecole;  i venti  in  un  subito  sper- 
dono le  acque  del  mare,  come  le  arene 
nei  deserti;  i monti  si  sfasciano;  gli  albe- 
ri e le  piante,  non  come  aride  stoppie,  ma 
come  cenere  e polvere  disciolta  vanno  per 
l’aria;  insomma  tutto  il  ridente  aspetto  di 
questo  allettevole  soggiorno,  e con  esso  le 
nostre  torri,  i templi,  i palagi,  i castelli, 
e quanto  v'  ha  di  più  bello  che  la  natura 
e l’industria  umana  produsse,  cadono  in 
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un  confuso  ammasso  di  polvere,  e di  sab- 

bia. 

Conths.  Ci  avete  recitato  un  panegiri- 
co di  questa  vostra  affinità  di  aggregazio- 
ne, che  mi  farei  coscienza  di  contrappor- 
vi una  parola.  Ma  io  mi  figuro  che  i Fi- 
sici non  si  saranno  contentati  di  sapere  , 
eh’ essa  partecipa  a’ corpi  la  solidità  che  o 
Ciascuno  compete,  ma  che  avranno  voluta 
internarsi  eziandio  in  certe  particolarità  , 
che,  da  quanto  ho  letto  non  ha  guari  di 
tempo  in  nn  libro  (i),  imbarazzarono  gli 
antichi. 

P rof.  Intendo  a che  fatta  di  partico- 
larità volete  alludere,  e posso  dirvi  di  cer- 
to, che  i Filosofi  naturali  di  oggigiorno 
prestarono  un'attenzione  grandissima  per 
iscoprire  come  accada,  che  certe  molecola 
nell’  accozzarsi,  seguono  un  ordine  si  pre- 
ciso e invariabile,  onde  le  figure,  comparti- 
te ai  corpi  che  ne  derivano,  si  uniforma- 
no tuttora  a quella  simetriata  regolarità  , 
obesi  rimira  ne’solidi  geometrici  in  guisa, 
che  la  configurazione  di  un  cotal  corpo  tor- 
ni sempre  cubica,  prismatica,  piramidale, 

t # . , . . , 


(i)  Veg.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom.  VI. 
face,  pò  c s».  . . ..  . 
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e via  discorrendo  (i).  E'  vero  che trovaro- 
no qualche  difficoltà,  nè  poterono  giam- 
mai  conoscere  precisamente  in  qual  gui- 
sa si  modificasse  1’  attrazione  in  quegli 
atomi  (2),  affinchè,  in  luogo  di  prodursi 
nna  massa  informe  ne  venisse  un  corpo 
di  parti  sì  fattamente  ordinate  fra  loro  da 
illudere  quelli  che  non  sono  assuefatti  a ri- 
mirare tai  meraviglie,  credendole  piuttosto 
cose  fatte  amano,  che  produzioni  della  na- 
tura. Ma  se  non  poterono  disvelare  il  secre- 
to artifizio,  onde  ciò  si  effettua,  notomiz- 
zarono,  per  dir  così,  il  modo,  secondo  cui  le 
molecole  si  congiungono  per  dar  origine  a 
que’  corpi  geometrici  che  appellarono  cri- 
atalli,  e trovarono  ( sfaldando  que’  corpi 
come  si  farebbe  di  una  cipolla  ) che  nel 
mezzo  vi  annida  un  germe  di  cristallo  , 
detto  nocciolo , il  quale  è sempre  di  for- 
me statuite,  di  cui  le  principali  si  ridu- 
cono al  tetraedro,  al  prisma  triangolare  , 
ed  al  parallelepipedo.  Sopra  questo  primo 
embrione  si  aggiungono  poscia  altre  mo- 
lecole, le  quali  dove  si  attacchino  egual- 

(1)  Veg.  Annales  de  Chimie  e Phys.  Tom.  III. 
pag.  1 e Tom.  XVII.  pag.  337  nonché  le  re- 
centi osservazioni  e teoriche  del  Mitscherlich. 

(s)  Veg.  la  citata  Opera  del  Berzelius  Tom. 
II.  pag.  689  e 690, 
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mente  sopra  tutte  le  facce  del  dado  o del 
prisma,  come  avviene  di  sovente,  il  cri- 
stallo ingrossa  serbando  la  forma  del 
nocciolo  $ ma  se  pervenuto  ad  una  cer- 
ta mole  , gli  atomi  nell’  attaccarsi  cam- 
biano registro,  e fanno  in  modo  cbe  alcu- 
ni spazii  rimangano  scoperti,  mentrechè 
altri  seguono  ad  incamiciarsi  con  nuove 
molecole,  allora  il  cristallo  muta  forma  , 
e di  un  prisma  esaedro,  o di  un  cubo  che 
prima  era,  diventa  un  romboide,  un  ot- 
taedro, un  dodecaedro  e via  discorrendo. 

Contes.  Ob  portentoso  ordinamento  di 
cose  ! Non  si  può  non  vedere  una  sapien- 
za infinita  che  risplende  in  quell’  aggiu- 
stato accozzamento  degli  atomi  ! Si  ha  un 
bel  fare  le  meraviglie  osservando  le  cellet- 
te dell’ api,  i bozzoli  del  filugello,  le  fur- 
berie del  mirmicoleone,  le  industrie  del 
castoro,  e di  mille  altri  animali  che  intra- 
prendono e conducono  ad  effetto  opere 
tanto  ingegnose  che  a mala  pena  1’  uomo 
varrebbe  ad  imitare,  ma  nella  fine  quelle 
sono  fatture  di  animali  che  hanno  vita 
per  muoversi,  e mille  ingegni  per  opera- 
re 5 ma  in  questa  simetriata  aggregazio- 
ne degli  atomi  non  vi  è altro  che  materia 
inanimata,  la  quale  tuttavia  nell’  unirsi  , 
quasiché  fosse  diretta  da  una  speziale  in- 
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telligenza,  prende  questa  o quella  direzio- 
ne, qui  per  fare  un  dado,  là  per.  costruire 
una  piramide,  e il  lavoro  viene  così  bello 
e perfetto  che  non  potrebbe  far  meglio 
l’orafo  con  tutte  le  sue  lime,  ceselli  e 


brunitoi.  Ma  di  grazia,  avrei  curiosità  di 
sapere  come  sia  che  questi  atomi  quan- 
tunque solidi,  trovano  nondimeno  modo 
di  porsi  in  tale  libertà  di  andare  secondo 
che  loro  abbisogna  a porsi  in  un  luogo 
piuttostochè  nell’  altro  per  informare  il 
disegnato  cristallo? 

VnoF.  Gli  atomi  si  solidificano  nell’at- 


to della  loro  aggregazione;  ma  finché 
hanno  bisogno  di  muoversi,  restano  fluidi 
o la  mercè  di  un  liquido  che  gli  scioglie 
( eh’  è il  caso  più.  comune  ) o mediante 
1’  azione  del  fuoco,  il  quale  come  ognun 
sa,  penetra  tutti  i corpi,  e secondochè  si 
scaldano  più  o meno  fortemente,  taluni  si 
abbruciano,  altri  si  risolvono  in  liquido, 
come  il  solfo,  lo  stagno,  il  piombo  e in- 
finiti altri.  Allora  essendosi  indebolita  as- 


sai l’ affinità  di  aggregazione,  gli  atomi 
si  trovano  in  grado  di  non  essere  più 
impediti  ne’  movimenti,  e quindi  col 
freddamento  solidificandosi  di  bel  nuovo 


seguono  spesso  la  via  che  li  conduce  a 
un  misurato  aggregamento  geometrico  , 
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ed  allora  abbiamo  que’  corpi  che  si  dico» 
no  cristallizzali. 

Cortes.  Veggo  benissimo  come  i corpi 
squagliati  al  fuoco,  lasciandoli  appresso 
freddare,  possono,  solidificandosi  di  bel 
nuovo,  pigliare  quelle  forme  aggiustate 
che  voi  dite;  ma  non  comprendo,  come 
essendo  distemperati  in  un  liquido,  ac- 
cada quindi  che  si  solidifichino;  giacché 
se  il  liquido  fu  atto  a distemperarli,  co- 
me appresso  perde  la  sua  virtù  per  con- 
cedere al  corpo  sciolto  di  aggregarsi  no- 
vellamente. Questi  infatti  sono  due  effetti 
contrarii;  e quella  cagione  che  diede  luo- 
go al  primo,  non  può  permettere  certa- 
mente che  avvenga  il  secondo  : ed  io  ho 
veduto  molte  volte  sciogliersi  lo  zucche- 
ro nell’  acqua,  ma  per  quanto  tempo  ivi 
si  lasciasse,  non  mi  è mai  accaduto  di  ve- 
dere che  riprendesse  la  forma  solida  di 
prima. 

Pbof.  Ciò  non  accadrà  mai  finché  sì 
lascino  le  cose  come  sono,  cioè  finché  ri- 
manga tutto  quel  liquido  che  fu  bisogna- 
to a disciogliere  lo  zucchero;  perciocché, 
come  la  signora  Contessa  avrà  veduto-, 
per  isciogliere  uua  certa  quantità  di  zuc- 
chero, occorre  una  statuita  quantità  di 
acqua;  cosicché  dove  se  ne  infondesse  me- 
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no  di  quella  che  abbisogna,  resta  intatta 
una  quantità  di  zucchero  proporzionata 
all’acqua  che  manca  per  discioglierlo.  La- 
onde quando  si  hadÌ8temperata  nell’acqua 
quella  quantità  di  zucchero  , eh’  è atta  a 
ricevere,  se  allora  si  sottragga  una  porzio- 
ne di  acqua,  facendo  sì  che  lo  zucchero 
resti , in  tal  caso  non  trovando  esso  tanto 
liquido  che  basti  per  rimanere  disciolto, 
una  certa  porzione  si  separa,  e torna  soli- 
do come  prima.  Nè  per  venire  a capo 
di  separare  l’acqua  dallo  zucchero  in  gui- 
sa, che  questo  novellamente  si  solidifichi, 
vi  tè  troppa  difficoltà; giacche  basta  porre 
la  soluzione  al  fuoco,  e far  sì  che  una 
certa  quantità  di  acqua  si  evapori. 

■ Cav.  Perdonate  signor  Professore  se 
v’iinterrompo.  Io  credo  che  la  Signora 
Contessa  aggradirà  di  certificarsi  cogli  oc- 
chi proprii  come  segua  un  tale  effetto;  e 
dove  ciò  non  le  sia  discaro,  io  potrei  sod- 
disfarla, solochè  si  compiacesse  di  far  due 
passi  sino  alla  conserva  degli  agrumi,  di 
cui  ne  ho  tagliata  fuori  una  parte,  dopo 
che  i freddi  dell’  anno  scorso  fecero  peri- 
re più  che  la  metà  delle  piante  che  là 
dentro  vi  custodiva,  per  farmi  una  guisa 
■di  officina  chimica,  dove  i lavori  che  si 
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eseguiscono,  pili  che  alle  curiose  specula* 
ni,  mirano  alle  pratiche  utilità. 

Contess.  Andiamo  subito,  poiché  sono 
vogliosissima  di  vedere  ciò  che  voi  dite. 

Cav.  Ecco  qua.  Contessa  mia, una  del- 
le principali  operazioni,  ch’io  sto  facen- 
do, anzi  a dir  meglio,  che  lascio  fare  al 
tempo  ed  al  sole.  Qui  ci  sono  tutti  que- 
sti truoghi,  come  vedete.  Io  faccio  atti- 
gnere acqua  dalla  fonte,  scoperta  da  me 
nel  vicin  podere,  la  quale  è tanto  sala- 
ta, quanto  venisse  direttamente  dal  ma- 
re, nè  a quello  che  ho  veduto  sin’ora  con- 
tiene altro  sale  che  quello  di  cucina.  Col- 
l’acqua attinta  empio  tutti  questi  truo- 
gh‘>  e così  espanta  in  larga  superficie,  la- 
scio che  il  sole  l’asciughi  sino  a un  certo 
Begno,  divertendomi  allora  o di  mescerne 
di  nuova  o di  travasare  quella  più  con- 
centrata nel  truogo  divenuto  più  scemo 
degli  altri  j nel  qnal  caso  l’acqua,  che  fo 
attignere,  la  butto  in  questo  primo,  e la 
serbo  per  abbeverare  i truoghi  che  van- 
no di  mano  in  mano  asciugandosi,  sinché 
mi  determino  a raccorre  il  sale  deposto, 
ed  allora  rinovo  l’operazione.  Laonde  vo- 
lendo vedere  come  i corpi  disciolti  si  so- 
lidifichino entro  di  un  liquido,  qui  ab- 
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biamo  tutte  le  condizioni  possibili.  Que- 
sto primo  truogo  è pieno  di  acqua,  fat- 
ta attignere  da  me  stamane,  e colla  qua- 
le, dopo  averla  lasciata  qui  uno  o due 
giorni,  vengo  dando  la  piena  a quelli  che 
hanno  perduto  maggiormente. 

Il  sale  adunque  che  si  contiene  in 
quest’acqua  non  apparisce, perchè  la  quan- 
tità del  liquido  è ancora  più  di  quella, 
che  saria  necessaria  a tenerlo  sciolto.  Ma 
osservate  questo  secondo  truogo.  Qui  l’ac- 
qua non  solo  è scemata  molto,  ma  venne 
bì  al  poco,  dopo  avervi  data  la  piena  tre 
volte  in  guisa  , che  ora  è tanto  ristret- 
ta, che  si  trova  al  punto  di  non  esser  più 
tanta  che  basti  a impedire  che  il  sale  pre- 
cipiti. Anzi  badate  qui  che  comincia  a 
far  pellicola,  e quantunque  sembri  una 
ragnatela  invisibile,  nè  si  possa  cogli  oc- 
chi scernere  l’oggetto  preciso  di  quelPap- 
pannamento,'  prendete  però  questa  lente 
ed  osservando  la  cosa  quincentro,  dite- 
mi ciò  che  scoprite. 

Contes3.  Oh  che  bellissima  reticella  di 
vetro!  Anzi  per  dir  meglio,  mi  par  di 
vedere  una  lastra  affaccettata  a piccoli 
dadi,  come  sono  que’cristalli  che  ci  arri- 
vano d’oltremonti. 

Càv.  Va  benissimo.  Qui  dunque  per 
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▼edere  que’Jadi  occorre  agli  ocelli  il  rin* 
forzo  di  una  lente  ; giacché  sono  pic- 
cini appena  venuti  in  luce  ed  hanno  bi- 
sogno ancora  di  nudrirsi  e di  crescere  per 
giugnere  a perfezione.  Ma  vedete  in  que- 
st’altro  truogo  come  sono  belli  e cresciu- 
ti, anzi  divenuti  si  corpacciuti,  e pesanti 
che  non  reggono  a galla,  ma  precipitano 
a fondo.  Qui  li  vedete  assai  più  grandi 
de’prirai  senza  alcun  ajuto  di  lenti,  cosic- 
ché volendo  farestima  della  grandezza  de- 
gli uni  rispetto  a quella  degli  altri,  oc- 
corre sapere  che  quel  vetro  mostra  le  co- 
se cento  volte  maggiori  di  quel  che  sono. 

Ecco  come  in  questi  diversi  truoghi 
si  ravvisano  tutte  le  condizioni  che  ri- 
sguardano  la  consolidazione  di  un  corpo 
entro  un  liquido,  cioè  a dire  tanto  e cir- 
costanze che  la  impediscono,  come  quelle 
che  sono  indispensabili  perchè  accada.  In- 
fatti si  vede  che  il  sale  resta  sciolto,  fin- 
ché l'acqua  sorpassa  la  dose  che  si  rende 
necessaria  a scioglierlo,  oppure  non  è che 
a un  puntino  quel  tanto  che  abbisogna, 
giacché  sì  in  un  caso  come  nell’altro  le 
sue  molecole  sono  troppo  divise  e tenute 
lontane  le  une  dalle  altre.  Ma  subitochè 
il  sole  scaldando  l’acqua  fa  che  svapori  e 
si  restringa,  il  gale  rimane  sciolto  inme- 
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no  liquido,  e perciò  gli  atomi  si  avvici- 
nano, e ciò  sempre  più  di  mano  in  mano 
che  l’acqua  si  disperde,  sinché  si  accostano 
tanto  che  sono  in  grado  di  congiugner- 
si e solidificarsi. Tal’è  la  condizione  in  che 
si  trovano  nel  secondo  truogo  di  già  ve- 
duto, dove  si  scorge  in  oltre  che  il  pri- 
mo adunamento  del  sale  avviene  alla  su- 
perficie. perchè  l’acqua,  che  vola  via,  si 
spicca  di  là,  cosicché  i primi  atomi,  che 
hanno  campo  di  accostarsi  bene,  sono 
quelli  che  galleggiano . Nondimeno  se- 
guendo l’acqua  a disperdersi,  ed  a restri- 
gnersi  sempre  più,  gli  embrioni  del  sale 
compaiono  da  per  tutto  ed  ingrossano, 
stante  1’  accozzamento  di  nuovi  atomi , 
finché  giunti  alla  grandezza,  che  si  osser- 
va, cadono  a fondo,  e sì  adunano  in  tan- 
ta copia  che  facilmente  si  può  raccoglie- 
re il  sale  bello  e formato. 

Contiìss.  E che  sì,  che  le  gemme  si  pro- 
ducono nel  seno  delle  montagne  e della 
terra,  mediante  analoghe  soluzioni  dei 
materiali,  che  concorrono  a formarle? 

Cav.  Sembra  che  non  se  ne  possa  du- 
bitare. Io  so  di  aver  inteso  da  persone 
degne  di  fede  (i)  che  gli  smeraldi,  i 

' • * 

■ (t)  Vengasi  la  Mineralogia  del  Palrin. 
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topazzi  ed  altre  si  fatte  pietre  preziose, 
quando  si  estraggono  dalle  miniere  in 
che  giacciono,  escono  molli  e pastose,  e 
si  ravvisa  ancora  un  liquido,  che  vi  circo- 
la per  entro  ; cosicché  non  diventano  du- 
re e compatte,  se  non  quando  si  asciugano 
in  contatto  coll’aria.  Anzi  si  trova  alcuna 
di  tali  pietre,  la  quale,  dopo  di  essersi  in- 
durita , racchiude  ancora  nel  mezzo  una 
gocciolina  di  fluido  ,•  il  quale  bisogna  dire 
che  pel  repentino  indurimento  della  crosta 
esteriore,  non  abbia  avuto  campo  di  eva- 
porare. 

Contbss.  Ecco  che  senza  intenderme- 
ne troppo,  ho  indovinata  la  cosa.  Ma  mi 
sovviene  che  il  signor  Professore  afferma- 
va che  non  solo  mediante  i liquidi,  ma 
altresì  coll’opera  del  fuoco  si  perviene  a 
donare  agli  atomi  una  mobilità  sufficien- 
te a permettere  che  si  uniscano  in  quel 
modo,  cui  meglio  propendono  per  infor- 
mare de’corpi  modellati  alla  foggia  geo- 
metrica. Laonde  se  così  è,  ne  avremo  in 
natura  anche  di  quelli,  che  non  dall’ac- 
qua, ma  avranno  avuta  origine  dal  fuoco. 

Cav.  Certamente;  e i mineralisti,  co- 
mechè  non  si  trovino  sempre  d'accordo,  li 
nominano  specificatamente;  ma  io  non  vo- 
glio che  la  signora  Contessa  si  avviluppi 
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in  si  fatte  ricerche,  le  quali  potrebbono 
lasciarla  digiuna  sopra  la  realità  de’ fatti, 
quanto  prima  di  esservisi  intromessa 

...Vedete  qui  questo  crogiuolo  e la  ma- 
teria qua  entro  contenuta  ? 

Contess.  Veggo  benissimo  ; e alla  vista 
parrebbe  essere  zolfo;  se  non  che,  non  so 
mai  di  averne  veduto  di  quella  forma. 

Cav.  Voi  avete  dato  nel  segno  a prima 
giunta.  È zolfo,  ch’io  ho  fatto  struggere 
in  questo  crogiuolo,  per  aderire  alle  istan- 
ze del  figliuolo  del  mio  giardiniere . il 
quale  bramava  di  apprendere,  come  si 
componessero  gli  zolfanelli;  sicché  dopo  di 
averlo  soddisfatto,  mentrechèlo  zolfo  sta- 
va per  rapprendersi,  anzi  alla  superficie , 
dove  l’aria' gli  dava  addosso,  si  era  già  bel- 
lo e consolidato,  ho  perforata  la  crosfa, 
ed  ho  lasciata  colare  tutta  quella  quanti- 
tà di  zolfo  che  nel  mezzo  durava  ancora 
squagliato;  ed  osservate  il  curioso  lavoro 
che  mi  è accaduto  di  scoprire.  Tutta  que- 
sta incrostazione  di  zolfo,  che  si  è attacca- 
ta alle  bande  del  crogiuolo,  dove  l’azione 
dell’aria  induceva  un  raffreddamento  pili 
sollecito,  la  trovai, come  sta,  tutta  adornata 
di  questi  prismi,  i quali  paiono  tirati  a 
squadra,  e sono  veramente  belli  a vedersi, 
per  la  grandezza  e perfezione  cui  giunse* 
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ro.  Questi  adunque  non  si  generano  iti 
grazia  dell’acqua,  ma  veramente  per  l’a- 
zione del  fuoco,  il  quale  serbando  nelle 
parti  più  interne  della  massa  le  molecole 
dello  zolfo  fluide  e scorrevoli,  esse  andarono 
di  mano  in  mano  attaccandosi  ordinata- 
, mente,  dove  il  freddo  le  rapprendeva;  il 
quale  poi  non  essendo  nè  troppo  grande 
nè  repentino  lasciò  loro  campo  di  collocar- 
si nel  modo  più  confacente.  Sicché  come 
in  questo  caso  abbiamo  lo  zolfo  accozzato 
in  cristalli,  facendo  soltanto  che  prima  si 
strugga  al  fuoco,  così  può  avvenire,  anzi 
avverrà  certamente  d’incontrare  in  natura 
alcuni  minerali  cristallizzati,  i quali  ab- 
biano la  stessa  origine.  Laonde  si  vede 
come  il  signor  Professore  giustamente  ad- 
ditasse due  modi,  mediante  i quali  si  per- 
viene ad  avere  certi  corpi  naturalmente 
modellati  secondo  le  norme  de’solidi  geo- 
metrici. 

Contess.  Veramente  questi  effetti  sono 
meravigliosissimi;  c scorgo  che,  per  con- 
seguirli, tutto  il  magistero  consiste  nel  far 
si  che  gli  atomi  restino  fluidi  e scorrevo- 
li, sinché  si  attirano  ; ed  in  oltre  che  non 
sieno  tanto  lontani  da  non  potersi  attira- 
re. Ma,  ditemi  di  grazia,  si  sa  niente  di 
preciso  sopra  l’intervallo  che  si  rende  ne- 
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cessano  per  provare  la  vicendevole  in- 
fluenza che  li  congiunge  ? 

Cav.  Potrei  forse  dirvi  qualche  cosa  an- 
che sopra  questo  particolare,  ma  non  vor- 
rei che  si  meschiasse  qualche  grosso  far- 
fallone alle  mie  fisiche  speculazioni  : giac- 
ché sì  fatte  scienze  fanno  passi  tanto  ra- 
pidi, che  non  mi  sento  abbastanza  in  for- 
ze da  tenervi  dietro}  sicché  pregheremo 
il  signor  Professore,  che  voglia  avere  la 
compiacenza  d’illuminarci. 

Prof.  Mi  ricordo  che  la  signora  Con- 
tessa stava  per  rinnegare  resistenza  degli 
atomi,  appunto  perchè  io  bonariamente 
aveva  confessato  che  non  si  possono  vede- 
re, e che  sin’ora  non  vi  è stato  uomo  al 
mondo  che  li  vedesse.  Posto  ciò  è facile, 
indovinare,  che  se  gli  atomi  non  si  veg- 
gono, non  si  può  vedere  nemmeno  a quali 
distanze  si  attraggono.  Nondimeno  pare 
che  lo  spazio,  che  può  correre  fra  due 
molecole,  che  si  attirano,  voglia  essere 
tanto  piccolo  da  non  potersi  valutare,  an- 
zi  commettendone  la  misura  agli  occhi, 
da  non  potersi  scernere } per  cui  i fisici 
si  accordarono  a credere  che  l’effetto  ac- 
cada, rocntrechè  si  toccano,  od  almeno 
menlrechè  si  trovano  in  tale  prossimità 
che,  stando  al  giudizio  della  vista,  sem- 
bra effettivamente  che  si  tocchino. 
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Cotjtbss.  Oli  bella  in  verità  I Che  cosa 
dice  il  signor  Cavaliere,  il  quale  tanto 
modestamente  si  è ritirato  dal  montare 
in  cattedra  per  discutere  la  difficile  qui- 
etone sopra  le  distanze  in  che  gli  atomi 
si  attirano? 

Cav.  Contessa,  non  vedo  che  cagione 
vi  sia  di  trasecolare  ? 

Contess.  Da  vero  non  la  vedete?  Dun- 

?[oe  non  vi  sarà;  e perciò  il  signor  Pro- 
essorc  condonerà  alla  mia  ignoranza,  se 
mi  permetto  di  dichiarare  che,  nel  suo  ra- 
gionamento, trovo  una  contraddizione  sper- 
ticata. 

Prof.  Contraddizione!  Io  crederei  che  no. 
Cohtrss.  Vaglia  il  vero;  ci  avete  detto 
prima  che  le  distanze  in  che  gli  atomi  si 
attirano,  non  si  veggono,  per  la  grande 
ragione  che  non  si  veggono  gli  atomi  ; e 
poi  dite  che  si  attraggono  in  tanta  prossi- 
mità che  a vederli  sembra  effettivamente 
che  si  tocchino.  Se  qui  non  vi  è contrad- 
dizione, io  dico  che  ciascuno  a sua  posta 
potrà  affermare,  che  le  cose  rotonde  sono 
come  le  quadrate. 

Pbof.  Sì  signora;  finche  non  si  sappia 
in  qual  modo  i fisici  dilucidino  queste 
materie,  sembra  che  nel  mio  discorso  vi 
sia  una  contraddizione  manifesta;  ma  non 
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sussiste  poi  quando  si  conosca  che  appun- 
to perchè  non  si  possono  vedere  le  ultime 
molecole  dei  corpi , e perchè  sopra  di  es- 
se non  si  può  fare  speculazione  alcuna,  i 
fisici  prendono  un  aggregato  visibile  di 
un  dato  corpo,  in  cui  vi  saranno  le  mi- 
gliaia di  atomi,  ed  osservano,  come  que- 
sto piccolo  aggregato  adoperi  verso  un  al- 
tro, il  quale  sia  a un  di  presso  della  stes- 
sa mole , e dagli  effetti  che  discoprono  in 
tal  caso,  deducono  ciò  che  dee  avvenire  in 
quegli  atomi,  che  non  veggono. 

Contesa.  Si  potrebbe  vedere  come  pra- 
ticamente fanno  ? 

Pbof.  Veggo  che  il  signor  Cavaliere  ha 
qui  un  sostegno  di  figura  parallelogram- 
mica,  il  quale  in  luogo  di  piedi,  ha  quat- 
tro viti,  le  quali,  girate  secondochè  biso- 
gna, permettono  di  livellarlo  perfettamen- 
te. Di  grazia,  datemi  una  lastra  di  vetro,  e 
un  poco  di  mercurio,  che  già  ne  avrete. 

Ecco  signora  mia  com’io  faccio  a pro- 
vare il  mio  assunto.  Metto  innanzi  tratto 
questa  lastra  al  sole,  ac«iocchè  si  asciughi 
perfettamente , e frattanto  badando  alla 
bollicina  dell’aria,  quinci  entro  racchiusa, 
che  stia  nel  mezzo,  livello  il  mio  soste- 
gno. Ora  eh  e livellato, ecco  vi  sovrappon- 
go la  lastra,  e prendo  due  piccole  porzio- 
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ni  di  questo  mercurio,  le  quali  come  ve- 
dete, sono  due  pallottoline  che  in  grossez- 
za arrivano  a mala  pena  ad  un  grano  di 
canapa.  Adesso  ponete  attenzione  ch’io  a 
bel  bello  spignendo  con  questa  spatola 
d’avorio  una  delle  due  pallottoline  la  vo 
accostando  all’altra,  sinché  l’arrivi.  Ma 
per  carità  non  vi  appressate  troppo  j poi- 
ché se  il  fiato  appanna  il  vetro,  è rovina- 
ta l’esperienza....  Vedete  ora  come  sono 
vicinissime  ? Badate  che,  fra  l’una  e l’al- 
tra appena  si  direbbe  corrervi  un  capello; 
e tuttavia  ancora  non  si  attraggono.  Io 
adunque  le  accosterò  di  più  ; ma  già  du- 
bito che,  appena  toccate, si  aggregheranno 
in  un  sol  globctto;  giacché  sono  tanto 
prossime  che  al  dir  nostro,  non  lo  pos- 
sono essere  di  più  senza  toccarsi.  Vi  pre- 
go non  muovete  palpebra.  Ecco  che  sono 
unite  ... . Avete  veduto.  Contessa  mia, 
come  si  sono  attratte  ? Qual  movimento 
si  è prodotto  in  tutta  la  massa  di  quelle 
due  pallottoline,  subitoché  arrivarono  fra 
loro  tanto  appresso,  che  sembravano  toc- 
carsi ! A vederle  in  queU’istante  parvero 
due  cose  che  scambievolmente  s'ingoias- 
sero. 

Contess.  Anzi,  se  ho  da  dire  il  vero,  a 
vedere  la  pressa,  onde  si  unirono,  sembra 
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tanto  efficace  la  cagione,  che  le  strigne  in- 
sieme da  non  essere  proporzionata  alla 
difficoltà  che  s’incontra  per  dividerle;  poi- 
ché a partire  in  due  questa  sferetta  acca- 
de appena  che  si  provi  una  qualche  resi- 
stenza. 

Phob.  Nondimeno  un  qualche  raggua- 
glio vi  è indubitatamente.  E se  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  non  apparisce  dagli 
effetti  che  hanno  luogo  nell’atto  che  gli 
atomi  si  uniscono,  si  deduce  sempre  (ap- 
punto come  voi  sensatamente  prevedeste) 
dalla  difficoltà  che  s’incontra  nel  divide- 
re i corpi.  Infatti  l’acqua  egli  altri.liqui- 
di,  voi  vedete,  con  che  agevolezza  si  di- 
vidano, perciocché  la  coesione  di  que’cor- 
pi  è piccolissima;  ma  non  è lo  stesso  del- 
le pietre,  dei  metalli, e di  altri  corpi  duri, 
i quali  danno  mollo  di  che  fare,  e spesso 
inducono  difficolta  pressoché  insuperabi- 
li, come  sarebbe  a tirare  i porfidi  e le 
agate,  i quali  non  si  arrendono  che  a ma- 
lo stento,  e logorano  e consumano  subito 
gli  ordigni,  che  vi  s’impiegano  per  lavo- 
rarli. 

Contess.  E non  si  potrebbe...  (lascia- 
te, poiché  qui  non  si  legge  in  cattedra, 
eh  io  dica  uno  sproposito);  non  si  potrebbe, 
volea  dire,  dalla  differente  durezza  dei  cor- 
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pi,  valutare  la  proporzionata  energia  che 

unisce  gli  atomi  ? 

Prof.  Voi  dite  ottimamente;  e una  tal 
maniera  è appunto  quella  che  si  pratica  epe* 
cialmente  per  valutare  la  coesione  di  quei 
corpi,  che  si  possono  tirare  in  fili,  come 
sono  molti  metalli.  Allora  i fisici  pren- 
dono, per  esempio,  il  rame,  il  ferro,  l’oro, 
l’argento  od  altri  siffatti  metalli  arrende- 
voli alla  filiera,  e li  riducono  in  fili  di  sta- 
tuita grossezza,  esempigrazia  che  il  loro 
diametro  non  superi  tre  parti  di  una  li- 
nea divisa  in  dieci  porzioni.  Questo  filo 

10  attaccano  superiormente  ad  un  chiodo 
o ad  un  gancio,  che  il  fermi  stabilmente, 
mentrechè  nel  capo  inferiore  vi  è sospeso 
un  piatto,  che  di  mano  in  mano  si  va  ag- 
gravando di  pesi,  sinché  la  soma  arrivi  a 
segno,  che  il  filo  non  possa  più  reggere  c 
si  spezzi.  Allora  si  osserva  di  quanto  pe- 
so fu  bisognato  aggravare  il  piatto,  perché 

11  filo  si  rompesse,  cui  aggiugnendo  quello 
del  piatto  stesso,  si  perviene  a conoscere 
quanto  ne  occorresse  per  ischiantarlo  ; 
onde  si  trova  che,  se  il  filo  fosse  dell’  oro 
bisognerebbe  sedici  libbre  e mezzo  di  pe- 
so, se  dell’argento  quasi  vent’una  libbre  (i), 

(0  Veggasi  la  citata  Opera  del  BerzcliusTom. 
Ili,  pag.  o e fìa. 
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aè  poi  del  rame  o del  ferro  Incomparabil- 
mente più  ; cosicché  paragonando  questi 
pesi  fra  di  loro,  si  perviene  a conoscere 
come  che  sia  la  differente  fona,  onde  gli 
atomi  si  attengono  fra  loro. 

In  riguardo  poi  a tutti  quegli  altri  cor- 
pi, i quali  non  si  possono  ridurre  in  fili, 
i fisici  convengono  di  estimare  più  coe- 
renti quelli,  che  si  sciolgono  più  difficil- 
mente in  un  dato  liquido.  Perciò  dicono 
che  l'affinità  di  aggregazione  delle  mole- 
cole del  sale  sia  maggiore  di  quella  dello 
zucchero,  quando  il  primo  si  sciolga  nel- 
l’acqua più  facilmente  che  il  secondo.  Per 
altro  in  queste  valutazioni  non  è mai  da 
fondare  molta  fiducia  rispetto  alla  precisio- 
ne ; giacché  esempigrazia,  lo  zucchero  can- 
dito ha  più  coesione  che  lo  zucchero  in 
pane,  e così  l’uno  che  l’altro  messi  nell’ac- 
qua , si  sciolgono  meglio  nella  state  di 
quello  che  sia  in  inverno;  donde  si  pare 
come  non  poche  circostanze  accidentali 
possano  variare  la  forza  di  aggregazione 
delle  molecole.  Ma  io  forse  con  questi  ato- 
mi e molecole  ho  abusato  troppo  della 
sofferenza  vostra,  e la  signora  Contessa  ha 
in  che  meglio  occuparsi,  e probabilmente 
con  più  diletto  e utilità. 

Cortess.  Io  so  benissimo  che  i eigno- 
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ri  filosofi  fanno  stima  che  le  donne  noo 
abbiano  intelletto  nè  voglia  per  sì  fatti 
studii,  ma  ci  fanno  un  torto  grandissimo 
e commettono  altresì  una  ingiustizia,  ricu- 
sando di  ammaestrarci!;  se  forse  noi  fan- 
no maliziosamente  per  tenerci  basse,  ed 
usurparsi  il  vanto  di  preminenza.  Ma  io 
ho  fermato  di  vendicare  la  comune  ingiu- 
ria, e all’indomani  vi  tengo  obbligato  stret- 
tamente ad  una  nuova  conferenza,  nè  mi 
fuggirete  mai  di  mano,  finché  io  non  sia 
informata  quanto  basti  per  addottrinare  le 
mie  pari,  e far  pruova  se  l’ingegno  del- 
le femmine  sia  cosi  impedito  de’piedi  che 
non  possa  camminare  in  compagnia  con 
quello  dei  filosofi. 

Prof.  Non  andate  in  collera,  per  cari- 
tà, ch’io'anzi  stimo  le  donne  molto  pene- 
trative, e tanto  che  a un  bisogno  basteran- 
no eziandio  ad  obbligare  i dottori  a darsi 
per  vinti.  E certamente  la  signora  Con- 
tessa è d’  intendimento  così  pronto  ed 
acuto  che,  per  poco  che  s’intrometta  in 
queste  materie,  i signori  fisici  dovranno 
andar  cauti  nell’entrare  seco  lei  in  certe 
deputazioni,  se  non  vorranno  sfigurare... 
Ma  il  fatto  è che,  rispetto  alla  mia  affini- 
tà di  aggregazione,  ho  cercata  la  materia 
sino  al  fondo,  nè  mi  resta  da  dir  altro. 
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Contbss.  Se  quella  parte  dell’attrazione 
molecolare  è finita,  non  vi  lambiccale  il 
cervello  a indovinare  l’argomento  per  l’in- 
domane  ch’io  l’ho  già  bello  e divisato,  e 
sarà  la  vostra  affinità  di  composizione  , 
che  ci  avete  nominata  alla  sfuggita  ; forse 
sperando  di  scapolarla;  ma  qui  non  si  fug- 
ge  dalle  mie  mani  ; e il  signor  Cavaliere, 
che  si  diletta  di  chimica  ci  presterà  il  bi- 
sognevole per  le  dimostrazioni....  Non 
vedete  che  bei  fornelli  egli  ha  qui  fabbri- 
cati, e di  quante  ampolle  ha  corredato  que- 
sto suo  armadio? 


L’AFFINITÀ 

DI  COMPOSIZIONE 


DIALOGO  SECONDO. 

ik.  Contessè 

> di  Luneville. 

il  Conte  J 

il  Cavaliere  Veneziano. 

il  Professore  Pavese. 

Contess.  Pignori  miei,  oggi  mi  ral- 
legro di  assistere  alla  sessione  in  compa- 
gnia di  un  nuovo  sozio.  Iersera  Lo  nar- 
rato per  minuto  al  figliuolo  ogni  parti- 
colare del  nostro  congresso,  degli  argo- 
menti cbe  si  trattarono,  della  prepoten- 
za da  me  usata  per  istringere  il  signor 
Professore  a continuare  le  sue  lezioni  j 
sicché  egli  udita  la  novella,  cbe  gli  fosse 
dato  modo  di  continuare  ad  apprender 
nuore  cose  anche  in  questi  giorni  di  ra- 
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eanza,  buttato  via  subito  Io  schioppo,  e 
dato  ordine  al  paggio  che  i cani  si  ricon- 
segnassero al  cacciatore»  protestò  di  non 
volerne  più  saper  di  caccia,  sinché  duri- 
no le  adunanze. 

Phof, Bravissimo, ciò  palesa  il  suoamo- 
re  verso  lo  studio,  e come  facessero  bella 
pruova  nel  suo  animo  i sensati  consigli 
di  una  madre  saggia  ed  amorosissima;  del 
che  io  n’ebbi  caparra  in  tutto  il  decorso 
dell’anno  sì  dall’attenzione  prestata  alle 
lezioni,  come  dal  profitto  che  ne  ritrasse. 

Cobtess.  Ho  sempre  procurato  d’im- 
primergli,  che  i natali,  le  cariche,  i tito- 
li, lo  splendore  degli  arnesi  non  differen- 
ziano sostanzialmente  i gentiluomini  dal- 
la plebe,  ma  bensì  il  capitale  prezioso  del- 
le virtù  e della  scienza,  la  quale,  dove  man- 
casse nel  nobile,  il  farebbe  più  abbietto 
della  plebe  stessa;  posciachè  questa  giusti- 
ficherebbe la  sua  ignoranza,  e fors’anco  i 
vizii,  che  ordinariamente  l’accompagna- 
no, adducendo  la  mancanza  di  ogni  mez- 
zo per  ammaestrarsi,  ma  al  ricco  non  re- 
sta scusa,  e dee  portare  tutto  il  disdoro  e 
la  vergogna  della  sua  volontaria  cecitade. 

In  oltre  ho  sempre  reputato  uno  scon- 
cio grande,  che  la  più  forbita  educazione 
de’gentil  uomini  si  restrignesse  alla  legge. 
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Non  nego  che  sia  utile,  anzi  necessario, 
che  i signori  studino  la  legge,  per  sapere 
governare  alla  manco  peggio  i loro  afTari 
e non  si  abbiano  a trovare,  per  ogni  cian- 
ciafruscola,  alla  necessità  ili  ricorrere  ai 
causidici;  ma  mi  sa  una  gran  vergogna, 
che  le  persone  bennate  debbano  stare  o 
convivere  in  questo  mondo,  come  le  rove- 
ri e gli  ontani,  i quali  non  intendono  per 
che  cosa  si  rivestano  di  foglie,  le  rugiade 
gl’innaffino,  e le  radici,  anziché  starsi  al* 
l’aria,  s’inseriscano  nella  terra.  Ho  adun- 
que sempre  inculcato  a’  miei  figliuoli,  e 
con  tutta  l’ autorità  di  che  m’investe 
il  carattere  di  madre,  che  non  volessero 
rimanere  cosi  all’oscuro  sopra  gli  studii 
naturali.  Che  perciò  s’informassero  de’fat- 
ti  più  principali  attenenti  alla  Fisica,  al- 
la Chimica,  alla  Storia  naturale,  donde 
Bolo  si  ricavano  le  cognizioni  che  addita- 
no all’uomo  il  legame,  ch’esso  ha  cogli 
oggetti  che  lo  circondano;  che  lo  illumi* 
nano  nella  scelta  de’mezzi  i più  confa* 
centi  al  suo  benessere,  ed  alla  stessa  mi- 
gliore prosperità  dei  suoi  interessi.  Che 
cosa  addiverrebbe  a’possidenti  quando  l’i« 
gnoranza  loro  li  costrignesse  ad  abbando- 
nare le  cose  agrarie  alla  cieca  pratica  dei 
contadini  ? Ma  che  diacin  d’argo* 
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mento  vo  io  a trattare?  Non  ci  siamo  og- 
gi adunati  qui  perchè  il  sig.  Professore 
c’informi  sopra  V affinità  di  composizione ? 
Orsù  raccontateci  alcune  di  quelle  molte 
e belle  cose  che  voi  sapete? 

Prof.  Belle  cose?  Io  so  bensì  che  la 
signora  Contessa  ha  tanto  di  gentilezza 
che,  dove  Ella  ci  desse  una  lezione  di  Chi- 
mica, infiorerebbe  subito  colla  grazia  del 
dire  anche  la  naturale  ruvidità  di  questi 
studii. 

Contess.  Che  ruvidità?  Io  possedo  una 
galanteria,  che  oltre  la  bellezza  dell’ordi- 
gno, mi  porta  una  comodità  grandissima, 
e.so  che  il  principale  effetto  proviene  da 
un  lavorìo  chimico.  Anzi  a tempo  op- 
portuno io  voglio  farvela  vedere,  perchè 
me  ne  diate  la  spiegazione. 

Pbof.  Non  nego.  Oltre  le  grandi  utili- 
tà che  dalla  Chimica  si  ricavano,  per  es- 
sa si  ha  il  piacere  diveder  spiegati  il  mag- 
gior numero  degli  effetti  naturali;  se  non 
che  per  arrivare  a intenderne  adeguata- 
mente  la  spiegazione  genera  un  po’  di  no- 
ia la  scipitezza  de’principii. 

Cont.  Perdonate  se  ardisco  di  oppormi 
a questa  asserzione,  e se  come  più  fresco 
deU’esperienza,  oso  anche  di  pretendere 
che  si  tenga  per  più  autentico  il  mio  gio- 
ito. Tom.  XVU.  6 
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dizio.  Tutta  la  noia  de’prineipii  resta  por 
coloro,  che  non  gl’intendono,  i quali  poi 
col  procedere  avanti  non  intendono  me- 
glio neppure  le  cose  più  recondite.  Mi  sa 
l’altro  giorno,  quando  voi  ci  faceste  cono- 
scerò la  diversità  degli  atomi,  o molecole. 
A me  pareva  che  si  aprisse  un  altro  mon- 
do, quando  considerando  gli  effetti  del- 
1’  affinità  di  coesione , io  vedea  in  ciascun 
corpo  milioni  di  molecole  tutte  compagne 
fra  loro,  e perciò  opportunamente  chiama- 
te integranti  o similari.  Fu  appunto  d’al- 
lora  in  poi  che,  quando  mi  dava  l’occa- 
sione di  vedere  un  pezzo  d’oro,  d’argen- 
to, di  ferro,  e via  discorrendo,  la  mia 
considerazione  si  estendeva  subito  oltre  il 
limite  dei  sensi,  perciocché  io  vedeva  in 
que’metalli  un  numero  infinito  di  minu- 
tissime particelle  d’oro  o di  argento,  ed 
una  forza  che,  annodandole  insieme,  pro- 
duceva quelle  masse  j sicché  un  pezzo 
d’argento  o di  ferro  si  vedeva  dalla  mia 
mente  quale  un  mondo  di  storni  accozza- 
ti fra  loro.  Similmente  se  portava  la  mia 
attenzione  sopra  un  granello  di  sale  ,•  ec- 
co subito  presentarsi  agli  occhi  dell’intel- 
letto uno  stuolo  infinito  di  particelle  di 
sale  generanti  quel  minuto  granello.  Nè 
ciò  solo  era  quanto  io  vedeva  j perciocché 
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scendendo  da’corpi  semplici,  i quali  non 
comprendono  che  una  sola  specie  di  mo- 
lecole, cioè  a dire  le  similari,  e proce- 
dendo a’corpi  composti,  siccom’è  il  caso 
del  mio  granello  di  sale,  il  mondo  degli 
atomi  si  popolava  maggiormente;  giacché 
mentre  nelle  minutissime  particelle  del 
sale  scorgeva  le  molecole  similari  od  inte- 
granti del  sale,  in  ciascuna  di  esse  ravvi- 
sava in  oltre  due  molecole  diverse  forman- 
ti la  molecola  o l’atomo  del  sale,  cioè  a 
dire  quella  dell’  acido  del  sai  marino  ( i ) 
e l’altra  della  soda  (a),  ch’è  la  parte  più 
pura  di  quella  cenere  che  ci  arriva  di  Si- 
cilia, e che,  se  non  isbaglio,  entra  nella 
composizione  dei  vetri,  e de’cris talli,  co- 
me volgarmente  si  chiamano. 

Contess.  E che  si  che  la  progenie  de- 
gli atomi  si  va  ancora  moltiplicando,  e ne 
scovriamo  di  nuove  razze? 

Prof.  Certo  che  si.  Poiché  nell’oro  j 
nell’argento,  nel  diamante,  nello  zolfo,  co- 
me corpi  semplici  ch’essi  sono,  non  vi 
essendo  che  una  sola  natura  di  materia, 

(i)  Acido  idroclorico. 

(a)  Deulossido  di  sodio.  Veramente  nella  ce- 
nere si  contiene  il  carbonato  di  soda  eh’  è un 
sale  formato  dall’ anione  del  deutossido  predet- 
to coll’acido  carbonico. 
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non  vi  può  essere  che  una  sola  specie  di 
molecole;  ma  nell’ottone,  nel  bronzo, nel 
cinabro,  nel  sale,  essendo  corpi  composti, 
vi  devono  anch’essere  diverse  molecole, 
cioè  a dire  quelle  che  spettano  alla  diver- 
sità degl’ingredienti,  che  entrano  in  quei 
misti,  onde  queste  si  chiamano  compo- 
nenti o dissimilari.  Componenti,  perchè 
sono  quelle  che  positivamente  compongo- 
no il  misto;  dissimilari,  perchè  sono  tut- 
te varie  e dissimili  fra  loro.  Infatti  rer 
cando  1*  esempio  addotto  dal  sig.  Conte, 
altra  cosa  è l’acido  del  sai  marino  ed  al- 
tra la  soda,  che  pure  unendosi  insieme 
producono  un  atomo  di  sale. 

Contess.  Dunque  il  motivo  della  di- 
stinzione, che  voi  fate  delle  due  affinità, 
consiste  nella  diversità  degli  atomi,  onde 
si  opera  l’unione? 

Pnor.  Pifella  diversità  degli  atomi,  ma 
piè  ancora  nella  diversità  degli  effetti, clic 
si  producono;  perchè,  quando  si  unisco- 
no insieme  due  corpi  diversi , ha  luogo 
sempreun  terzo  corpo,  il  quale  non  somi- 
glia punto  nè  poco  a quelli,  onde  proven- 
ne, seguendo  ne’corpi,  che  s’  ingenerano 
per  chimica  affinità,  il  contrario  di  ciò  che 
accade  a quelli  clic  nascono  per  virtùgene- 
nativa;ne’qualiil  generato  porta  tuttora  le 
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impronte  del  generante.  Di  vero  badate 
qui.  Cotesto  è un  pezzo  di  cinabro  -,  c 
vedetelo  anche  in  questo  cartoccino  bello 
e spolverizzato.  Che  accensione  di  colore 
non  è mai  questa  ! Egli  è un  rosso  così 
vivo  e ardente,  che  per  poco  Gsandovi 
gli  occhi  non  ne  restiamo  abbacinati.  E 
già  tutti  sanno  qual  fatto  di  miracoli  si 
operassero  dai  pennelli  dei  Tiziani,  e 
dei  Paoli  informati  alla  virtù  di  questa 
mirabile  tinta.  Pure  chi  indovinerebbe 
che  tutto  il  miracolo  consistesse  in  una 
mistura  di  zolfo  e di  mercurio,  ne’quali 
due  corpi  niente  vi  ha  di  quel  colore  che 
si  accende  nelPatto  della  mistione? 

Contess.  Quanto  mi  piacerebbe  di  ve- 
dere questa  portentosa  metamorfosi  ! 

Prof.  Se  bramate  di  divertirvi  a vede- 
re metamorfosi,  nessuna  scienza  più  del- 
la Chimica  ò atta  a soddisfarvi.  Essa  ne 
ha  tuttora  di  nuove.  Anzi  quando  opera 
non  fa  altro  che  tramutare  di  forma,  di 
aspetto,  e brevemente  di  tutte  le  qualità  sì 
interiori  ch’esteriori, i corpi,  che  soggiac- 
ciono al  suo  dominio.  Non  vi  farò  vedere  la 
metamorfosi  del  mercurio  e dello  zolfo  in 


cinabro; perchè  facendo  prima  mestieri  di 
struggerlo  in  un  crogiuolo,  dubiterei  che 
quel  forte  odore  di  zolfo  che  n’esala,  offen- 
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desse  troppo  la  squisita  sensibilità  dei  ro- 
stri nervi  j ond’è  che  ricorrerò  a qualche 
altra,  la  quale,  non  essendo  punto  inferio- 
re alla  predetta  nel  maraviglioso  delle  tras- 
mutazioni, in  luogo  d’inquietarvi  col  cat- 
tivo odore,  si  accatti  grazia  colla  fragran- 
za. In  somma  darò  di  piglio  a’fìori,  di 
che  tanto  vi  dilettate  , giacché  essi  pure 
cono  sudditi  di  questa  scienza  ed  ubbidi- 
scono alle  sue  leggi.  E tra  fiori  presce- 
glierò le  viole  mammole....  Voi  per  po- 
co non  mi  cuculiate  j e vi  par  ch’immat- 
tisca  a parlarvi  di  viole  mammole  in  co- 
testa  stagione  autunnale  bene  avanza- 
ta...  . Non  vi  sovviene  di  avermi  ieri 


avvertito  che  questo  luogo  del  Cavaliere 
è uno  studio  di  Chimica,  dove  si  trova  il 

bisognevole  per,  le  dimostrazioni? 

Le  viole  mammole  non  deggiono  mai 
mancare  alle  bisogne  di  un  chimico.  Ehi 
sig.  Cavaliere  favoritemi  di  grazia  la  tin- 
tura di  viole.  Taccio  bianco,  ed  un  poco 
di  lisciva  di  cenere  comune? 


Cav.  Ecco  qui  pronta  ogni  cosa.  Gli  og- 
getti che  domandate  non  resta  che  pren- 
derli dallo  scaffale,  dove  sono  riposti. 

Prof.  Portate  qua  altresì  due  o tre 
bicchierini,  dove  io  possa  fare  le  occor- 
renti mistioni. 
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Cohtess.  Sig.  Cavaliere  avete  sbaglia- 
to. Ei  vi  domandò  la  lisciva  di  cenere  co- 
mune, e voi  gli  portaste  qua...  che  dia- 
cin  di  nome  è questo?  . . . carbonato  di 
potassa  . . . Non  ho  mai  sentito  un  ter- 
mine più  selvatico.  Egli  ha  un’asprezza 
che  fa  abbrividare. 

Prof.  Questo  carbonato  è il  nome, 
onde  i chimici  significarono  il  cale  più 
puro,  che  si  contiene  nella  lisciva,  e per- 
ciò è quel  desso  appunto  ch’io  richie- 
deva. 

Contess.  Dunque  il  nome  ch’è  in  quel 
polizzino,  vale  quanto  dicesse  lisciva.  Pu- 
re io  vi  dico  schiettamente,  che  non  mi 
piacciono  questi  termini  stravaganti. 

Prof.  Nondimeno  fidatevi  di  me,  che 
la  creazione  di  questi  nomi  ha  purgata 
la  Chimica  da  infiniti  errori  j e poscia- 
chè  ciascuno  ha  il  suo  fondamento  nella 
più  sensata  ragionevolezza,  così  serviro- 
no grandemente  ad  innalzarla  alla  digni- 
tà di  scienza  esatta. 

Contess.  Sarà  vero  quello  che  dite  . . . 

...  Ma  lasciamo  star  le  parole,  e venia- 
mo a’  fatti. ..  Mostratemi  le  metamorfosi 
che  poc’anzi  mi  prometteste. 

Prof.  Ecco  qui.  Questa  è la  tintura  di 
viole  mammole.  Vedete  com’essa  è di  un 
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colore  azzurro  bellissimo?  Ciò  vuol  dire 
che  nelle  viole  vi  ha  una  materia  dotala 
di  quella  tinta  elegante, la  quale  qui  abbia- 
mo sciolta  Dell’acqua.  Laonde  quando  sia 
vero  ciò  che  ho  detto  precedentemente, 
cioè  a dire  che  mentre  ha  luogo  l’unione 
chimica  di  due  sostanze  diverse,  addivie- 
ne tuttora  un  cangiamento  di  qualità,  e 
spesso  appariscono  colori  che  prima  non 
vi  erano,  o si  tramutano  quelli  che  avanti 
figuravano,  dovrà  ora  accadere,  che  s’ io 
farò  un  misto  colla  materia  azzurra  delle 
viole,  quel  colore  dovrà  necessariamente 
cambiarsi.  . . . Infondiamovi  adunque  un 
poco  di  aceto. 

Comtcss.  Oh  che  vivacissimo  rosso  ! 
Addio  azzurro  delle  viole.  Esso  n’è  ito. 

Prof.  Non  crediate  però  che  sia  distrut- 
to.  Esso  non  fece  altro checombinarsi  col* 
l’aceto;  e il  misto  che  ne  viene  dall’unio- 
ne dell’aceto  col  colore  delle  viole  in  ve- 
ce che  azzurro  è di  quel  rosso  acceso  che 
vedete.  Per  altro  esso  è ancora  là;  e in 
queste  ampolle  vie  una  virtù  tanto  gran- 
de che  basta  a far  risorgere  quel  colore 
di  già  perduto. 

Cohtess.  Sarei  curiosa  di  vedere  anche 
questo. 

, Prof.  Ecco  chea  bel  bello  io  vi  mesco 
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alcune  poche  gocce  di  lisciva.  Badate  a ciò 
che  segue. 

Costess.  Il  color  rosso  va  smontando 
di  mano  in  mano  che  vi  lasciate  gemica- 
re  la  lisciva;  anzi  adesso  è finito,  e la  so- 
luzione è tornata  azzurra  quanto  pri- 
ma ....  . Qual  fatta  di  magia  avete  voi 
in  queste  ampolle  ? 

Prof.  Non  basta.  Questo  stesso  liquo- 
re, che  spegne  il  rosso,  e fa  risorger  l’az- 
zurro, è atto  altresì  a scambiare  l’azzur- 
ro resuscitato  in  un’altra  tinta  Ecco  in- 
fatti che  colla  virtù  del  mio  liquore  non 
vedete  più T azzurro  , ma  un  bellissimo 
verde. 

Coktess.  Di  grazia;  da  quel  verde  si 
potrebbe  ancora  rigenerare  l’azzurro  ? 

Prof.  Ancora.  Poiché  la  chimica  non 
cambia  mai  natura  alle  cose,  ma  soltan- 
to ne  modifica  le  qualità  variamente  com- 
binandole . Ond’  è che  mentre  io  me- 
sco, come  vedete,  in  questo  liquore  ver- 
de un  po’di  aceto,  esso  diventa  azzurro  is; 
sofatto. 

Cosiess.  Mi  sembra  che  debba  essere 
molto  interessante  la  spiegazione  di  que- 
sti effetti. 

Prof.  La  spiegazione  la  darà  il  sig.Con- 
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le,  il  quale  è oramai  bastantemente  prò* 
fondato  nelle  ragioni  fondamentali  della 
scienza  j e in  tal  modo  la  signora  Contes- 
sa si  divertirà  doppiamente,  intendendo 

{«rima  la  ragione  di  tante  belle  metamor- 
osi seguite  nel  color  delle  viole  ; e uden- 
do poscia  un  figliuolo  in  si  breve  tempo 
cosi  bene  addottrinato  da  poterne  legge* 
re  in  cattedra. 

Cont.  Io  ammiro  veramente  la  sagaci- 
tà  del  signor  Professore,  cbe  nel  diverti- 
mento fatto  provare  a ciascun  di  noi  con 
quelle  sue  mutazioni  di  azzurro  in  rosso, 
di  rosso  in  azzurro,  di  azzurro  in  verde,  c 
di  verde  in  azzurro,  ha  saputo  comprende* 
re  le  più  principali  ragioni  della  chimica 
azione  . Infatti  quel  vivacissimo  rosso  in 
che  l’azzurro  delle  viole  mammole  si  tras- 
mutò subitochè  v’  infuse  1*  aceto , palesa 
l’atto  dell’azione  chimica,  cd  insieme  il 
composto,  ch’ebbe  luogo  unendosi  all’ace- 
to la  sostanza  colorante  delle  viole.  Come 
le  susseguenti  mutazioni  indicano  1’  altro 
misto,  che  indi  si  produsse,  di  lisciva  e 
di  aceto.  Donde  ne  segue  manifestamen- 
te che,  quando  l'affinità  di  composizione 
annoda  insieme  due  corpi  diversi,  nel 
misto  si  trovano  qualità  , le  quali  non 


Digitized  by  Google 


L'  .AFFINITÀ’  7 5 

cono  in  nessuno  de’  corpi  facente  parte 
integrale  del  misto. 

Ma  si  è anche  veduto  nelle  predette 
metamorfosi,  come  la  chimica  affinità  sia 
una  cosa  che  si  assomiglia  all’amore,  il 
quale  si  mostra  più  forte  verso  l’una  che 
verso  l’altra  delle  persone  amate.  Così  l’a- 
ceto che  si  era  prima  congiunto  coll’az- 
zurro delle  viole  mammole,  quantunque 
provasse  una  tendenza  verso  quel  princi- 
pio colorante,  ne  covava  tuttavia  una  di 
più  grande  verso  il  sale  della  lisciva  (i); 
ond’è  che,  mescendovi  questa,  l’aceto  ivi 
contenuto,  dato  un  caro  addio  a quel  bel- 
lissimo azzurro,  niente  curandosi  di  aver- 
selo prima  amicato,  se  ne  andò  lietamen*. 
te  al  talamo  del  sale,  facendo  un  compo- 
sto che  si  conosce  volgarmente  col  nome 
di  terra  fogliata  di  tartaro , la  quale  i 
chimici  d’ oggigiorno  chiamano,  acetato 
di  potassa. 

Contess.  Mi  sa  che  l’amore  di  quell’a- 
ceto sia  una  cosa  molto  volubile.  Esso  da 
prima  lasciò  in  asso  l’azzurro  per  andar- 
sene col  sale,  e poi  dee  ancora  avere  im- 
piantato il  sale  per  congiungersi,  sappia 


(i)  La  potassi. 
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il  ciclo  con  chi  ; giacché  ho  veduto,  che 
l'azzurro,  il  quale  era  tornato  per  la  ac- 
concia volta  a fare  la  sua  comparsa,  fu 
trasformato  subito  in  un  verde  bellissi- 
mo, il  che  non  può  essere  addivenuto 
senza  un  qualche  altro  barattamento  di 
amori. 

Cont.  Veramente  fin’ora  non  ha  spic- 
cati i suoi  afletti  dal  sale.  Non  dirò  che 
ciò  non  possa  accadere;  poiché  il  giuoco 
delle  affinità  chimiche  è una  cosa  presso- 
ché infinita.  Ma  ivi  anziché  cambiamenti 
novelli  seguirono  due  combinazioni.  In- 
sidiando a bel  bello  la  lisciva,  addivenne 
che  apparve  l’azzurro,  quando  tutto  l'a- 
ceto fu  combinato  col  sale  della  lisciva, 
senzaché  niente  sopravanzasse  nè  del- 
l’uno nè  dell’altro  ingrediente.  Il  qual 
termine  preciso  dell’unione  di  due  corpi 
diversi,  si  dice  da  chimici  saturazione  ; 
quasiché  i corpi  che  si  combinano  pro- 
vassero una  guisa  di  fame  dell’uno  per 
l’altro,  la  quale  saziata  che  sia,  ciò  che  si 
mette  d’avanzo  sia  di  questo  o di  quello, 
rimane  senza  far  parte  del  misto.  Cosi  è 
accaduto,  quando  il  sig.  Professore  infuse 
la  lisciva  oltre  la  misura  richiesta  dal  bi- 
sogno di  quella  quantità  di  aceto,  che  si 
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trovava  nel  liquido.  Quella  restò  là  senza 
congiugnersi  coll'aceto;  ma  posciachè  tro- 
vò sciolto  da  ogni  impegno  il  principio 
azzurro  delle  viole  mammole,  verso  il 

Sjuale  sentiva  una  qualche  propensione, 
ece  lega,  producendo  quel  misto,  che  fu 
veduto  di  color  verde;  ond’è  che  allora, 
non  uno,  ma  ivi  erano  realmente  due  com- 
posti, cioè  a dire  quello  del  sale  coll’ace- 
to, e l’altro  del  sale  col  principio  azzur- 
ro. Donde  poi  è addivenuto,  che  mescen- 
do del  nuovo  aceto  col  liquido,  anche  il 
sale,  congedatosi  dall’azzurro  delle  viole 
mammole,  vi  si  uni,  e perciò  ricomparve 
la  tinta  primitiva. 

Phof.  in  questi  effetti  or  ora  veduti, 
non  ravviserebbe  la  signora  Contessa  nien- 
te di  analogo  a ciò  che  1’  è incontralo 
di  osservare  quando  per  l’innav vertenza  e 
gofferia  di  un  cameriere  le  fu  guastala 
quella  suntuosissima  veste  fasciata  a bas- 
so da  un  ricco  guernimento  tessuto  a fio- 
rami, in  cui  la  squisitezza  del  gusto  ag- 
giugneva  grazia  e venustà  alla  finezza  del 
drappo?  * 

Cojitess.  Mi  sovviene,  ch’era  sconciala 
e da  non  vedersi,  stante  una  macchia  gial- 
lognola prodottavi  dall’agro  di  un  gelato; 
e che  voi  subito  mi  assicuraste  di  redi- 
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merla,  quando  lo  prima  non  mifossistu- 
diata  di  rimediarvi  facendola  lavare;  co- 
me infatti  vi  levaste  ogni  bruttura,  ba- 
gnando la  macchia  nello  spirito  di  sale 
ammoniaco  (i). 

Piiof.  Ora  io  non  dubito,  che  non  ve- 
diate al  presente  il  segreto  di  quel  lavoro. 

Con tes3.  Mi  par  di  vedere,  che  l’agro 
del  cedro  facesse  un  misto  giallo  colla 
tinta  nera  della  veste  ; e che,  lo  spirito 
unendosi  all’agro,  facesse  si  che  abbando- 
nasse la  tinta,  la  quale  perciò  riapparve 
nel  grado  di  prima.  Che  se  io  innanzi 
avessi  fatto  lavar  la  macchia,  forsechè  ri- 
manesse divelta  una  porzione  di  misto 
giallo  ; e voi  allora  non  avreste  più  potu- 
to far  risorgere  quel  colore,  che  non  vi 
era  ....  Ma  è pur  bello  che  gli  acidi  , 
piuttostochè  i colori  preferiscano  le  lisci- 
ve e gli  spiriti;  poiché  in  tal  guisa  se  no 
ricavano  de’ vantaggi  grandissimi. 

PnoF.  Oltre  di  che  è la  molla  più  po- 
derosa per  far  andare  tutto  il  magistero 
delle  chimiche  operazioni.  Guai  se  quan- 
do una  data  sostanza  è congiunta  ad  un’al- 
tra , non  vi  fosse  una  delle  due , la  qua- 
le avesse  maggiore  tendenza  verso  una 


(i)  Ammoniaca* 
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terza  qualunque  sia  s le  due  rimarrebbe- 
ro perennemente  annodate*  nè  vi  sarebbe 
più  modo  di  disgiugnerle. 

Cont.  Di  grazia,  fateci  vedere  qualche 
altro  bell’esempio  di  quella  predilezione, 
che  mostrano  i corpi  nel  combinarsi. 

Prof.  Non  vi  è cosa  più  facile  da  con- 
tentarvi. Dite  pur  voi  ciò  che  bramate  di 
vedere  ? 

Cost.  Mi  sovviene  di  avervi  inteso  a 


dire  in  una  lezione,  che  il  ferro  ha  più 
affinità  verso  lo  zolfo  di  quello  che  sia  il 
mercurio;  e che  perciò  il  cinabro  si  pote- 
va scomporre,  ricavandone  il  mercurio 
prima  combinato. 

Cav.  Sì  sì  facciamo  questa  sperienza, 
la  quale  è molto  tempo  eh’ essa  mi  gira 
pel  capo.  So  infatti  di  aver  letto  in  un  li- 
bro, eh’  è la  sola  maniera  di  procurarsi  il 
mercurio  veramente  puro;  se  non  che  te- 
meva di  mettermi  ad  eseguirla,  avendo  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  un  poveruomo  fab- 
bricatore di  barometri,  il  quale  mi  si  mo- 
strava tutto  tremante  e,  quasi  dissi,  para- 
litico per  essersi  lasciato  inzuppare  dalle 
esalazioni  del  mercurio. 


Fbof.  Oh  il  bel  chimico  che  voi  siete! 


Non  vi  suggeriva,  Cavaliere  mio  caro,  o 
piuttosto  non  v’imbatteste  a leggere,  che 
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distillando  il  mercurio  si  tuffa  il  beccuc- 
cio della  storta  nell’acqua,  ed  allora  non 
▼i  è più  pericolo , che  1’  esalazioni  ci  of. 
fendano;  e il  mercurio  si  raccoglie  otti- 
mamente; senza  di  che  si  sperderebbe... 
Ma  avete  mo’tutto  il  bisognevole  per  que- 
sto sperimento? 

Cav.  Qui  non  vi  è cosa  che  manchi.  Il 
cinabro  spolverizzato  l’avete  là  in  quel 
cartoccino.  Ecco  qua  la  limatura  del  fer- 
ro. Proporzionate  voi  le  dosi,  intantochc 
io  apparecchio  la  storta. 

Phof.  Mettete  pur  entro  la  polvere, 
che  è già  bene  immischiata,  e fate  fuoco 
nel  fornello..  . E fino  a tanto  che  il  fuo- 
co lavora , voi,  Conte  mio  caro  , dite  a 
questi  signori  ciò,  che  avviene  quincen- 
tro,  e ciò  che  vedranno. 

Cont.  Adesso  che  hanno  capito  per 
qual  ragione  tornasse  azzurra  la  tintura 
di  viole  mammole  prima  arrossata  coll’a- 
ceto, veggono  ogni  cosa  di  per  loro . Se-  - 
gue  infatti  un  barattamento  di  cose  affat- 
to consimile.  Là  entro  alla  storta  v’ha 
dunque  una  mistura  di  ferro  e di  cina- 
bro; e il  cinabro,  come  avete  inteso  dal 
sig.  Professore,  è un  misto  di  zolfo  e di 
mercurio.  Ora  lo  zolfo  ha  più  affinità  ver- 
so il  ferro,  che  non  sia  verso  il  mercurio; 
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fjcrcìò  scaldando  insieme  quella  mistura, 
o zolfo  si  spicca  dal  mercurio  per  asso- 
ciarsi col  ferro;  e intanto  il  mercurio, 
che  si  trova  abbandonato  dal  compagno, 
parte  di  là  sollevandosi,  per  virtù  del 
fuoco,  in  vapore,  onde  poscia  freddandosi 
al  comignolo  della  storta,  si  depone  qua- 
le una  minutissima  rugiada  d’  argento, 
che  indi, ingrossando  via  più, sospinta  dal 
proprio  peso,  cola  lungo  il  pendio  della 
storta,  e gemica  entro  l'acqua, dove  si  rac- 
coglie... ve’  ve’,  che  intanto  ch’io  parlo 
le  pioggie  del  mercurio  irrorano  tutta 
quanta  la  sommità  della  storta,  e già  stil- 
lano le  goccioline. 

Contess.  Oh  che  bellissima  sperienza  ! 
sembra  propriamente  una  rugiada,  un 
piovigginare  d’argento  ....  Sapete  mo’ 
ch’io  durava  fatica  a credere  che  in  quel- 
la rubicondissima  polvere  del  cinabro  vi 
si  annidasse  il  mercurio  ? 

Prof.  Scusate.  Ma,  se  le  Signore  han- 
no ragion  di  esigere  molta  credenza,  non 
dovrebbono  poi  essere  si  ritrose  nel  pre- 
star fede  alle  asserzioni  di  un  galantuo- 
mo . . . Adesso  per  altro  ne  siete  capaci- 
tata. 

Contess.  Certo  che  sì.  Ma  comprendo 
che  la  Chimica  è piena  di  fatti  sì  porten- 
si#. Tom.  XV 11.  6 
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tosi,  che  quando  non  si  veggono,  od  al- 
meno non  siasi  data  1’  occasione  di  ve- 
derne di  consimili,  paiono  incredibili  ..... 
Dunque  nella  storta  resta  lo  zolfo  con- 
giunto col  ferro? 

Prof.  Mai  sì.  Si  compone  una  pirite 
di  ferro  (i),  restandone  escluso,  come 
vedete,  il  mercurio.  Sicché  bisogna  infe- 
rire, che  là  avesse  luogo  una  gara  di  pre- 
minenza, e che  il  ferro  vincesse  la  lite  ; 
giacché  al  primo  amico  fu  giuoco  forza 
ritirarsi.  Talché  par  propriamente  che 
v’abbiano  delle  intenzioni  e degli  effetti 
in  quelle  sostanze,  che  si  trovano  immi- 
schiate; ond’  è che  i chimici  distinsero 
questo  temperamento  di  affinità  col  no- 
me di  affinità  elettiva. 

Contess.  Per  verità  questa  scienza  ha 
un  che  di  magico  che  innamora.  E mi 
sembra  eziandio  molto  dilettevole,  stante 
le  infinite  cose,  che  abbraccia  ; cosicché  si 
presta  agl’  interessi,  e soddisfa  alla  curio- 
sità di  ciascuno.  . . Anzi  voglio  pregarvi 
che  vi  compiaccia  di  darmi  spiegazione 
di  una  cosa  che  jerlaltro  mi  è incontrata 
di  osservare,  e la  quale,  comechè  ci  pen- 


( 0 Zolfuro  dì  ferro,  come  il  cinabro  si  chia- 
ma da' chimici  zolfuro  di  mercurio. 
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sassi  lungamente,  non  ho  potuto  com- 
prendere,  donde  venisse.  Il  Cavaliere  or- 
dinò a’ muratori  che  intonacassero  il  casi- 
no dalla  banda  di  tramontana,  scrostato 
dalle  pioggie  e dai  geli  che  lo  battono 
fieramente.  Io  levata  di  buon  mattino  , 
stava  nella  mia  stanza  ordinando  alcune 
memorie,  quando  mi  venne  udito  un  gor- 
goglìo, un  ribollimento,  uno  scroscio 
grandissimo.  Levo  gli  occhi,  ed  osservo 
un  fumo  densissimo,  il  quale  ottenebrava 
l’aria,  e parea  sollevarsi  sino  alle  nuvole. 
-La  paura  non  mi  lascia  tempo  da  riflet- 
tere ; mi  butto  tosto  al  balcone  temendo 
di  un  incendio,  e trovo  niente  altro  che 
i muratori,  i quali  bagnavano,  e rimesco- 
lavano la  calcina.  Quella  operazione  1’  ho 
veduta  a farsi  mille  volte;  ma  senza  aver- 
vi badato,  probabilmente  perchè  il  caso 
avvertito  non  fece  mai  una  impressione 
gagliarda  sopra  il  mio  animo,  come  av- 
viene di  molte  cose,  alle  quali  non  si  ba- 
da, quantunque  ci  cadano  giornalmente 
sotto  gli  occhi.  Ma  jerlaltro,  avendomi 
la  paura  dell’  incendio  arrestato  i)  pensie- 
ro sopra  quella  portentosa  quantità  di 
fuoco  che  scaturisce  dalla  calcina  che  si 
bagna,  mi  fece  nascere  una  curiosità 
grandissima  di  sapere  come  ne  derivasse 
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un  fuoco  sì  grande.  Pensava  che  s’  invi- 
scerasse nella  calcina  intantochè  le  pietre 
si  tormentano  alle  fornaci,  il  quale  poi  , 
al  momento  della  bagnatura,  si  partisse 
dalla  calcina  cacciato  dall’acqua  ch’entra 
ad  occupare  il  suo  luogo. 

Prof.  Questa  spiegazione  avrebbe  po- 
tuto reggere  un  secolo  indietro,  cioè  a 
dire  quando  s’  ignoravano  la  più  parte 
delle  verità  fisiche,  di  che  1’  esperienza  e 
l’osservazione  ci  ha  oggigiorno  ammae- 
strati ; ma  presentemente  non  si  potreb- 
be più  ammettere}  stantechè  sappiamo 
che,  quando  i manovali  immollano  la  cal- 
cina, si  fa  positivamente  un  composto 
dell’acqua  colla  calce  in  maniera, che  l’ac- 
qua vi  s’  incorpora  sì  fattamente , che  , 
pietrificandosi  colla  calce,  abbandona  tut- 
to quel  calorico,  che  non  solo  1’  era  ne- 
cessario per  mantenersi  fluida,  ma  altresì 
parte  di  quello  che  ritiene  avidamente 
allorché  gli  algori  invernali  la  costipano 
in  gelo.  Laonde  la  fonte  di  tutta  quella 
dismisurata  copia  di  fuoco,  che  scaturi- 
sce, risiede  positivamente  nell’acqua,  e la 
cagione  che  ve  lo  spreme  dalle  viscere  è 
1’  affinità  chimica j anzi  questo  è uno  di 
que’  fenomeni  che  accompagna  tuttora 
l’azione  sua;  talché  si  può  affermare, cho 
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ogni  qual  volta  ha  luogo  azione  chimica 
di  due  corpi  fra  loro,  accade  sempre  uno 
sprigionamento  di  fuoco,  il  quale  è più  o 
meno  grande,  secondochè  diversificano  i 
casi  . Per  esempio  se  mescete  1’  acquar- 
zente,o  lo  spirito  di  vetri uolo  fumante(i) 
con  una  proporzionata  dose  di  acqua,  si 
produce  subito  un  fenomeno  analogo  a 
quello  che  avete  osservato  nella  bagnatu- 
ra della  calcina. 

Contess.  Voi  però  ci  diceste  che  l’acqua 
si  petrifìca  colla  calcina,  ed  io  ho  osser- 
vato che  la  calcina  bene  rimescolata  e di- 
veltata da’ manovali  riusciva  in  una  pasta 
molle,  ch’era  assai  lontana  dalla  durezza 
delle  pietre. 

, Pbof.  Ma  ivi  convien  discernere  due 
effetti  distintissimi,  che  1’  acqua  opera  , 
de'  quali  uno  è chimico,  e l’altro  affatto 
meccanico.  La  prima  acqua  che  vi  si  me- 
sce, forma  un  misto  chimico  colla  calce  , 
ed  è allora  eh’ essa  emana  tutto  quel  fuo- 
co che  si  ravvisa.  La  seconda  non  fa  altro 
che  distemperare  il  composto  primiera- 
mente formato,  impastarlo,  farne  una 
.poltiglia  ; nè  da  questa  acqua  immastri* 
ciante  si  produce  scaldamento  veruno.  Di 

(i)  Acido  solforico  concentralo. 


r AFFITTITA’ 

vero  fate  die  i manovali  in  luogo  di  but- 
tarvi 1’  acqua  a secchiate,  te  la  mescano 
un  po'  per  volta,  ed  a bel  bello.  Vedrete 
la  calcina  riscaldarsi,  scricchiolare,  frig- 
gere , crepitare  , serbandosi  tuttavia  in 
uno  stato  polveroso  ed  arido,  come  se  non 
vi  aveste  mai  infusa  una  stilla  di  liquido. 
Ciò  vuol  dire  che  tutta  quella  gran  copia 
che  sino  allora  vi  mesceste,  si  è positiva- 
niente  pietrificata,  e resa  dura  quanto  la 
calce,  sicché  com’essa,  la  potete  spolveriz- 
zare, e passare  per  uno  staccio  sottilissimo. 
Che  se  poi  quando  siete  arrivato  a un  tal 
segno,  non  vi  saziate  di  buttarvi  ancora 
dell’acqua,  questa  non  vi  si  combina,  ma 
umetta  il  composto,  Io  impasta,  lo  di- 
stempera : insomma  vi  è tanta  diversità 
tra  questa  e la  prima  acqua,  quanta  ve 
n’  ha  fra  quella  che  ci  bagna  i panni  co- 
gliendoci addosso  un  rovinoso  acquazzone, 
e l’altra  che  inserita  nelle  gemme  vi  par- 
tecipa il  candore  e la  trasparenza  , che  le 
abbellisce. 

Contess.  Con  questo  segreto  lavorio  del- 
1’  affinità  di  composizione  voi  ci  svelate 
degli  arcani,  che  altrimenti  sarebbono 
imperscrutabili. 

Cont.  Ci  avete  poco  fa  rammemorata 
quella  modificazione  della  chimica  affini- 
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tà,  che  si  chiama  elettiva  : so  che  per  lo 
manco  ve  n’  ha  da  essere  un’  altra,  ma 
per  quanto  mi  affatichi  di  rimuginarla 
nella  memoria,  non  mi  vien  fatto  di  ri- 
cordarmene. 

Pbof.  Vorrete  dire  V affinità  doppiai 

Cori.  Per  l’appunto. 

Pbof.  Adesso  anche  vi  ricorderete  co« 
me  segua  questo  temperamento  di  affi- 
nità. 

Cosr.  Mi  sembra  che  sia,  quando  si 
. mescolano  insieme  due  misti,  i quali  si 
scompongono  reciprocamente  dando  ori- 
gine a due  misti  novelli. 

Pbof.  Mai  sì.  E se  volete  certificarvi 
del  fatto,  basta  che  ineschiate  insieme 
una  soluzione  di  sale  calcario  marino  (1) 
( eh’  è quello  il  quale  nelle  giornate  umi- 
de bagna  il  sai  di  cucina  ),  e un’  altra  di 
quel  sale  che  si  dice  volgarmente,  arcano 
duplicato  (a).  Nel  primo  vi  ha  l’acido  del 
sai  marino  unito  colla  calce  , nel  secon- 
do lo  spirito  di  vetriuolo  fumante,  che 
oggidì  i chimici  chiamano  acido  zolforico , 
unito  al  sale  della  lisciva,  cioè  a dire  alla 
potassa.  Distemperati  adunque  questi 


(i)  Cloruro  di  calcio, 
(a)  Zolfaio  di  potassa. 
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due  «ali  separatamente  nell’  acqua,  eome- 
chè  idue  liquori  restino  limpidi,  quando 
fate  di  mescerli,  a’  intorbidano  e s’  inai* 
bano,  e poco  appresso  depongono  un  se- 
dimento bianco,  il  quale,  mi  sapreste  voi 
dire,  che  cosa  sia  ? 

Cont.  Mi  sembra  che  quello  sia  ges- 
so (i)  prodotto  dallo  spirito  di  vetriuolo, 
che  si  è unito  alla  calce  del  sai  marino 
calcario,  intantochè  l’acido  del  sai  mari- 
no di  questo  secondo  sale,  si  è congiunto 
col  sale  della  lisciva,  cioè  a dire  colla  po- 
tassa. 

Prof.  Dunque  voi  dite,  che  vi  è un 
sale  depositato,  come  una  feccia,  e che  ve 
n’ha  un'altro  disciolto  nel  liquido;  edite 
benissimo;  perciocché,  se  si  facesse  sva- 
porare  il  liquido,  si  avrebbe  subito  1’  al- 
tro sale,  che  ora  è sciolto,  fazionato  in 
cristalli. 

Coktess.  Yedo  che  la  vostra  affinità 
baratta  le  sue  dilezioni  senza  pensarvi 
gran  fatto. 

Prof.  Verissimo . Questo  è propria- 
mente nn  barattamento  scambievole.  I 
due  misti  che  prima  vi  erano,  si  scompa- 
ginarono, perchè  se  ne  informassero  due 

(»)  Zolfaio  di  calce. 
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la  potassa  o il  sale  alcali  della  lisciva  fos- 
se  stato  per  abbandonare  il  suo  acido, 
sia  che  gli  aveste  mescolata  saparatamen- 
te  la  calce,  o sia  che  separatamente  gli 
aveste  infuso  1’  acido  del  sai  marino  (i), 
esso  restava  intatto;1  e per  fare  che  si  ar- 
rendesse, non  vi  voleva  manco  che  il  mi- 
sto di  calce  e di  acido,  cioè  a dire  il  sale 


predetto. 

Cav.  Mi  sembra  di  aver  letto,  che  in 


questa  affinità  doppia  si  osservasse  qual- 
che altra  cosa  più  ammirabile. 

PnoF.  Si  è osservato  esempigrazia,  che 
lo  scambiamento  predetto  avveniva  in 
modo,  che  tutto  l’acido,  che  prima  era 
unito  colla  potassa  andava  a stare  colla 
calce,  come  tutto  quello,  che  prima  era 
unito  colla  calce,  si  congiungeva  colla  po- 
tassa , senzachè  sopravanzasse  la  più 
piccola  cosa  delle  materie  ineschiate.  Il 
che  viene  a provare,  che  le  dosi  delle  so- 
stanze, che  si  congiungono  chimicamente, 
sono  naturalmente  sì  proporzionate,  che 
le  unioni  rimangono  intere  e perfette  , 
anche  quando  fra  loro  si  barattano  gl’in- 


(v ) Già  nominato  un’altra  volta  col  suo  ve- 
ro nome  scienti&co  di  acido  idroclorico . 
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g redienti.  Il  che  ha  portato  una  gran  lu- 
ce alla  Chimica  subito  che  si  è posta  at- 
tenzione a quest’  ordine  preciso  tenuto 
dalle  sostanze  diverse  nel  combinarsi. 

Cav.  Forse  che  una  tale  osservazione 
abbia  contribuito  a dar  vita  alla  teorica 
degli  atomi  cioè  a dire  delle  proporzioni 
determinate? 

Prof.  Certo  è che  questi  fatti  la  pre- 
corsero, e solamente  comparve,  dopoché 
i chimici  si  avvidero,  che  combinando 
l’uno  all’altro  corpo,  ciò  si  affettua  sempre 
in  una  giusta  misura  di  ciascuno  dei  due 
componenti  in  guisa,  che  a metterne  una 
frulla  di  più  sia  dell’uno  che  dell  altro  t 
quei  poco  che  sopravanza  resta  là  senza  u- 
nirsi;  ond’è  che  il  bravissimo  Dalton,  vo- 
lendo dare  un  adeguata  spiegazione  di 
questo  fatto  , immaginò  quella  sua  bella 
teorica,  che  oggigiorno  è abbracciata  da 
tutti  i chimici. 

Cav.  Sento  però  a dire  che  abbia  in- 
contrate alcune  controversie. 

Prof.  Lasciamo  stare  le  controversie  . 
Le  teoriche  sono  sempre  teoriche.  Esse 
tanto  valgono  quanto  servono  meglio  a 
spiegare  i fatti  che  ci  cadono  sotto  gli 
occhi,  e durano  in  piedi,  sinché  non  si 
moltiplicano  troppo  i fatti  contrarii  e 


Digitized  by  Google 


V AFFITTITA’ 


9» 


non  ne  insorga  un’altra,  die  si  accomodi 
meglio  alla  spiegazione  dei  medesimi.  Ho 
inteso  a dire  anch’  io  esservi  presente- 
mente  un  valentissimo  Fisico  (i)  il  quale 
ride  sgangheratamente  degli  atomi,  e di 
quelle  teoriche,  onde  si  tenta  di  spiegare 
la  maniera  colla  quale  si  uniscono:  e 
forsechè  arrivi  un  giorno,  in  cui  si  cono* 
sca,  ch’egli  veramente  avea  ragion  di  ri- 
dere; ma  inaino  a tanto  che  le  cose 
stanno,  come  si  trovano,  bisogna  seguire 
il  numero  de’ più  per  non  dare  in  ciam- 
panelle. 

Cav.  Ma  finché  non  vi  sono  fatti  suf- 
ficienti a mostrar  falsa  una  teorica,  qual 
ragione  vi  è poi  di  ridere,  quando  pure 
siamo  obbligali  a seguirla? 

Prof.  Per  verità  que’ corpi  isomerici  , 
sono  uno  scoglio  insormontabile,  e mi 
paiono  fatti  per  rovinare  lo  spezioso  edi- 
lìzio degli  atomi. 

Cav.  Di  grazia,  che  cosa  sono  questi 
corpi  isomerici , ch’io  non  ho  più  sentiti 
a nominare? 

Prof.  Oh  che  vergogna!  Vivere  in 
questi  tempi,  in  questo  lume  di  scienza. 


(i)  Veg.  Annali  delle  Scienze  del  Regno  Lom- 
bardo Veneto  Tom.  III.  pag.  24®,  246,  249- 
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senza  essere  alieno  dagli  studi!  fisici,  <3 
poi  ignorare  che  cosa  intendano  gli 
odierni  filosofi  col  nome  di  corpi  isome- 
ci ! . . . Yel  dirò  adunque  io.  Sono  quei 
corpi  eh’ essendo  della  stessa  stessissima 
natura,  composti  di  uno  stesso  stessissi- 
mo numero  di  atomi,  hanno  poi  proprie- 
tà affatto  diverse  gli  uni  dagli  altri;  co- 
me sarebbe  a dire  il  carbone  ordinario 
che  i vostri  cucinieri  consumano  per  fare 
il  fuoco,  e i diamanti,  onde  la  Signora 
Contessa,  ne’  giorni  di  gala,  fa  spiccare 
di  più  i pregi  di  beltà  e la  leggiadria  che 
Tadorna. 

Cav.  Che  domin  di  novità  mi  raccon- 
tate! Cose  eli’ essendo  della  stessa  natura 
hanno  proprietà  diverse  ! Come  la  pensa- 
no ora  i fisici  sopra  queste  portentose 
stravaganze? 

Prof.  Pensano  esempigrazia  che  gli 
atomi  formanti  il  carbone  siano  adagiati 
in  una  maniera  diversa  da  quella  in  che 
si  adagiano  gli  atomi  formantHl  diaman- 
te; se  non  forse  nel  carbone  siano  foggiati 
diversamente  da  quello  che  sono  nel  dia- 
mante. Ed  è per  questo  che  il  predetto 
acutissimo  fisico  non  si  mostra  persuaso. 
Perchè,  dice  egli,  se  i chimici  racconcia- 
no le  teoriche  con  queste  toppe,  chi  ne- 
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gherà  clie  cogli  atomi  del  ferro,  soloché 
si  adagino,  o si  foggino  diversamente  , 
non  si  faccia  dell'oro? 

Cav.  Allora  avremo  trovata  veramente 
la  pietra  filosofale,  intorno  cui  ne’  tempi 
addietro  si  lambiccarono  il  cervello  sì 
lungamente  gli  Alchimisti. 

Prof.  Certo  che  si.  Poiché  conosciuta 
la  maniera,  onde  vogliono  adagiarsi  gli 
atomi  dell’oro,  procureremo  di  acconcia* 
re  nella  guisa  stessa  gli  atomi  del  ferro, 
del  rame,  dello  stagno,  del  piombo,  ed  in 
luogo  de’  predetti  metalli  , ne  avremmo 
subito  dell’  oro;  giacché  tutte  le  qualità 
pià  mirabili  di  questo  prezioso  metallo, 
consisterebbono  soltanto  nelle  dì  verse  pre- 
rogative de’ suoi  atomi....  Ma  queste  so- 
no baje  da  dirsi  per  divertire  e far  ridere 
le  brigate. 

Cav.  Jeri  ci  avevate  pur  detto,  che  i 
fisici  di  oggigiorno  sono  di  parere,  che 
tutti  gli  atomi  sieno  di  forma  sferica . . .. 
Com’è  questo  che  oggi  ci  fate  presentire, 
che  ne  possano  essere  di  foggiati  diversa- 
mente. 

Pkof.  Ho  detto  che  ne’ corpi  semplici 
ci  figuriamo  gli  atomi  tutti  di  forma  sfe- 
rica; ma  appunto  perchè  nelle  materie 
semplici  gli  atomi  sono  sfere;  ed  i corpi 
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composti,  cioè  a dire  i misti,  derivano 
per  lo  meno  dall’unione  di  due  sostanze 
semplici,  così  gli  atomi  composti  non  po- 
tranno mai  essere  né  rotondi , nè  sferici, 
ma  foggiati  così,  come  sono  due  paterno- 
stri infilati  nella  corona,  quando  sienodue 
soli  gli  atomi  semplici  formanti  l’atomo 
composto.  Che  se  gli  atomi  semplici,  coi 
quali  si  viene  a fare  l’atomo  composto, sa- 
ranno tre,  allora  quelle  tre  sfere  se  le  pos- 
siamo figurare  tanto  messe  in  fila  , come 
per  fianco,  cioè  a dire  che  si  tocchino  tut- 
te e tre  in  una  volta.  Nel  primo  caso  l’a- 
tomo composto  avrà  la  forma  di  tre  pa- 
ternostri infilati;  nel  secondo  quella  di 
tre  sfere  aggruppate,  e diversamente,  se 
fossero  quattro,  cinque  e così  fino  dodi- 
ci; giacché  una  sfera  non  può  insieme- 
mente  essere  toccata,  che  da  dodici  sfere 
egualmente  grandi. 

Cav.  Dunque  gli  atomi  de' corpi  com- 
posti diversificano  di  figura,  secondochè 
le  sfere  degli  atomi  semplici  si  collocano 
le  une  rispetto  alle  altre  per  formare  l’a- 
tomo composto,  ed  altresì  secondo  il  nu- 
mero delle  sfere  che  concorrono  a forma- 
re l’atomo  predetto.  E forsechè  i chimici 
dal  vedere  che  per  produrre  un’atomo 
composto,  qui  si  univano  due  sfere,  là  tre 
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c via  discorrendo  sieno  pervenuti  ad  ac- 
corgersi di  quel  misurato  ordine,  onde  si 
uniscono  i corpi  semplici  per  formare  i 
composti,  il  quale  appellarono  quindi  pro- 
porzioni multiple? 

Prof.  Anzi  tutto  al  contrario.  Sapete 
già  che  gli  atomi  non  si  veggono,  perciò 
questi  non  potevano  mai  guidare  i chimi- 
ci alla  conoscenza  delle  proporzioni  mul- 
tiple. Bensì  vi  pervennero  dall’avere  os- 
servato costantemente  che,  quando  un  tal  ■ 
corpo  era  capace  di  formare  due  misti  ben 
distinti  congiungendosi  con  un  tal’altro, 
ciò  addiveniva  in  maniera  che,  se  per 
esempio  un’ oncia  di  ferro  si  combina  con 
un  oncia  di  zolfo  per  formare  una  tal  pi- 
rite; per  formarne  poi  una  tal’ altra,  che 
contenesse  più  zolfo  della  prima,  non  ac- 
cadeva mai  che  si  unisce  a tre  quarte  par- 
ti, od  a mezz’oncia  di  zolfo,  ma  bensì  nc 
occorreva,  come  la  prima  volta  nè  più  nè 
manco  di  un’oncia.  Fu  di  qua  che  il  bra- 
vissimo Giovanni  Dalton  inventò  quella 
sua  teorica  degli  atomi,  nella  quale  , egli 
dice,  che  tutte  le  volte,  che  si  genera  un 
misto,  mediante  l’unione  di  un’  oncia  di 
una  cosa  con  un’oncia  di  un’altra,  ciò  ac- 
cade perchè  si  congiunge  un’atomo  di  un 
corpo  semplice  ad  un’atomo  di  un’altro. 
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«e  r unione  si  opera 


di  un'  oncia 


dell’uno  con  due  dell’altro,  è allora  un’a- 


tomo del  primo  che  si  aggrega  a due  del 
secondo,  ed  uno  a tre,  quando  fosse 
un’oncia  di  una  cosa  con  tre  di  un’altra. 


E vedendosi  positivamente  che  non  si 
può  mai  formare  un  misto  con  frazioni 
arbitrarie  delle  quantità  predette,  sembra 
realmente  che  l’unione  accada  fra  gli  ato- 
mi, come  immaginò  il  Dalton,  perchè 
essendo  gli  atomi  indivisibili;  non  si  la- 
sciano spezzare  nè  frangere  per  assentire 
che  si  faccia  il  misto  con  una  metà  di 


atomo  od  altra  più  piccola  parte  . Sic- 
ché nou  solo  queste  belle  osservazioni 
palesano  1’  aggiustatezza  della  teorica  di 
quel  bravo  fisico,  ma  convalidano  altresì 
l’idea  che  gli  atomi  sieno  indivisibili. 

Cav.  Questo  però  ha  luogo,  finché  si 
uniscono  insieme  i corpi  semplici,  non 
già  quando  si  fa  de’ misti  ricomponendo 
i composti. 

Prof.  Oibò,  questa  regola  non  isgarra 
mai.  Mettete  pure  insieme  lecalci  metal- 
liche (che  oggidì  si  chiamano  ossidi ) cogli 
acidi,  come  sarebbe  il  litargirio  coll’aceto, 
ed  avrete  sempre  un  atomo  di  aceto  con 
uno  di  litargirio,©  due  di  questo  con  uno 
di  quello  e via  discorrendo  , secondochè 
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saranno  le  calci  e gli  acidi  co’ quali  im- 
prenderete a fare  il  misto. 

Cav.  Sarà  vero;  ma  sentite  però:  Pri- 
ma ch’io  venissi  in  campagna  è arrivato 
a Venezia  un  viaggiatore  prussiano,  il 
quale  essendomi  caldamente  raccomanda- 
to da  un  amico  di  colà,  mi  studiai  di  di* 
vertirlo  col  fargli  vedere  le  cose  più  rara 
della  mia  patria,  e i varii  rami  dell’indu- 
stria; ond’è  che  un  dì  fra  gli  altri  siamo 
andati  a Murano  per  vedere  le  fabbriche 
de’ vetri.  E mentrechè  si  andava  facendo 
alcune  interrogazioni  a’iavoranti  ed  anche 
a’  capomaestri  delle  medesime  sopra  ciò 
che  sogliono  praticare,  quando  fanno  le 
mistioni  per  comporre  la  pasta  del  vetro, 
ho  capito  ch’essi  facevano  del  buon  vetro 
anche  variando  molto,  non  solo  la  quali- 
tà degl’  ingredienti,  ma  eziandio  le  dosi 
quantitative  dei  medesimi.  Laonde  ricor- 
dandomi allora  di  aver  letto  alla  sfuggita, 
che  i chimici  di  oggigiorno  credono  fer- 
mamente che  i misti  si  facciano  con  dosi 
sempre  giuste  ed  invariabili  d’ingredien- 
ti, diceva  fra  me,  qui  zoppica  la  regola  ; 
ma  dubitava  di  sbagliare,  e chequanto  io 
aveva  letto  si  riferisse  soltanto  a’  corpi 
•empiici;  ond’è  che  i ciottoli,  le  ceneri,  e 
le  calci  metalliche,  con  cui  si  fa  il  vetro, 
Fis.  Tom.  XV  IL  6 
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non  essendo  di  quella  specie,  mi  persua* 
eleva  ebe  la  regola  ci  stesse,  anche  quando 
nel  fare  quel  composto  non  si  misurasse- 
ro le  dosi  con  ogni  scrupolo,  anzi  quando 
si  concedesse  qualche  licenza  al  capriccio 
del  lavorante-  Ma  ora  che  voi  asserite  , 
che  la  giusta  misura  delle  dosi  ha  sempre 
luogo,  anche  quando  si  tratta  di  combi- 
nare nuovamente  i corpi  compostile  mia 
idee  sono  scompigliate,  nè  so  più.  nulla. 

PHOF.Quetatevi.  Questo  è uno  di  quei  luo- 
ghi, in  cui  alla  teorica  bisogna  cucirvi  una 
toppa  consimile  a quella  che  fu  cucita,  quan- 
do i chimici  si  avvidero de’corpi  isomerici. 

Cav.  E in  qual  modo  rattoppano  que- 
sto sdrucio? 

Prok.  Dicono  che  tutti  i vetri,  gli 
smalti,  le  leghe,  come  sono  gli  oricalchi 
ed  i bronzi,  che  si  fanno  struggendo  cer- 
te misture  di  metalli,  non  sono  altra  cosa 
se  non  che  mescolanze  fortuite,  accozzate 
in  guisa,  che  non  ispettano  per  niente  ai 
veri  misti  chimici;  talché  fra  i vetri  più 
belli  ed  un  misto  chimico  v’ha,  dicono, 
quella  stessa  differenza  che  passa  fra  il 
calcestruzzo  ed  il  salgemma. 

Cav.  Ma  voi  ci  avete  pur  detto  che  il 
più  positivo  indizio  deU’azion  chimica  è 
quando  si  mutano  affatto  le  qualità  dei 
corpi  che  si  combinano.  Ora  io  trovo 
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tanta  diversità  fra  i ciottoli,  le  ceneri,  le 
calci  metalliche  ed  il  vetro  che,  ritenuto 


per  vero  ciò  che  voi  avete  fatto  conoscere 
sopra  F azione  chimica,  non  so  come  si 
possa  sostenere  che  il  vetro  non  sia  un  ve- 
ro misto  chimico. 


Prof.  Non  vi  lambiccate  d’indovinare. 


come  si  possa  difendere  questa  e quell’al- 
tra  cosa.  Vi  basti  di  sapere  in  qual  ma- 
niera pensano  i chimici  oggidì  sopra 
queste  particolarità  razionali;  giacché  qui 
non  si  raduniamo  per  discutere  i punti 
piò  astrusi  della  scienza  ; nè  abbiamo  la 
pretensione  di  erigersi  a censori  delle  opi- 
nioni altrui.  Lasciamo  adunque  a ci  a gru- 
llo la  libertà  di  pensare  come  gli  aggrada, 
giacché  negli  studii  sperimentali  i torti 
pensamenti,  quando  tali  fossero,  si  rad- 
drizzano naturalmente  di  mano  in  mano 


che  gli  studii  progrediscono  verso  la  loro 
perfezione.  Oltre  di  che  sarebbe  disdice- 
vole  che  noi,  i quali  ci  limitiamo  a di- 
scorrere ed  a toccare  leggermente  le  più 
alte  dottrine,  che  da  sapientissimi  nomini 
si  fondarono,  s’  intromettessimo  giudici 
de’  lor  pareri  . . . credetelo,  questo  non  è 
tribunale  competente. 

Cotcrvss.  Sicuramente  che  se  andiamo 


di  questo  passo,  la  nostra  Accademia  pi- 
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glia  un’aria  assai  grave;  e dubito  che,  se 
non  istesse  al  governo  il  nostro  modesto 
Professore,  andremo  a rischio  d’incespica- 
re assai  spesso  . . . Ma  di  grazia,  abbiate 
la  bontà  di  fare  quattro  passi,  e di  salire 
le  scale  del  mio  appartamento,  che  vi  vo- 
glio far  vedere  quella  portentosa  galante- 
ria che  vi  ho  già  detto. 

Prof.  Tutti  noi  siamo  al  piacer  vostro, 
anzi  tutti  aggradiamo  molto  di  vederla... 
Bella  veramente  ! Questa  è una  delle  più 
graziose  ed  utili  galanterie  di  che  ci  ab- 
biano arricchiti  le  speculazioni  de’ giorni 
nostri.  » . Vedete  i grandi  miglioramenti 
che  si  son  fatti  solamente  agl’  ingegni  , 
onde  accendere  il  lume.  Dai  rozzi  zolfa- 
nelli di  che  si  servivano  gli  antenati,  e 
di  che  si  servono  anche  oggidì  i contadi- 
ni, la  presente  civiltà,  anzi  per  dire  più 
giustamente,  gli  studia  indefessi  de’ fisici, 
ci  posero  in  mano  de’  bastoncelli,  che 
rompendoli  si  accendono;  degli  stecchetti  sì 
apparecchiati,  che  tuffandoli  in  una  spu- 
gna di  asbesto  imbevuta  di  acido  zolforico, 
avvampano  subito,  e finalmente  per  tace- 
re di  altre  curiose  invenzioni,  ci  regalaro- 
no questa  portentosa  lucerna  del  Volta,  la 
quale,  a chi  non  conosce  il  secreto,  sembra 
una  conserva  di  fuoco,  donde  scaturisce  al 
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solo  girar  di  una  chiave,  come  zampil- 
la l’acqua  da  una  fontana,  e si  presta  in 
un  subito  al  servigio  di  chi  vuol  preva- 
lersi del  benefico  dono  della  luce.  Sia- 
te pure  all’oscuro  e nelle  tenebre  più  fit- 
te, solochè  vi  piaccia,  stendete  il  braccio, 
ed  afferrate  a tastone  la  chiave,  e in  un 
batter  d’ occhio  quel  lume,  che  ubbidien- 
tissimo ai  cenni  vostri  spegneva  la  virtù 
propria,  e quasi  stretto  ne’ ceppi  si  an- 
nichilava, per  conciliarvi  colla  placidezza 
delle  tenebre  la  dolcezza  del  riposo,  su- 
bito discaccia  il  bujo  e v’  illumina.  ]Sled 
è già  che  vi  renda  un  servigio  si  pre- 
gevole affumicando  la  vostra  stanza  di 
vapori  che  v’incomodino,  nè  col  lasciar- 
vi nelle  mani  un  tizzo  fumante,  od  un 
carbone,  che  v’  imbarazzi.  Essa  vi  pre- 
sta una  fiammella  purissima,  che  si  ri* 
spegne  ed  annienta  subitochè  vi  ha  servi- 
to. Oltre  di  che,  • non  solo  di  notte,  ma 
vi  accomoda,  e vi  compiace  ancora  di 
bel  giorno,  quando  il  sole  più  risplenden- 
te illumina  da  per  tutto.  Figuratevi  che 
vi  prema  di  suggellare  una  lettera,  un  bi- 
glietto: e,  o non  abbiate  alla  mano  altra 
8uggellalura,  o pure,  sapendo  che  1*  ele- 
gante ed  il  bello  si  annoda  sempre  col 
vario,  non  vogliate  allora  prevalervi  di 
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q uè’ suggelli  storiati  ed  elegantissimi  che 
oggidì  si  accostumano,  ma  bensì  di  cera- 
lacca. L’ordinare  a’ servi  che  vi  arrechi- 
no il  lume,  vi  è importuno  o vi  annoja  . 
Qualche  volta  v’  impazienta  di  aspettare 
che  accendano  il  fuoco.  Ma  ve’  là  il  vo- 
stro prezioso  ordigno,  che  in  un  subito 
vi  serve,  e vi  scansa  ogni  fastidio;  anzi 
sembra  star  là  quatto  quatto  sospirando 
il  momento  che  scriviate  l’ultima  sillaba 
per  darvi  il  lume,  onde  suggellare. 

Cohtess.  Avete  ragione i le  comodità 
che  rende  questa  galanteria  sono  dismisu- 
rate, specialmente  quando  si  consideri  le 
varie  occorrenze  in  che  ognuno  si  può  tro- 
vare di  prevalersi  del  lume  senza  dipen- 
dere dalla  pigrizia  de’ servidori,  nè  fram- 
mettere indugio  quando  bisogna.  Ma  egli 
è appunto  perciò  che,  stimandola  io  inn- 
nitamente,  bramerei  conoscere  ogni  parti- 
colare di  quell’opera  chimica,  onde  si  ori- 
gina l’aria  infiammabile,  che  si  accende. 
So  benissimo  ch’esso  è idrogeno, cioè  a di- 
re quell’  aria  stessa,  mediante  la  quale  gli 
aeronauti  praticarono  tanti  tentativi  fino- 
ra infruttuosi  per  trovare  il  modo  di  na- 
vigare per  l’aria,  come  si  naviga  pel  ma- 
re. So  altresì  che  il  fuoco,  che  in  un  atti- 
mo lo  accende,  è la  scintilla  elettrica  che 
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si  spicca  Hai  piatto  metallico  deir  elettro- 
foro e vola  per  rituffarsi  inferiormente 
nell’elettroforo  stesso;  ma  non  so  ancora 
come  sia,  che  quel  bastoncello  dello  zinco, 
immergendosi  nell’  acqua  inagrita  collo 
spirito  di  vetriuolo,  o sia,  come  voi  dite , 
acido  zol/orico , faccia  sì  che  si  sprigioni 
l’ idrogeno  ; e che  cosa  accada  al  metallo, 
che  si  corrode  e consuma,  finché  bisogna 
sostituirne  un’altro,  essendo  già  il  primo 
tutto  consunto. 

Prof.  Ciò  avviene  perchè  il  metallo  si 
converte  in  un  sale  eh’ è quello,  che  si 
conosce  volgarmente  col  nome  di  vetriuo- 

10  bianco , ed  anche  copparosa. 

Contess.  In  un  sale  ! E com’è  questo 

che  i metalli  si  trasmutano  in  sali? 

Prof.  Per  disvelarvi  questo  arcano,  bi- 
sognerebbe prima  ch’io  sapessi,  se  avete 
nessuna  idea  della  natura  dell’acqua? 

Costess.  Ho  inteso  e letto  molte  vol- 
te, eh’  essa  sia  un  elemento. 

Prof.  Oibò.  L’acqua  non  è più  un  ele- 
mento. Fu  trovato  eh’ essa  si  origina  dal- 
l’ abbruciamento  di  due  arie,  o gas,  come 

11  dicono,  de’ quali  uno  è l’idrogeno, cioè 
s dire  quello  che  nell’infiammarsi  vi  rende 
a servigio  predetto  uscendo  dal  fiorellino 
della  lucerna,  l’altro  è l’ossigeno,  che  per 
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ora  resta  imprigionato  dal  metallo.  Sicché 
quando  siate  contenta  di  ammettere  come 
provato,  che  l’acqua  sia  un  misto  d’idro- 
geno e di  ossigeno,  io  vi  darò  subito  la 
spiegazione  di  ciò  che  accade  al  metallo  , 
e di  quanto  segue  quincentro. 

Contess.  Non  volete  ch’io  sia  contenta 
diriformare  le  mie  ideePDo  subito unad- 
dio  all’ elemento  dell’acqua,  e protesto  di 
non  volerla  piò  conoscere  d’ora  in  avanti 
■e  non  se  quale  un  misto  d’idrogeno,  e 
di  ossigeno. 

Prof.  Or  benes  ecco  ciò  che  accade.  Lo 
zinco  messo  nell’acqua  ha  una  certa  affi- 
nità verso  l’ossigeno  ch’essa  contiene,  ma 
quella  sua  affinità  non  è sì  grande,  che 
superi  l’altra  che  ha  l’idrogeno  formante 
l’acqua  verso  l’ossigeno  stesso;  perciò  resta 
là  senza  effetto,  siccome  i sassi  sopra  il 
lettodi  un  torrente,  i quali  non  influiscono 
punto  sopra  la  natura  dell’acqua  che  vi 
scorre.  Ma  subitochè  in  quell’acqua  vi  me- 
scete dell’  acido  zolforico,  esso  aspira  di 
combinarsi  collo  zinco  ossidato,  cioéadire 
collo  zinco  che  eia  prima  congiunto  coll’os- 
sigeno. Allora  1’affinità  del  metallo  verso 
di  quest’  ossigeno,  cresce  in  modo,  che 
perviene  a vantaggiare  1’  altra,  che  tene- 
va il  predetto  elemento  unito  coll’idroge- 
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no.  I ceppi  allora  si  rompono  ; e intanto- 
ché  lo  zinco  si  dissolve  e si  ossida  congiu- 
gnendosi coll’acido  per  formareil  sale,  l’i- 
drogeno che  si  trova  sciolto  da’  ceppi,  ri- 
prende la  sua  naturale  condizione  aerea,  e 
monta  su,  producendo  quel  gorgoglio,  che 
si  appella  effervescenza  ;e  premendo  l’acqua 
( di  cui  guadagna  la  superficie  ) fa  si  che 
»’ innalzi  oltre  il  livello  nel  soprapposto 
vase,  e rimanga  la  capacità  del  primo 
pressoché  tutta  piena  di  solo  idrogeno, di 
cui  poscia  ve  ne  giovate  a piacer  vostro. 

Ammirate  anche  la  sensata  economia  ; 
che  qui  si  osserva.  Se  tutto  il  metallo 
fosse  obbligato  di  restare  sempre  immer- 
so nel  liquido,  senza  che  l’abbondanza 
dell’idrogeno  che  si  produrrebbe  saria 
inutile,  lo  zinco  si  consumerebbe  troppo 
presto,  facendosene  un  getto  superfluo  j ma 
posciachè  il  gas  preme  l’acqua  e la  co- 
stringe a salire  nel  vaso  soprapposto,  il 
bastoncello  dello  zinco  resta  a secco  e si 
sottrae  dalla  corrosione  dell’acido,  conser- 
vandosi in  tal  guisa  più  lungamente. 

Cowtess.  Vi  dico  il  vero  che,  se  per 
avanti  pregiava  questa  galanteria  per  l’ot- 
timo  servigio  che  mi  prestava,  ora  la  sti- 
mo grandemente,  perchè  v’ha  in  essa  un 
miracolo  di  effetti  curiosissimi.  Bagattel- 
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le  ! entro  l’acqua  un  metallo  senza  effica- 
cia, finch’è  solo;  e subitochò  vi  mesco  un 
po’ di  acido  divenire  sì  potente  che  la  ri- 
solve ne’ suoi  principii,  e scombuja  ogni 
cosa  che  vi  si  appressa  !...  Mi  sembra 
che  ciò  non  abbia  punto  da  che  fare  con 
quello  che  ci  avete  mostrato  sino  adesso 
intorno  all’  affinità. 

Prof.  Veramente  la  forza  che  opera  è 
tuttora  la  stessa,  se  non  che  viene  modi- 
ficata dalle  circostanze,  che  l’accompagna- 
no. Qui  esempigrazia  avete  V affinità  del- 
lo zinco  verso  l’  ossigeno,  ma  posciache 
questo  ossigeno  si  attiene  all  idrogeno 
con  una  forza  più  grande  di  quella,  onde 
il  metallo  se’l  vorrebbe  appropriare,  cosi 
non  gli  vien  fatto  d’  impadronirsene,  e 
1’  affinità  sua  rimane  senza  effetto,  come 
rimase  senza  effetto  nella  soluzione  dello 
zolfato  di  potassa,  od  arcano  duplicatos, 
sia  che  vi  mettessimo  la  calce,  o sia  che 
vi  mescolassimo  l’acido  del  sai  marino  $ 
ma  subitochè  nel  menzionato  caso  v in- 
etilliamo  1’  acido  zolforico,  essendoché 
questo  tende  di  combinarsi  collo  zinco  os- 
sidato, ha  luogo  immantinente  l’effetto  , 
e l’ acqua  si  scompone.  Donde  si  ricava 
che  questa  specie  di  affinità  è propria- 
mente affinità  doppia j giacché  deriva  dal- 
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raffiniti  dello  zinco  verso  l’ossigeno  con- 
giunta all’altra  dell’acido  zolforico  verso 
lo  zinco  ossidato.  Nondimeno  parecchi 
chimici  appellarono  questo  speciale  tem- 
peramento di  affinità,  affinità  predispo- 
nente, sembrando  loro  che  l’acido  non 
faccia  che  predisporre  Io  zinco,  acciocché 
si  combini  coll’  ossigeno j ma  speculando 
così,  speculano  tortamente,  e disfigurano 
la  realità  del  fatto  j giacché  è veramente 
una  forza  che  si  aggiugne  ad  un’  altra 
della  natura  stessa,  perchè  dove  ciascuna 
separatamente  riesce  inefficace,  unite  in- 
sieme tutte  e due  producono  l’effetto.  Fa 

10  stesso  come,  se  impiegando  un  uomo 
per  ismuovere  un  pesante  masso,  mentre- 
che  solo  vi  spende  inutilmente  le  sue  for- 
ze, le  braccia  di  un  secondo,  che  vi  si 
aggiungano,  aiutano  l’opera  talmente,  che 

11  masso  già  striscia  e s’incammina. 

Costbss.  Veramente  l 'affinità  di  com- 
posizione, a quello  che  intendo,  è una  sor- 
gente di  effetti  infinitamente  varii  e mi- 
rabili. 
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dialogo  terzo. 

• 

la  Costessa 
* il  Conte 

il  Cavaliere  Veneziano. 
il  Professore  Pavese. 

Contess.  Ijodato  il  cielo  clie  oggi  fi- 
nalmente rivediamo  il  sole!  Non  so  donde 
provenga,  che  le  giornale  nuvolose  influi- 
scono tanto  nello  spirito  da  renderci  per- 
sino malinconici . 

Prof.  Cappita,  la  luce  è l’anima  dell’u- 
niverso! Volete  forse  che  noi  siamo  da 
manco  dei  fiori  che  nascono  nei  prati  o si 
coltivano  nei  giardini?  Non  vedete  che  an- 
ch’essi  si  mettono  di  mal’umore  subito- 
che  vi  manca  la  luce?  Se  il  sole  è offusca- 


^ di  Luneville. 
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to  non  li  trovate  più  arridere  di  bel  mat- 
tino dispiegando  i lor  vezzosi  colori,  e 
imbalsamando  1’  aria  di  soavi  fragranze, 
ma  in  cambio  pressoché  sonnacchiosi  stan- 
no imbacuccati  sotto  il  verdume  de’botto- 


ni,  anzi  taluni,  che  di  buon’ora  allegra- 
mente si  aprirono,  dove  il  cielo  si  annu- 
voli, attristiscono  e tornano  acchioccio- 
lare. 


Contess.  Verissimo.  Questa  cupa  tri- 
stezza si  estende  sopra  ogni  creatura.  Le 
farfalle  non  volano  più,  o almeno  di  mil- 
le ne  trovate  appena  dieci  che  abbiano  vo- 
glia di  caracollare  per  l’aria.  Gli  uccelli 
ammutiscono;  insomma  tutta  quanta  la 
natura  si  addolora  e si  rammarica  di  non 


vedere  il  sole. 


P rof.  Il  benefizio,  che  apporta  con  quel- 
1 oceano  di  luce,  ond’  esso  riempie  l’uni- 
verso, è così  grande  e dismisurato,  che 
sembra  accorgersene  anche  gli  esseri  ina- 
nimati, e non  trovo  che  le  fiere  e gli  uc- 
celli notturni,  i quali  vi  si  mostrino  con- 
trarii; cosicché  la  simpatia,  che  provano 
le  creature  verso  la  luce,  sembra  il  con- 
trassegno più  evidente  della  nettezza  del- 
l’animo, e della  innocenza  dei  costumi  ; 
posciachè  non  la  nimicano,  e al  suo  appa- 
rire si  rimbucano,  se  non  quelli,  che 
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vivono  di  ladroneccio,  ed  approfittano  deli 
le  tenebre  per  operare  de’misfatti. 

Contbss.  È vero,  la  luce  disvelando  tut* 
te  le  cose  non  può  accomodare  a coloro, 
i eguali  abbisognano  di  nascondere  le  pro- 
prie nefandezze,  ma  oltre  questa  podero- 
sissima influenza  morale,  sembra  che  ado- 
peri altresì  efficacemente  nell’accresci men- 
to e nella  vigoria  tanto  degli  animali,  che 
dei  vegetabili. 

Prof.  Senza  dubbio.  Quei  dardi  di  lu- 
ce, che  piovono  dal  sole  sopra  di  noi,  ope- 
rano prodigiosi  effetti  in  ogni  cosa  del 
creato. 

Cav.  Dunque  voi  siete  d’avviso,  che  la 
luce  provenga  a dirittura  dal  sole,  e non 
esser  vero,  siccome  io  ho  letto  recente- 
mente in  un  libro  (i),  ch’ella  non  sia  al- 
tra cosa,  se  non  che  un  fluido  sottile  spar- 
so in  tutto  l’universo,  il  quale  non  per  al- 
tro riesca  luminoso, se  non  perchè  gli  astri 
montando  sopra  l’orizzonte  lo  agitano  elo 
pongono  in  moto.  Talché  di  notte  le  no- 
stre camere,  secondo  un  tal  parere,  sono 
piene  di  luce,  quanto  nel  più  chiaro  me- 
riggio,  e,  se  in  luogo  di  vedervi  siamo  al- 
ti) Vegg.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII.  pag.  in.  e il  Toni.  VI.  della  pag.  33i  sino 
alia  336. 
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l’oscuro, egli  è perchè  manca  un  corpo  va* 
levole  a ridestare  il  lume  che  vi  è asso* 
pito. 

Prof.  Sì  signore.  Anche  questa  è una 
delle  opinioni  che  corrono  sopra  l’origine 
della  luce,  e per  qualche  rispetto  può  an- 
che avere  il  suo  merito;  ma  quando  si 
consideri  che,  dove  la  luce  non  fosse  al- 
tro che  ondulazioni  di  un  fluido,  confor- 
mi a quelle,  che  si  osservano  alla  super- 
fìcie di  uno  stagno  buttandovi  un  sasso, 
non  capiremmo  più  com’essa  valichi  i cor- 
pi trasparenti,  come  si  rimbalzi  cozzando 
in  uno  specchio,  come  si  spegna  intanan- 
dosi ne’corpi  neri,  in  somma  non  arrive- 
remmo più  a capo  di  comprendere,  come 
in  certi  casi  buttandosi  sopra  alcuni  cor- 
pi scompaia,  e in  certi  altri  ne  li  abbel- 
lisca di  var/i  e rilucenti  colori  (i),  sem- 
bra che  sia  partito  più  sicuro  quello  di 
credere,  che  la  luce  sia  un  fluido  prove- 
niente dagli  astri,  e da  ogni  altro  corpo, 
che  ci  serve  per  illuminare  le  nostre  ca- 
se, le  vie,  e le  piazze  in  tempo  di  notte; 
poiché  adottando  quest'ultima  opinione, 
avremo  per  lo  manco  il  vantaggiodi  spie- 

(»)  Vegg.  Gerbi.  Corso  di  Fisica  Tom.  V. 
pag.  366,  367. 
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gare  con  facilità  que’ fenomeni  che  ci  ca* 
dono  giornalmente  sotto  gli  occhi  ; nè 
c’  importerà  gran  fatto,  se  non  potremo 
capire,  come  faccia  il  sole  a partecipare 
alla  luce  quella  disorbitante  velocità,  on- 
d’essa  corre  prestamente  di  là  sino  a noi. 
Nè  ci  affliggeremo  trovandoci  forzati  ad 
ammettere,  che  la  luce  sia  scagliata  colla 
stessa  forza  tanto  da  un  povero  lumicino, 
il  quale  basta  a mala  pena  a far  distin- 
guere le  persone  e le  masserizie,  che  si 
trovano  in  una  stanzinola,  quanto  dalso- 
le,  il  quale  versa  un  diluvio  di  luce  sopra 
tutta  quanta  la  terra  e più  oltre  ancora  («). 
Senza  di  che  potrebbe  forse  non  essere 
troppo  lontana  l’epoca,  in  che  si  addriz- 
zassero  le  nostre  idee  sopra  la  natura  del- 
la luce,  ed  allora  si  dileguassero  quelle 
difficoltà  che  incontriamo  nell’am mettere 
ch’ella  sia  un  fluido  procedente  da’corpi 
luminosi. 

Cav.  Oh!  Vi  è forse  qualche  novità  in- 
torno alla  natura  della  luce? 

Prof.  Mai  sì.  Vi  è un  bravo  fisicoita- 
liano,  il  quale  con  un  gran  numero  di 
esperienze  arrivò  a capo  di  fondare  la  pre- 
sunzione, che  la  luce  sia  la  stessa  mate* 

(')  Vegg.  Op.  « Tom.  cit.  psg.  565. 
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ria  de'corpi  ond’essa  parte,  ridotta  ad  uno 
stato  di  portentosa  sottigliezza,  e corre- 
data della  virtù,  di  assottigliarsi  di  mano 
in  mano  ch’ella  cammina  nello  spazio;  co- 
sicché la  velocità  della  luce  non  prover- 
rebbe piùda  unsolo  urto  ricevuto  dal  cor- 
po luminoso,  ma  da  milioni  di  urti  suc- 
cessivi derivanti  dalla  materia  stessa  che 
tende  ad  espandersi  indefinitamente  (i). 
È vero  che  sinora  l’idea  non  è che  solo 
conghietturale;  ma  v'ha  un  numero  gran- 
de di  fatti,  i quali  danno  campo  a molte 
ricerche,  ed  inspirano  fiducia  che,  dove  si 
studino  adeguatamente,  valgano  a torci  da 
molte  ambiguità  sopra  que’fluidi,  che  og- 
gigiorno si  chiamano  imponderabili. 

Càv.  Ma  dove  la  luce  non  fosse  altra 
cosa,  che  la  stessa  materia  ordinaria  ri- 
dotta ad  un  grado  portentoso  di  sottigliez- 
za, come  fatea  conciliare  con  questa  idea 
ciò  che  sappiamo  della  creazione  della  lu- 
ce; dov’io  prima  mi  trovava  pienamente 
soddisfatto,  reputandola  una  sostanza  spe- 
ziale, creata  nel  principio  del  mondo;  poi- 

(i)  Vegg.  Le  Opere  del  Fnsinieri  nel  Gior- 
nale di  Pavia,  e negli  Annali  dell?  Scienze  del 
Regno  Lombardo  Veneto. 

fis.  Tom.  XVll\  fi 
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che  allora  vedeva  chiaramente  per  qualco- 
sa Iddio  facesse  prima  la  luce,  e quindi 
collocasse  in  cielo  gli  astri  per  renderce- 
la non  solo  visibile,  ma  idonea  agli  ufli- 
zii  cui  era  destinata  (i)? 

Pbov.  L’onnipotente  virtù  di  Dio  nella 
creazione  della  luce  risplende  egualmente, 

. ed  egualmente  si  trova  consentanea  a quan- 
to ci  narrano  le  sacre  carte,  sia  che  la  la- 
cesi consideri'una  creazione  di  nuova  ma- 
teria, o un  nuovo  attributo  infuso  nella 
materia  primamente  creata;  posciachè  i 
corpi  creati  non  diedero  luce,  sinché  Id- 
dio non  comaudò  loro  che  dessero  la  lu- 
ce; in  quello  stesso  modo  che  gli  elemen- 
ti delle  varie  sostanze  rimasero  inefficaci, 
sino  a tanto  che  il  Creatore  non  parteci- 
pò loro  una  proporzionata  facoltà  di  at- 
traevi, onde  allora  in  un  attimo  ebbero 
origine  i marmi,  le  gemme,  i metalli,  e 
quanto  v’ha  di  pili  maraviglioso  nelle  vi- 
scere 'della  terra  e nel  cupo  seno  delle 
montagne. 

Cav.  La  sensata  riflessione  che  voi  fa- 
te mi  capacita;  ne  trovo  ora  difficoltà  a 
comprendere,  come  quand’anche  reggano 

(0  Vegg-  Spettacolo  della  Natura  Tom.  VII. 
gag.  in  e uà. 
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i fatti  delle  moderne  speculazioni  rispet- 
to alla  luce,  avvenisse  che  questa  fosse 
preata  innanzi  clie  in  cielo  si  collocass  ero 
gli  astri.  IMa  ditemi  di  grazia  èegli-ve  ro 
che  la  luce  influisca  aritenere,  anzi  riten- 
ga tutti  gli  astri  al  loro  luogo  (')? 

Prof.  Oibò.  Per  quanto  sappiamo,  la 
luce  non  vi  entra  punto  nè  poco,  e tutto 
dipende  dalla  combinazione  di  quelle  due 
forze  (una  di  proiezione  e di  gravitazione 
l’altra)  onde  il  Creatore  ab  initio  fece 
muovere  tutte  le  sfere.  Ed  oltreché  esse- 
re destituta  di  fondamento  l’opinione  pre- 
detta, sono  eziandio  affatto  immaginarie 
tutte  le  idee,  che  vi  susseguono;  talché  il 
lettore,  senza  esporsi  al  pericolo  di  per- 
dere alcuna  cognizione  positiva,  può  sal- 
tar via  più  pagine  di  quel  capitolo  sulla 
luce  (a). 

Cay.  Voi  volete  dire  fino  al  capo  in 
che  comincia  a parlare  della  portentosa 
sua  sottigliezza  ? 

Prof.  Per  l’appunto;  quantunque  quel- 
la prolissa  seguenzadi  raziocina  si  potes- 
se restringere  ad  osservare  che,  se  il  fluì- 


(i)  Vegg.  L'Op.  cìt.  Tom.  cit.  pag. 

(a>  Cioè  dalla  pag.  n5.  fino  alla  iaa  dell'O- 
pera e Volume  precitati. 
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do  della  luce  travalica  infiniti  corpi  du- 
rissimi come  sono  molte  gemme,  il  dia- 
mante, i cristalli,  bisogna  dire  che  sia  di 
una  esilità  prodigiosa,  anzi  tale  da  non 
potersi  in  verun  modo  percepire. 

Cjrtess.  A proposito  del  tragittare  che 
fa  la  luce  pe’vetri,  non  mi  so  dimentica- 
re il  piacere  grandissimo  che  ho  provato 
in  casa  vostra,  quando  mi  faceste  vedere 
la  bella  sperienza  del  Newton,  onde  la 
luce  passando  il  prisma  fu  risoluta  in  quei 
sette  bellissimi  colori,  de’quali  non  so  di 
aver  mai  veduto  i somiglianti,  se  non  fos- 
scr  quelli  che  si  osservano  nell’arcoba- 
leno (i). 

Prof.  Certo  che  sì,  quelli  vi  assomi- 
gliano, perchè  come  i primi,  scaturiscono 
dal  puro  seno  della  luce,  senza  bisogno 
di  essere  riverberata  da  una  superficie  la 
quale,  incarcerando  un  certo  numero  di 
raggi,  produca  una  parziale  reflessione 
generante  un  dato  colore,  il  quale  sempre 
tanto  dee  scadere  di  bellezza  quanto  sca- 
de l’artifizio  in  riguardo  alla  natura. 

Cont.  Que’colori  in  che  ho  veduto  di- 
vidersi la  luce  mediante  il  prisma,  se  la 

(1)  Vcgg.  Spettacolo  della  Natura  Tom.  VII. 
pag.  185).  e 190.  Ed  in  oltre  il  Tom.  VI  face.  66» 
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memoria  non  mi  tradisce,  mi  pare  che  sie- 
no  il  rosso,  l’arancio,  il  giallo,  il  verde, 
l’azzurro,  il  turchino,  e ’l  violetto. 

Pbof.  Si  signore.  Tali  sono  i colori. 


ne  quali  il  Newton  ha  creduto  che  si  di- 
vida la  luce  solare,  ma  oggigiorno  la  fac- 
cenda ha  cambiato  molto  di  aspetto. 
Cont.  Che  cosa  è mai  intravvenuto? 


Pbof.  Intravvenne  di  quel  ramo  di  Fi- 
sica ciò  ch’è  accaduto  di  tanti  altri,  cioè 
a dire  che  gli  studii  susseguenti  mostras- 
sero che  la  cosa  non  era  positivamente 
come  il  Newton  credeva  ; talché  di  quei 
sette  colori  ch’egli  dava  quai  elementi, 
ond’era  composta  la  luce  bianca,  quattro 
soli,  se  non  manco,  fossero  da  ritenersi, 
e gli  altri  si  escludessero,  siccome  formati 
dalla  mescolanza  di  due  di  quelli,  che  real- 
mente si  trovano  nella  luce. 


Cont.  Dunque  vi  sono  nello  spettro 
colorato  alcune  mescolanze  reputate  pri- 
ma luci  elementari?  Io  non  posso  proferir 
giudizio  sopra  il  merito  della  scoperta  ; 
nondimeno  è assai  facile  vedervi  l’impor- 
tanza della  semplicità,  ch’è  quanto  a dire 
un  ottimo  avvicinamento  al  vero  statodclla 


cosa,  sapendosi  di  certo  che  la  natura 
cammina  per  le  vìe  più  corte,  e che  per- 
ciò siamo  tanto  più  sicuri  di  arrivarla; 


s 
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quanto  più  andiamo  per  le  brevi...  Ma,  di 
grazia,  ditemi  quali  sono  questi  colori  del- 
lo spettro,  che  ci  fanno  dare  un  addio  al- 
la luce  di  sette  tinte? 

Phof.  Sono  il  rosso,  il  giallo,  l’azzurro, 
cd  il  violetto  («)• 

Coni.  Che  diaci n è questo  che  voi  di- 
te! l’ra  quelli,  cui  date  il  bando,  registra- 
te anche  il  verde;  mentrechè  io  l’ho  vedu- 
to più  e più  volte  distintamente  nello 
spettro  coloralo. 

Prof.  Non  dubito  che  non  lo  abbiate 
veduto  sempre  od  almeno  assai  spesso  ; 
ma  anch’esso  è una  mescolanza  bella  e 
buona  di  luce  gialla  e di  azzurra. 

Cont.  Possibile  che  il  Newton  pren- 
desse abbaglio,  e non  si  accorgesse  della 
composizione  che  voi  dite  ! 

Pnop.  Nessuna  maraviglia.  Gli  uomini 
per  quantunque  grandi  eh  essi  sicno,  non 
sono  perciò  infallibili,  e quindi  si  possono 
ingannare.  Anzi  vi  dirò  di  più,  che  il 
Newton  si  è ingannato  quasi  per  delibe- 
rata volontà;  giacche  avendo  ammesso  che 
la  luce  purpurea  fosse  composta  di  rosso 

(i)  Vegg.  Il  lavoro  del  Fusimeri  negli  An- 
nali delle  Scienze  del  Regno  Lombardo  Vene* 
to  Tom,  li  pag.  337, 
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e di  violetto,  siccome  lo  èeffettivamente; 
ed  avendo  poi  veduto  che  il  raggio  pur- 
pureo era  complementario  del  verde,  non 
vi  era  ragion  di  credere  questo  semplice, 
intantocbè  l’altro  era  composto,  ma  ben- 
sì dovevano  essere  tutti  e due  composti. 

Cont.  Che  parolacce  sono  mai  queste 
che  proferite,  di  che  io  non  capisco  il  si- 
gnificato?... Che  cosa  dinota  mai  raggio 
complementario  ? 

PnoF.  Dinota  la  luce  che  si  vede  per 
trasparenza  nelle  lamine  sottili,  esempi- 
grazia  nelle  bolle  del  sapone  (i).  Vi  sari 
accaduto  molte  volte  di  vedere  quelle  bol- 
le fregiate  di  elegantissimi  colori,  quali  si 
rimirano  nell’iride  celeste.  Ora  fate  con- 
to di  tuffare  nella  spuma  del  sapone  una 
reticella,  e di  tirar  su  di  quelle  bolle,  sicché 
appese  alla  testura  di  que’fili  facciano  da 
invetriata  alle  maglie  della  rete.  Appendete 
pure  la  reticella  verticalmente,  quelle  pel- 
licole trasparenti  vi  si  atterranno  tanto  e 
tanto,  e brilleranno  di  .bellissimi  colori 
quanto  le  bolle  stesse.  Supponete  adesso 
di  vedere  una  striscia  azzurra  da  quella 
banda,  onde  la  luce  dà  nella  pellicola.' 

(i)  Vegg.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII.  pag.  aoi. 
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Quella  lista  azzurra  che  vedete  viene  dal* 
la  luce  che  si  riverbera  dopo  di  aver  dato 
nella  pellicola  della  saponata,  ma  siccome 
la  invetriata  è trasparente,  così  una  par- 
te della  luce,  che  vi  arriva,  seguita  il  suo 
cammino  passando  dall’altra  banda.  Os- 
servate adunque  di  dietro  alla  reticella, 
nel  luogo  della  striscia  azzurra,  e vedrete 
rossa  la  luce,  ch’ivi  trapassa,  perchè,  dove 
si  riflette  il  raggio  azzurro,  valica  costan- 
temente il  rosso  ed  a converso.  Se  fosse 
poi  il  violetto  quello  che  vi  venisse  agli 
occhi  per  reflessione,  vedreste  sempre  il 
giallo  per  trasparenza  : e quel  raggio  ros- 
so c-  questo  giallo,  che  vedete  dall’altra 
banda,  diccsi  il complementario  del. refles- 
so, cosicché  il  rosso  è il  complementario 
dell’azzurro,  e il  giallo  del  violetto;  e ciò 
fino  a tanto  che  le  cose  durino  come  noi 
qui  le  abbiamo  presupposte.  Poiché  fate 
che  si  rifletta  il  rosso,  e voi  avrete  subito 
l’azzurro  dall’altra  banda,  e cosi  dite  del 
giallo,  che  vi  dà  il  violetto  per  trasparen- 
za; talché  adesso  l’azzurro  diverrà  com- 
plcmentario  del  rosso,  e il  violetto  del 
giallo  ; ond’è  che  rosso  e azzurro,  violetto 
e giallo  nel  tener  luogo  di  complementarii 
si  avvicendano  secondo  le  prerogative  del- 
la pellicola  trasparente  sopra  cui  capita  la 
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luce;  giacché  quelle  due  coppie  sono  in 
tal  guisa  affratellate,  che  giammai  non  si 
scompagnano,  e fedelmente  dove  l’uno  si 
riverbera  l’altro  travalica. 

Gli  effetti  poi  avvengono  di  tal  maniera, 
finché  negli  specchietti  della  saponata  vi 
si  refletta  l’uno  o l’altro  dc’colori  sopram- 
mentovati;  ma  diamo  che  accada,  come 
accade  spesso,  che  vi  reggiate  brillare  il 
verde.  Badate  dall’altra  banda,  e trovate 
subito  che  nel  luogo  della  striscia  verde, 
vi  corrisponde  il  color  purpureo,  ed  a con- 
verso, talché  dove  per  reflessione  campeg- 
gia l’uno,  l’altro  spicca  per  trasparenza  ; 
essendoché  i due  colori  si  annodano  fra 
loro  si  fattamente,  che  non  si  possono  in 
nessun  modo  scompagnare.  Ma  ora  è da 
sapersi  che,  come  il  Newton,  cosi  tutti 
gli  altri  fisici  convengono,  che  il  purpu- 
reo si  generi  dalla  mescolanza  del  rosso  col 
violetto;  ed  il  rosso,  come  si  è detto,  ha 
per  complementarioY  azzurro,  e il  violet- 
to il  giallo,  cosi  il  verde  dee  generarsi 
dalla  frammischianza  del  giallo  coll’azzur- 
ro. Che  ve  ne  pare  ? 

Coni.  Mi  pare  che  le  ragioni  sieno 
chiarissime;  ma  trattandosi  di  argomento 
fisico,  io  crederei  che  fosse  da  interrogare 
l’esperienza,  se  non  altro  per  avvalorare 
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col  fatto  ciò  che  la  ragione  sembra  addi* 
tarci  incontrastabilmente. 

Prof.  Non  vi  è cosa  di  che  io  vi  possa 
soddisfare  con  altrettanta  facilità j giac- 
che basta  il  solo  prisma,  senzachè  a tal 
fine  occorra  camera  oscura,  ed  il  prisma 
l’ho  qui  bello  e pronto  ad  ogni  richiesta. 
Orsù  prendiamo  adunque  un  piano  nero, 
grande  quanto  vi  piace:  esempigrazia  que- 
sto fazzoletto  di  seta  par  fatto  a posta, 
e nel  mezzo  attacchiamovi  un  pezzettino 
di  carta  bianca,  tagliato  così  che  rassem- 
bri  un  rettangolo.  Ecco  la  carta  bella  c 
tagliata,  e non  avendo  altro  qui  alla  ma- 
no, io  ve  l’attacco  conficcandovi  due  spil- 
le verso  i lati  minori  del  rettangolo,  e in 
modo  che  i maggiori  si  adagino  orizzon- 
talmente. Frattanto  tirate  voi  una  funicel- 
la ben  tesa  da  una  parete  all’altra  della 
camera,  dove  appiccheremo  il  fazzoletto, 
sicché  stia  in  una  postura  verticale .... 
Eccovelo  bello  ed  attaccato  ; ond’ivi  ab- 
biamo un  rettangolo  bianco,  il  quale  gia- 
ce in  un  piano  nero  coi  lati  maggiori  oriz- 
zontali. Adesso  prendete  il  prisma,  citan- 
do qui  a poca  distanza  dal  fazzoletto,  ac- 
costatevelo  agli  occhi,  tenendo  il  suo  asse 
orizzontale,  così  com’io  ve  lodo  in  mano, 
e guardale  in  alto  del  fazzoletto,  sicché 
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ivi  corrisponda  l'angolo  refrangente  .... 
Di  grazia.  Contessa,  abbiate  frattanto  là 
compiacenza  di  apparecchiarci  un  fazzolet- 
to bianco,  nel  cui  mezzo  vi  sia  una  pez- 
zetta nera,  come  vedete  in  questo  ch'io 
ho  testé  apprestato...  Ora  che  cosa  vede 
il  sig.  Conte? 

Cont.  Bello  bello!  Vedo  a basso  prima 
una  lista  rossa,  cui  vi  seguita  un’altra  gial- 
la. E in  alto  prima  una  striscia  violetta, 
cui  vi  soggiace  una  eguale  azzurra,  intan- 
to che  nel  mezzo  osservo  uno  spazio  adat- 
to bianco. 

Prof.  Adesso  rinculate,  cioè  a dire  al- 
lontanatevi dal  fazzoletto,  tenendo  fermo  « 
il  prisma  nella  postura  in  che  lo  avete,  e 
sappiatemi  dire  precisamente  ogni  cosa 
che  osservate. 

Cont.  Veggo  di  mano  in  mano  che  mi 
allontano,  che  la  striscia  bianca  ch’è  nel 
mezzo,  si  restrigne  *,  anzi  adesso,  che  vi 
parlo,  è già  sparita  al  tutto,  nè  si  veggo- 
no se  non  che  i prefati  quattro  colori. 

Proj'.  Rinculate  ancora,  ma  a bel  bello, 
e ponete  mente  a ciò  che  accade. 

Cont.  Cappita  ! Le  due  strisele  gialla 
e azzurra,  che  testé  si  combaciavano,  ora 
si  gittano  vicendevolmente  una  dentro  del- 
l’altra, e ad  occhi  veggenti  scaturisce  il 
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verde,  . • . anzi  eccolo  bello  e lampante, 

che  ora  occupa  il  mezzo  dello  spettro. 

Prof.  Che  cosa  direste  voi  ora  di  quel 
verde  ? 

Coni.  Senza  esitazione  direi  che  nasce 
dalla  mescolanza  del  giallo  coll’azzurro; 
ed  ognuno,  il  quale  non  voglia  negar  fede 
a ciò  che  scorge  cogli  occhi  propri,  dovrà 
convenire  con  esso  meco.  Anzi  fatta  astra- 
zione dalla  diversità  delle  materie,  vi  di- 
rò che  l’effetto  di  quella  permistione  del- 
le luci  gialla  ed  azzurra  mi  fece  sovveni- 
re di  un  caso  analogo  veduto  tempo  fa  nel- 
la officina  di  un  tintore,  il  quale, con  sor- 
presa degli  astanti,  prese  certe  mattasse 
di  lana  gialla,  ebbele  tuffate  in  una  cal- 
daia d’indaco,  dove  lasciate  per  breve  ora 
le  cavò  fuori  tinte  di  un  verde  elegantis- 
simo, stantcchè  l’azzurro  d’indaco  trame- 
scolandosi col  giallo,  ch’era  preventiva- 
mcntcnella  lana,  com’ivi  si  permischiaro- 
no  le  due  luci,  produsse  il  miracolo  del- 
la trasmutazione  d’uno  in  altro  colore. 

Prof.  Senza  dubbio  l’effetto  è precisa- 
mente  conforme,  nè  v’ha  altra  differenza, 
se  non  che  nel  primo  caso  si  meschiano 
due  luci,  c nel  secondo  due  materie  colo- 
ranti ....  Ma  posciachò  siete  capacitato 
che  il  verde  sia  composto,  voglio  farvi  ve- 
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derc  con  che  fondamento  di  ragione  si 
possa  inferire  la  composizione  di  ùn  rag- 
gio da  quella  del  suo  complemenlario.  Se 
si  trattasse  dei  colori  di  una  lamina  sotti- 
le, e se  in  essa  per  reflessione  vi  venisse 
veduto  il  color  purpureo,  per  trasparenza 
vedreste  il  verde  suo  complementario.  Ma 
adesso  di  questo  verde  non  dubitate  più 
che  sia  composto,  dunque  dev’esserlo  an- 
che il  suo  complementario  secondo  ciò, 
che  abbiamo  ragionato  poco  fa  ...  . Os- 
servate adunque  ora  il  rettangolo  nero  nel 
piano  bianco, come  avete  fatto  prima, eal- 
ì’incirca  stando  alla  medesima  distanza,  e 
contatemi  le  novità,  che  vi  accade  di  ve- 
dere. 

Cont.  Tutto  cambiato.  In  alto  non  vi 
è più  il  violetto  prima,  e poscia  l’azzurro, 
ma  bensì  'prima  il  giallo  e quindi  il  ros- 
so ; ed  a basso  in  luogo  di  rosso  e giallo, 
si  veggono  prima  l’azzurro  e poi  ’1  vio- 
letto, con  nel  mezzo  una  striscia  nera  divi- 
dente le  zone  colorate  superiori  ed  inferiori. 

Prof.  Adesso  rinculate  ed  allontanate- 
vi, come  avete  fatto  innanzi,  sempre  ba- 
dando a ciò  che  accade  nella  immagine 
che  osservate. 

Cost.  Scostatomi  sin  qui  il  nero  è scora  <’ 
parso  affatto,  e il  lembo  estremo  della 
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striscia  rossa  superiore  racle  il  corrispon- 
dente  lembo  del  violetto  sottoposto,  sic- 
ché veggonsi  distintamente  i quattro  co- 
lori di  prima,  ma  disposti  in  guisa,  che 
cominciando  in  alto  havvi  prima  il  gial- 
lo, quindi  il  rosso,  poscia  il  violetto,  e fi- 
nalmente l’azzurro. 

Pbof.  Fate  ancora  di  allontanarvi,  e 
vedrete  subito  che  le  due  liste  rossa  e vio- 
letta mischiandosi  vicendevolmente  pro- 
durranno il  color  purpureo  j sicché  verri* 
provato  manifestamente,  che  il  purpureo 
si  compone  di  rosso  e di  violetto,  cioè  a 
dire  dei  complementarii  del  giallo  e del- 
l'azzurro, ond’è  composto  il  verde. 

Cort.  Verissimo.  Stando  qui  le  due  lu- 
ci sono  immischiate,  e nel  mezzo  scorgo 
un  purpureo  elegantissimo.  Sicché  il  po- 
vero verde  viene  oggimai  soppiantato  dal- 
le luci  elementari,  tanto  per  essersi  vedu- 
ta la  sua  materiale  formazione,  quanto  per 
avere  a complementaria  una  luce  di  che 
è provata  egualmente  la  mistura,  e in  mo- 
do che  nessuno  ne  può  dubitare. 

Cav.  Veramente  quel  bravo  fisico  vi- 
centino seppe  convincermi.  Io  stava  pri- 
ma perplesso  ne’ miei  giudizii  ; e mi  pa- 
reva che  si  potesse  dare,  che  in  quello 
spazio  bianco  dividente  le  due  zone  colo- 
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rate,  vi  si  appiattassero  i raggi  verdi  fram- 
mescolati con  altri  raggi  in  modo  da  pro- 
durre una  luce  bianca,  i quali  poscia  si 
strigassero  d’  infra  loro  ed  apparissero  , 
allontanandosi  dal  piano  sopra  cui  dipin- 
gevasi  lo  spettro.  Ma  senza  che,  da  chi  ha 
veduto,  bisogna  negar  fede  agli  occhi,  e 
postergarsi  il  valido  argomento  della  com- 
posizione autenticata  del  color  purpureo, 
bisognerebbe  nel  secondo  caso  del  rettan- 
golo nero  sopra  il  piano  bianco,  afferma- 
re che  dal  nero  scaturisse  il  color  purpu- 
reo, il  che  sarebbe  contrario  affatto  alla 
ragione , stantechè  il  nero  non  è al- 
tra cosa  fuorché  privaziorr  di  luce  . In 
questa  analisi  della  luce  oramai  difìuiti- 
vamente  ridotta  a sole  quattro  luci  ele- 
mentari, osservo  però  un  fenomeno,  che 
mi  sembra  degno  di  attenzione  ; ed  è, 
che  tanto  in  un  caso  che  nell’ altro,  cioè 
a dire  o che  si  osservi  il  rettangolo  bian- 
co nel  piano  nero,  od  il  rettangolo  nero 
nel  piano  bianco,  le  luci  che  sono  divise 
dallo  spazio  bianco  o dal  nero,  sono  co- 
stantemente complementarie  delle  altre, 
sicché  nel  primo  caso  si  ha  inferiormente 
rosso  e giallo  complementarii  dell’  azzur- 
ro e del  violetto,  che  si  veggono  superior- 
mente j e lo  stesso  è a dirsi  nell’ altro  ca- 


Digitized  by  Google 


j ^3  I<A  LUCE 

so,  colla  sola  differenza  eh*  è barattato  il 
sito  delle  corrispondenti  zone  colorate  . 
La  qual  cosami  par  notabile  che,  arrivan- 
do precisamente  in  quel  dato  luogo  gli 
stessi  raggi,  pure  nel  caso  del  prefato  ba- 
rattamento, dove  prima  era  il  violetto,  si 
scorga  il  giallo,  eh’ è il  suo  complemen- 
tario,  e nel  sito  dell’azzurro  campeggi  il 
rosso  pure  suo  complementario. 

Prop.  Ciò  a mio  avviso  sembra  additare 
che  la  luce  risulti  formata  di  due  soli  ele- 
menti , e che  i quattro  colori  primitivi 
non  sieno  altra  cosa  fuorché  quattro  diver- 
se sensazioni  ch’ella  suscita  in  noi,  secon- 
dochè  é diversamente  modificata.  Ciò  al- 
tresì parrebbe  concordare  col  fenomeno 
della  doppia  refrazione,  e coll'altro  della 
polarizzazione  della  luce , ma  coteste  so- 
no cose  che  trascendono  lo  scopo  delle 
nostre  conversazioni,  e ei  conviene  la- 
sciarne la  trattazione  a coloro  che  si 
mettono  di  proposito  a cercare  il  midol- 
lo di  così  fatte  ricerche. 

Contess.  Si  si,  lasciate  pur  da  banda 
gli  argomenti  astrusi,  i quali  potrebbono 
di  leggeri  imbarazzarci;  ed  abbiate  in 
cambio  la  compiacenza  di  assicurarmi  so- 
pra una  cosa,  ch’io  ho  Ietto  recentemen- 
te in  un  libro  di  Fisica,  cioè  a dire  elio 
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l’aria  e per  conseguente  il  cielo  ci  sia  ve- 
duto azzurro  a cagione  della  mescolanza 
del  nero,  onde  ci  dovrebbono  apparire 
gl’indefiniti  spazii  celesti,  col  bianco  che 
viene  dalla  luce,  ch’è  reflessa  dall’aria  ( i ). 
Voi  poco  fa  parlaste  di  qualche  mistura  , 
e fu  detto  anche  qualche  cosa  del  nero,  af- 
fermando eh’ esso  è la  privazione  d’  ogni 
luce,  sicché  mi  sembra  che  la  predetta 
mescolanza  non  possa  mai  aver  luogo. 

Pbof.  Oibò.  Dite  in  oltre  che  non  solo 
è un  assurdo  la  sopramraentovata  gene- 
razione dell’azzurro,  stantechè  col  nulla 
non  si  fanno  meschianze,  ma  anche  per 
essere  già  comprovata  la  semplicità  della 
luce  azzurra.  In  guanto  poi  alla  ragione, 
onde  l’atmosfera  ci  sembra  azzurra,  la  fac- 
cenda è questa , che  di  tutti  i raggi  che 
danno  nell’aria,  V azzurro  è quello  che 
principalmente  si  riflette,  intantocbè  gli 
altri  e più  particolarmente  il  suo  comple- 
mentario,  cioè  il  rosso,  seguita  il  suo 
cammino,  gettandosi  negli  spazii  celesti  . 
Forsechè  questa  sia  anche  la  ragione,  on- 
de presso  l’orizzonte  veggiarao  il  sole  e 
la  luna  di  color  rosso,  conciossiachè  al- 

(i)  Vedi  Spettacolo  della  Natura  Toni.  VII. 
pag.  68  e 6g. 
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lora  si  veggano  per  mezzo  di  quella  luce 
che  travalica  l’  atmosfera,  e si  disperde 
nello  spazio  indefinito  del  cielo.  Mi  pare 
che  sarebbe  quanto  a dire  che  in  quel 
caso  si  vede  l’aria  rossa,  stantechè  la  reg- 
giamo per  trasparenza,  e in  ogni  altra 
circostanza  azzurra,  posciachè  si  vegga  per 
reflessione.  Le  quali  idee,  ragguagliando  il 
predetto  fenomeno  a quanto  ci  accade  di 
osservare  nelle  lamine  sottili,  parebbono 
idonee  a spiegare  altresi  per  che  cosa  non 
si  veggano  pili  rossi  nè  luna  nè  sole 
quando  sono  molto  levati  sull’ orizzonte. 

Voi  avrete  ancora  presente  alla  memo- 
ria l’immagine  dello  spettro  colorato,  e 
se  ben  non  vi  ricorda,  guardatelo  di  nuo- 
vo, e vedrete  nel  primo  caso,  che  l’inten- 
sione del  violetto  e dell’azzurro,  che  sono 
in  alto,  viene  scemando  verso  lo  spazio 
bianco  di  mezzo,  e cosi  anche  il  giallo  ed 
il  rosso,  che  giacciono  inferiormente.  Ora 
il  nostro  bravo  fisico  ha  veduto  che  fa- 
cendo si  che  la  striscia  azzurra  dello  spet- 
tro cada  sopra  la  rossa  in  modo,  che  la 
parte  piè  carica  dell’  ona  coincida  colla 
porzione  più  languida  dell’altra,  avviene 
che  scompaiano  le  due  luci  colorate,  pro- 
ducendosi luce  bianca.  Posto  ciò  dove  av- 
venisse della  luce  rossa  del  sole  e della  lu- 
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na,  mentrecbè  s’  innalzano,  un’  analoga 
coincidenza  coll’azzurro  proprio  a veder- 
si nell’  atmosfera,  sarebbe  comprovato 
perché  in  cielo  si  vedesse  la  luna  argen- 
tea, ed  anche  il  sole  più  pallido  di  quel- 
lo che  sia  all’  orizzonte.  Certa  cosa  è , 

8 tante  l’  esperienza  del  prelodato  autore  f 
che  quelle  due  luci  ineschiate  equabil- 
mente ci  fanno  vedere  il  bianco;  ond’ è 
che,  quando  non  avvenisse  ciò  che  abbia- 
mo presupposto,  resterebbe  in  ogni  caso 
da  dire  che  nella  circostanza  di  quelle 
lampane  vedute  all’  orizzonte,  la  luce  ros- 
sa preponderasse  all’azzurra,  e quindi  co- 
stringesse l’occhio  a rispondere  alla  sen- 
sazione più  principale. 

Cont.  Intanto  un  fatto,  che  non  am- 
mette dubbio  questo  dee  essere  di  certo 
che,  quando  osserviamo  i corpi  celesti  , 
arriva  al  nostr’  occhio  e la  luce  rossa  che 
da  quelli  proviene,  e l’azzurra  che  dell  at- 
mosfera si  riflette,  talché  quando  sia  vero 
che  il  rosso  e 1’  azzurro  producano  il 
bianco,  dove  le  due  luci  siano  di  tempe- 
ramento eguale,  nell  occhio  dee  suscitarsi 
la  sensazione  della  bianchezza,  se  non  che 
potrà  tirare  all’uno  o all  altro  dei  prefa- 
ti due  colori  nel  caso  che  1 uno  prepon- 
deri all’  altro.  Forsechè  da  ciò  proven- 
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ga  che  V aria  ci  apparisce  qualche  vol- 
ta più  o meno  azzurra,  c non  di  rado 
bianchiccia  o volgente  ad  un  languido  ci- 
lestro  ....  Ma  di  grazia,  Sig.  Professo- 
re, mi  pare  di  avere  inteso  da  persona 
accreditata  che  il  prisma  faccia  scaturire 
dalla  luce  non  solo  i colori  di  che  ci  ave- 
te ragionato  sinora,  ma  qualche  altra  co- 
sa degna  assai  di  attenzione? 

Prof.  Tutti  sanno  che  la  luce,  oltre- 
ché-renderci  visibili  gli  oggetti,  fa  anche 
di  scaldarci,  perciò  era  consentaneo  alla 
ragione  il  credere  che,  nella  luce  prove- 
niente dal  sole,  e da  tutti  que’  mezzi  ar- 
tificiali che  comunemente  si  adoperano 
per  illuminare,  vi  avessero  non  solo  dei 
raggi  luminosi,  ma  di  quelli  altresì  che 
dessero  calore.  La  cosa  fu  indagata  da  un 
valentissimo  fisico  (i),  il  quale  arrivò  a 
capo  di  conoscere,  che  nello  spettro  colo- 
rato, non  solo  addiviene  che  il  raggio 
violetto  scaldi  meno  degli  altri  che  di 
mano  in  mano  vi  seguitano,  e perciò  il 
rosso  piu  di  tutti  quelli  che  lo  precedono- 
ma  che  al  di  là  del  rosso,  e per  un  breve 
spazio  precisamente  fuori  dello  spettro 
colorato,  vi  sieno  de’ raggi  che  punto  non 

(i)  Ilerschel. 
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illuminano,  c che  perciò  si  potrebbono 
dire  raggi  oscuri , i quali  scaldano  assai 
più  che  non  fa  il  raggio  rosso.  Ond’è  che 
fu  dedotto  esservi  nella  luce  non  solo  dei 
raggi,  che  illuminano,  ma  di  quelli  altre* 
siche  scaldano,  cioè de  raggi  calorifici  ( i), 
i quali  per  essere  meno  refrangibili  dei  lu- 
minosi, non  solo  di  mano  in  mano  si  sco- 
stano sempre  più  dalla  luce  violetta,  ma 
scappano  fuori  del  raggio  rosso,  il  quale 
fra  i raggi  luminosi  è il  meno  refrangi- 
bìle  di  tutti. 

Cont.  M’immagino  che  il  calore  pro- 
dotto da  quel  poco  di  luce,  non  sarà  mica 
una  cosa  grande,  e che  perciò  a rilevare 
la  differenza,  che  passa  fra  la  virtù  cale- 
fattiva di  un  raggio  e quella  del  suo  con- 
tiguo, occorra  un  qualche  ordigno  facilis- 
simo a risentirsi  per  ogni  minimo  che  di 
caldo  che  s’introduca. 

Prof.  Certamente  sì  fatte  sperienze 
non  si  possono  verificare,  senza  prevaler-, 
si  di  termometri  delicatissimi. 

Contiss.  Però  la  signora  luce  sa  anche 
fare  qualche  brutta  burla , di  cui  non  oc- 
corre troppo  studio  ad  accorgersi. 

' (1)  Veggasi  la  cosa  opposta  che  h insegnata 
dallo  Spetlattolo  della  Natura  Tom.  VII.  pag.  aa$ 
e aaó. 
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Prof.  Clic  cosa  vi  ha  fatto  mai  la  luce 
di  sgraziato?  Essa  colla  virtù  de’  suoi 
raggi  non  può  far  altro  che  donare  più. 
brio,  c mettere  in  maggiore  spicco  la  na- 
turale bellezza  , che  vi  adorna  . Nè  so 
che  si  dia  persona  al  mondo,  la  quale  ab- 
bia potuto  mai  dolersi  della  luce,  quando 
non  fosse  di  qualche  momentaneo  abbar- 
bagliamento  accadutole  per  aversi  voluto 
troppo  imprudentemente  esporre  alla  vi* 
vezza  de’ suoi  dardi. 

Contess.  Oibò,  altro  che  abbarbaglia- 
mcnto!  Essa  mi  ha  rovinato  e reso  inde- 
cente B piò  elegante  e grazioso  parasole, 
eh*  io  abbia  mai  avuto. 

Prof.  E come  mai  ha  potuto  la  luce 
Darvi  questo  sgarbo?  Badate  che  non 
prendiate  un  abbaglio. 

Cohte8s.  Che  abbagli!  La  cosa  è cer- 
tissima. Mi  era  appena  capitato  di  oltre- 
mare, quando  correndo  la  festa  del  mio 
nome,  che  cade,  come  sapete,  nel  mese  di 
luglio,  uscendo  di  casa  per  recarmi  ad 
ascoltare  la  messa,  pensai  di  sfoggiare  la 
bella  galanteria  di  quel  parasole.  La  seta 
che  il  ricopriva,  era  un  drappo  finissimo 
a fondo  bianco,  vergolato  di  rosso,  come 
anche  le  trine,  ond’  era  elegantemente 
orlata  il  contorno.  Faceva  un  sole  vi  vissi: 
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no,  come  suole  in  quella  stagione,  ond’è 
che,  quantunque  la  strada  non  fosse  assai 
lunga,  il  parasole  restò  aperto  e sferzato 
dal  sole  per  tutto  il  tempo  dell’andata  e 
del  ritorno.  Giunta  a casa  resto  di  stuc- 
co a trovare  il  parasole  che  non  era  più 
riconoscibile.  Que’ bellissimi  chiazzi,  che 
tiravano  al  color  della  rosa,  e campeggia- 
vano benissimo  sur  il  fondo  bianco  del 
drappo,  erano  tramutati  in  altrettante 
macchie  giallognole  che,  tolta  al  parasole 
ogni  grazia,  lo  imbrattavano  e disfigura- 
vano ...  Vi  pare  ch’io  abbia  giusto  mo- 
tivo. se  mi  lagno  per  tal  conto  della  luce? 

Prof.  Io  anzi  sostengo  che  vi  lagnate 
a torto. 

Costes8.  Perchè? 

Prof.  Perchè  vi  dovete  lamentare  del 
tintore,  il  quale  a colorire  quel  drappo 
prescelse  una  tinta  fugace,  e di  poca  du- 
rata j furfanterie  che  si  sogliono  pratica- 
re troppo  di  sovente  nella  tintura  di  mol- 
ti drappi,  al  doppio  fine  di  tignerli  con 
poca  spesa,  e di  renderceli  indecenti  avan- 
ti il  tempo. 

Cohtess.  Questi  sono  ladronecci  belli  e 
.buoni. 

Prof.  Sono  di  quelle  cose,  che  fanno 
gli  artigiani  quando,  messa  in  non  cale  la 
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coscienza,  non  hanno  altro  in  vista  che 
l’interesse,  rovinando  in  tal  modo  il  cre- 
dito delle  proprie  fabbriche. 

Cont.  L’effetto  però  di  quegli  scolori- 
menti, otramutazioni  di  tinte,  hanno  del 
portentoso,  ed  io  penso  che  i fisici  ne 
avranno  voluto  indagare  la  cagione. 

Prof.  La  cagione,  come  ciascun  vede, 
è la  luce.  Onde  poi  segua  l’effetto,  non  è 
sì  facile  a indovinare;  nè  abbiamo  fatti 
positivi,  che  ce  lo  additino.  Tuttavia  i 
fisici  , veggendo,  che  la  luce,  per  illumi- 
nare e per  riscaldare  ha  de’raggi,  i quali 
sembrano  godere  separatamente  una  sola 
delle  due  menzionate  prerogative,  cercaro- 
no di  conoscere  se  nella  mistura  dei  raggi 
luminosi  e calorifici,  ve  ne  avessero  di 
quelli,  che,  senza  avere  l’attività  di  ren- 
derci visibili  gli  oggetti  o di  scaldarci,  go- 
dessero l’altra  di  smontare  il  colore  di  cer- 
ti drappi,  o di  operare  altri  effetti  consi- 
mili. Il  primo  che  dopo  sottili  ricerche  ar- 
rivò a capo  di  accorgersi  che  nella  luce  vi 
ha  una  tal  fatta  di  raggi,  è stato  uno  sve- 
dese (i);  il  quale  conobbe  che  il  violetto 
per  ismontaredi  colore  certi  corpi,  fa  pii 
di  tutti  gli  altri  raggi,  che  sono  nello  spet- 

(i)  Lo  Schéele. 
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tro  colorato,  cioè  a dire  die  negli  scolo- 
ramenti delle  tinte  ha  quella  maggior  ef- 
ficacia rispetto  agli  altri,  che  ha  il  rosso 
per  conto  del  riscaldare.  E posciachè  i 
colori  non  impallidiscono  od  ismarriscono 
affatto,  senzachè  accada  un  cangiamento 
chimico  nella  natura  delle  materie  coloran- 
ti; anzi  essendosi  veduto  , che  molte  altre 
sostanze  estranee  alla  natura  dei  colori, 
esposte  all’influenza  di  quel  raggio,  pro- 
vavano una  vera  scomposizione,  si  è detto 
che  il  raggio  violetto  è,  quello  che  opera 
chimicamente  ne’corpi. 

Cont»  Mi  pare  che  non  sarebbe  irragio- 
nevole il  credere  che  potesse  accadere  di 
questo  raggio  ciò  eh’  è accaduto  del  ros- 
so rispetto  al  calore,  cioè  a dire  che  fuori 
di  quella  striscia  violetta,  vi  avessero  dei 
raggi  scoloriti,  i quali  valessero  meglio 
degli  altri  nella  scomposizione  de’ corpi  ? 

Prof.  Ciò  è appunto  quello  che  hanno 
scoperto  alcuni  fisici  inglesi  (i).  Essi  tro- 
varono che,  per  un  certo  tratto  al  di  là 
di  quel  raggio,  vi  sono  de’raggi  scoloriti, 
i quali  fanno  un’  effetto  grandissimo  , 
scomponendo  prontamente  que’cotali  cor- 
pi, che  si  espongono  alla  loro  influenza. 


(0  II  Wollaslon,  il  Riiter,  il  Beckman. 
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Esempigrazia,  quella  polvere  bianca  (i), 
che  si  ha,  come  sapete,  mescendo  del  sai 
comune  in  una  soluzione  d’argento  fatta 
collo  spirito  fumante  di  nitro  (2),  dove  la 
ponghiate  dentro  la  striscia  violetta  dello 
spettro  colora to,comechè  quivi  diventi  ne- 
ra più  presto  di  quello  sia  stando  in  qua- 
lunque altrodi  que’raggi  diversamente  co- 
lorati, pure  seia  collocate  subito  fuori  del- 
l’orlodi  quella  striscia, dove  non  è indizio 
di  alcun  colore,  si  fa  nera  molto  prima. 
Dite  lo  stesso  di  quella  polvere,  che  si 
chiama  mercurio  negro  del  Moscati  (3), 
ed  è un  farmaco  buono  a certi  mali,  cui 
va  incontro  la  gioventù  sconsigliata,  seia 
ponete  nel  luogo  dell’altra,  di  nera  ch’è 
prima,  diventa  verde,  e finalmente  appa- 
risce cosparsa  di  minutissime  goccioline 
di  mercurio,  talché  sembra,  quasi  dissi, 
bagnata  da  un  acquerugiola  d’argento.  E 
voi  sapete,  ch’essendo  il  mercurio  del  Mo- 
scati una  tal  fatta  di  calce  mercuriale,  il 
cui  ingrediente  è l’aria  pura  (4),  bisogna 
dire  che  la  luce  violetta,  o quell’altra  con- 


(1)  Cloruro  d’argento. 

(2)  Acido  nitrico. 

(3)  Protossido  di  mercurio. 

(4)  Gas  ossigeno. 
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tigua,  che  non  si  vede,  vi  porti  via  l’aria 
pura,  e lasci  nudo  il  metallo. 

Cont. Senza  dubbio,  per  quel  pocoche 
ho  imparato  da  voi,  io  ravviso  in  quegli 
effetti  una  vera  azione  chimica. 

Prof. Non  se  nepuòdubitarejond’è  che 
tutti  gli  scienziati  convennero  di  discer- 
nere nella  luce  tre  spezie  di  raggi,  cioè  a 
dire  i luminosi,  che  sono  la  fonte  di  tut- 
ti quanti  i colori;  e poscia  i calorifici,  ed 
i chimici,  i quali  da  quanto  sinora  si  è 
potuto  rilevare,  non  hanno  colore  di  sorte 
alcuna. 

Comi.  Di  grazia,  io  ho  sempre  sentito  a 
dire,  che  quando  la  luce  dà  ne’corpi  ne- 
ri, questi  si  scaldano  fortemente,  ma  non 
so  poi  se  sia  una  qualità  speziale  ristret- 
ta alle  cose  nere,  ovvero  se  si  estenda  ezian- 
dio ad  altri  colori? 

Prof.  Veramente  il  calorico  si  sprigio- 
na neiratto  dell’assorbimento  della  luce, 
qualunque  sia  il  corpo  o la  superficie  nel- 
la quale  va  a spegnersi  ; cosicché  tutti  i 
corpi  coloriti,  quando  sono  esposti  alla 
luce,  si  riscaldano,  poiché  v’ha  sempre  as- 
sorbimento di  luce  ; giacché,  come  sape- 
te ( i) , la  colorazione  de’corpi  dipende  da 

(»)  Ved.  Spettacolo  della  Natura  Tom.  VII. 
pag. 179. 


Digitized  by  Googl 


t4o  tA  LUCE 

ciò  che  certi  raggi  si  riflettono,  intanto» 
che  alcuni  altri  restano  imprigionati.  Fa- 
te conto  che  un  cotal  corpo  sia  rosso;  ciò 
\uol  dire  che,  arrivando  sopra  di  esso  la 
luce,  i soli  raggi  rossi  sono  quelli  che  si 
riflettono,  mentrechè  gli  altri  s’internano 
nel  corpo  e scompaiono,  manifestando  ca- 
lorico. E dite  lo  stesso  del  giallo,  del  ver- 
de, dell’azzurro  e via  discorrendo;  cosic- 
ché il  divario  che  passa  tra  il  calorico, 
che  si  sprigiona  dalla  luce,  quando  batte 
in  un  corpo  nero,  e quello  che  si  mani- 
festa quando  cade  sur  altre  superficie,  di- 
versamente colorite,  consiste  in  ciò,  che 
il  nero  assorbe  tutta  la  luce,  o almeno  in- 
comparabilmente più  di  qualunque  altro 
colore,  laddove  i verdi,  i rossi,  e tutti  gli 
altri,  non  assorbono  che  il  resto  di  quel- 
la che  abbisogna  per  dipignere  il  colore. 

Cav.  Da  questo  racconto  che  voi  ci  fa- 
te, mi  sembra  che  si  potrebbono  ricavare 
dell’eccellenti  pratiche  per  vestirsi. 

Phof.  Certo  che  si.  Prescindendo  dalla 
qualità  de’materiali,  onde  i panni  si  for- 
mano, il  colore  ha  la  sua  parte  a far  si  che 
le  vesti  riscaldino  più  o meno  le  persone, 
che  le  indossano,  specialmente  allorché 
sieno obbligate  di  camminare  sotto  la  sfer- 
za del  sole.  Per  esempio  il  nero,  come 
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quello,  che  assorbendo  molta  luce  sì  scal- 
da più  degli  altri,  sarà  adattato  alla  sta- 
gione invernale,  ed  il  bianco  che,  riflet- 
tendola pressoché  tutta,  si  scalda  niente  o 
pochissimo,  convenirà  nella  state. 

Cav.  Io  aveva  una  grandissima  opinio- 
ne delle  signore , ma  adesso,  s’è  possibi* 
le,  acquisto  loro  più  concetto;  poiché  in- 
tendo, che  in  molti  particolari  ne  sanno  - 
più  degli  uomini,  od  almeno  sono  certa- 
mente più  giudiziose.  Infatti  nella  state, 
quando  fanno  i maggiori  caldi,  non  dirò 
che  sia  raro,  ma  non  trovate  un  solo  uo- 
mo, il  quale  esca  di  casa  vestito  di  panni 
bianchi,  mentrechè  delle  signore,  che  in 
agilità  e candidezza  superano  le  farfalle, 
ne  vedete  a centinaia. 

Contess.  Voi  per  atto  di  gentilezza  vo- 
lete interpetrare  la  cosa  da  quel  lato  che 
ci  onora;  ma,  se  volete  parlare  con  verità, 
dite  piuttosto  che  si  gli  uomini  che  le 
donne  seguono  il  costume,  e si  mettono 
in  quegli  arnesi,  che  più  si  addicono  al 
proprio  sesso. 

Cav.  Ma  è appunto  che  quelli  manife- 
stano più  di  senno,  i quali  abbracciano 
costumi  che  sono  i più  conformi  al  ben 
essere  della  vita;  e ributtano  tutti  gli  al* 
tri,  che  vi  si  oppongono. 
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Coni.  Il  bianco  adunque  non  riscalda, 
perchè  riverbera  tutta  Ja  luce;  sicché  io 
penso  che  sarà  Io  stesso  di  qualunque  su- 
perficie quando  la  rifletta  tutta . 

Prof.  Per  l'appunto.  Gli  specchi,  di  qua- 
lunque maniera  sieno,  si  scaldano  niente 

0 pochissimo  cioè  a dire  si  scaldano  in  ra- 
gione della  poca  luce,  che  non  ostante  l’ec- 
cellente liscezza  .sono  ancora  atti  ad  assor- 
bire, giacché,  quando  fossero  così  bruniti, 
che  valessero  a rifletterla  tutta  quanta,  non 
si  scalderebbono  punto  nè  pocoj  ma  que- 
sta eminente  perfezione  trascende  la  no- 
stra capacità;  ond’è  che,  come  non  abbia- 
mo un  perfetto  nero,  che  l’assorba  tutta, 
nel  qual  caso  l’oggetto  saria  invisibile,co- 
si  non  abbiamo  una  superficie  levigala  che 
la  riverberi  intieramente. 

CoNT.Se  ogniqualvolta  la  luce  sprigio- 
na calorico,  ciè  addiviene  perchè  si  spe- 
gne  ne’ corpi,  in  cui  penetra,  mi  sembra 
che,  come  non  si  riscaldano  gli  specchi  e 

1 corpi  bianchi,  così  non  si  dovrebbono 
scaldare  nemmeno  i trasparenti,  dove  la 
luce  non  è assorbita,  ma  vi  passa  da  ban- 
da h banda v 

Prof.  Si  signore.  I corpi  trasparenti, 
che  si  dicono  anche  conduttori  della  luce 
si  scaldano  niente  o pochissimo.  Ed  an- 
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che  qui  ha  luogo  il  medesimo  discorso, 
che  si  è fatto  in  riguardo  agli  specchi,  cioè 
a dire,  che  si  scaldano  tanto  meno,  quan- 
to sono  più  trasparenti.  Esempigrazia  i 
vetri  più  diafani,  non  sono  trasparenti 
tanto  che  basti  da  concedere  alla  luce  co- 
sì libero  passaggio,  che  una  qualche  par- 
te non  rimanga  imprigionatale  perciò  si 
scaldano.  Cosa  facilissima  a riconoscersi, 
quando  nella  stagione  calda  dia  il  sole  so- 
pra le  invetriate  delle  vostre  stanze;  giac- 
che ponendovi  attenzione,  troverete  subi- 
to che,  laddove  le  imposte  de’balconi  scot- 
tano, i vetri  si  trovano  a mala  pena  inticr 
pieliti. 

CortTEss.  Di  grazia,  quella  differenza  di 
temperie,  che  si  trova  salendo  la  cima 
delle  montagne,  siccom’io  ho  sperimen- 
tato più  d’una  volta  valicando  le  Alpi, 
donde  è mai  che  derivi?  Io  so,  che  una 
volta,  fra  le  altre,  avendo  volutosalire, per 
una  certa  mia  curiosità,  sopra  una  vetta 
molto  elevata,  ebbi  a provare  un  freddo 
più  che  invernale,  e così  tutti  gli  altri 
della  brigata,  mentrechè  alle  falde  la  gen- 
te sbuffava  pel  troppo  caldo. 

Prof.  Ciò  deriva  appunto  perchè  icor- 

{>i  trasparenti  non  si  scaldano,  mentrechè 
a luce  vi  penetra  per  mezzo.  L’aria  è fra 
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ì corpi  trasparenti,  il  più  trasparente  che 
si  conosca;  ond’è  che,  quantunque  il  so- 
le scagli  sopra  di  essa  una  copia  grande 
di  raggi,  questi  seguono  il  lor  cammino 
senza  punto  riscaldarla,  finche  arrivano 
alla  terra,  dove  internandosi  e spegnendo- 
si ne’ varii  corpi  in  che  s’imbattono,  estru- 
dono il  calorico,  che  dà  moto  ed  anima  a 
tutta  la  natura,  e tepifica  l’aria  stessa,  la 
quale,  comechè  in  comparazione  ad  altri 
corpi,  stenti  più  di  ogni  altro  a riscaldar- 
si, pure  a bel  bello  anch’essa  si  addolci- 
sce e mitiga  la  sua  crudezza.  Ma  poiché 
il  calorico,  di  cui  l’aria  si  va  impregnan- 
do, non  lo  riceve  immediatamente  dalla 
luce,  ma  dalla  terra,  dove  la  luce  va  ad 
estinguersi,  così  ne  viene  che  l’aria  non 
si  scalda  se  non  che  ne’suoli  più  inferio- 
ri, e di  mano  in  mano  che  andiamo  sol- 
levandosi nelle  regioni  più  elevate  delle 
montagne,  troviamo  un  freddo  che  c’in- 
comoda. 

Contess.  Non  nego  che  questa  sia  una 
spiegazione  che  a prima  vista  non  soddis- 
faccia, ma  pure  non  iscansa  una  difficol- 
tà grandissima,  che  ciascuno  potràoppor- 
yi.  Infatti  in  riguardo  ai  corpi  che  as- 
sorbono la  luce,  ed  estrudono  il  calorico, 
tanto  fa  essere  in  pianura,  che  sur  un 
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monte.  Quivi  sono  terra,  pietre  e vegeta- 
bili, i quali  comechè  d’altra  natura,  pure 
sono  atti  ad  inviscerarla  quanto  al  piano. 
Donde  avviene  adunque,  che  colassù  tut- 
ta quella  luce  che  si  assorbe  non  basti  a 
tramandare  tanto  calorico,  che  valga  a 
moderare  queH’acuta  rigidezza,  che  vi  do- 
nnina perennemente  ? 

Prof.  La  cosa  è facile  a capire.  Le  pili 
alte  cime  delle  montagne,  per  le  ragioni 
soprammentovate,  stanziano  in  un’aria  ri- 
gidissima, ed  hanno  un’estensione  molto 
piccola  in  riguardo  all’ampia  atmosfera 
che  le  attornia.  Perciò  il  calorico,  che  si 
sprigiona  dalla  luce,  che  batte  in  que’co- 
mignoli,  è subito  assorbito  dall’aria  fred- 
da, che  li  circonda,  ed  essendo  compara- 
tivamente all’aria  che  vi  sarebbe  da  scal- 
dare, in  quantità  assai  piccola,  non  giu- 
g ne  mai  a moderare  l’algore  che  la  incru- 
disce. 

Coxtess.  Ecco  che  mi  avete  dilucidate 
le  ambagi  di  un  enigma,  che  m’imbroglia- 
va. Ed  ora  credo  di  non  fallare,  se  attri- 
buisco alla  medesimi  cagione  que’perpe- 
tui  ghiacci,  che  ricoprono  le  sommità  dei 
più  alti  monti  anche  ne’climi  i più  info- 
cati della  terra. 

Prof.  Allora  v’ha  qualche  casa  di  più 
Fis.  Tom.  XVlt  10 
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che  concorre  a fomentarli,  anzi  a conser- 
varli in  modo,  che  la  sferza  del  sole  più 
penetrante  arrivi  a mala  pena  a strugger- 
ne qualche  piccola  porzione.  Infatti  allo- 
ra non  v’ha  più  nè  terra,  nè  vegetabili 
che  spremano  dalla  luce  il  calorico,  ma 
invece  nevi  e ghiacci,  i quali  essendo  cor- 
pi candidissimi,  riverberano  la  luce  da 
ogni  banda,  e non  vi  estrudono  se  non 
che  piccolissima  porzione  di  calorico,  cioè 
quel  tanto  che  comporta  la  loro  imper- 
fetta qualità  riverberante. 

Cav.  In  questa  proprietà  della  luce, chi 
non  vede  la  mente  benefica  del  Creatore? 
Infatti  ponete  che  dalla  luce  si  sprigioni 
il  calorico,  anziché  penetrando  ne’ corpi 
opachi,  internandosi  ne’trasparenti.  Allo- 
ra subito  che  desse  nelle  più  alte  regioni 
dell’atmosfera,  vi  spanderebbe  colassù  ogni 
calore,  e sopra  la  terra  arriverebbe  bensì 
una  luce  atta  a illuminare,  ma  sì  cruda  ed 
agghiacciata,  che  ne  intirizzerebbe  tutta 
la  natura,  e spegnerebbevi  ogni  alito  di 
▼ita.  Ond’è  che  l’amorosa  cura,  che  que- 
sto tenero  Padre  si  prende  delle  sue  creatu- 
re ci  si  manifesta  sempre  più  di  mano  in 
mano  che  c’interniamo  nell’ordinamento 
maraviglioso della  creazione;  dove  risplen- 
de una  previdenza  si  oculata  e giudiziosa 
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clie,  quando  per  poco  si  pervertisse  l’or- 
dine prestabilito,  ogni  cosa  andrebbe  ia 
sconquasso.  Chi  avrebbe  mai  creduto  che 
mutata  l’attitudine  de’corpi  opachi  ne’tra- 
sparenti,  rispetto  allo  spremere  il  calori- 
co dal  seno  della  luce,  bastasse  per  man- 
dar in  soqquadro  la  natura?  Ci  sarebbe 
paruto  piccolo  divario  sia  che  la  luce  ri- 
scaldasse le  nostre  stanze  nell’atto  di  pas- 
sare per  mezzo  all’aria,  sia  che  il  facesse 
quando  percuote  nelle  pareti  e negli  ar- 
nesi che  le  addobbano.  Pure  quel  piccolo 
divario  sarebbe  più  che  sufficiente  a farvi 
perire  tutti  gli  animali  ei  vegetabili,  an- 
zi ad  estendere  sur  ogni  parte  della  terra 
i mortiferi  geli  delle  regioni  più  agghiac- 
ciate. 

Prof.  Oltre  di  che  dite,  che  non  co- 
nosciamo tutte  le  benefiche  influenze  della 
luce.  Veggiamo  che  s’ interna  nei  corpi  j 
ch’è  assorbita,  che  vi  producetegli  effet- 
ti maravigliosi  j ma  ignoriamo  al  tutto  il 
magistero  conche  agisce. 

Cav.  Io  non  so  mai  dimenticarmi  1*  in- 
fluenza cheesercita  sopra  gli  esseri  vegetabi- 
li. Quel  vederli  piegarsi  ansiosamente  per 
mettersi  di  rincontro  ad  una  fessura,  donde 
arriva  un  filo  di  luce  j quell’incurvarsi  tutti 
quanti  verso  un  balcone,  donde  viene  il  lume 
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ad  una  stanza,  esprimendoci,  con  quegli 
sforzi , il  bisogno  grande  che  provano  di  es- 
sere ricreati  da  quel  fluido,  è un  fatto  si 
evidente,  che  quand’anche  fossimo  obbli- 
gati di  confessare  l’ignoranza  nostra  sopra 
un  fenomeno  sì  straordinario,  tuttavia  bi- 
sogna dire  che  la  luce  sia  la  vita  e 1 ani* 
ma  de’vegetabili. 

Prof.  Dite  pur  anche  degù  ammali,  ì 
quali  ammalano,  dove  sieno  obbligati  di 
vivere  all’oscuro.  Ma  è vero  purtroppo 
che  tali  effetti  .quantunque  ci  cadano  gior- 
nalmente sotto  gli  occhi,  sono  circondati 
da  una  oscurità  impenetrabile,  e,  come  a 
tanti  altri,  così  possiamo  applicare  anche 
a questo  caso  ciò  che  disse  un  assennato 
Filosofo  moderno  ( i ) : il  nostro  destino  è 
quello  di  trovare  delle  cote  incomprensi- 
bili ogni  volta  che  noi  cerchiamo  di  tutto 
concepire. 

Contess.  Dunque  s’ignora  forse  anche, 
dondeavvenga  cheogni  qual  volta  le  pian* 
te  provano  all’ombra,  non  solo  vengono  sa 
gracili  e scriate,  ma  senza  un  colore  im- 
maginabile? Un  tal  fatto  è sì  notorio,  che 
oggi  mai  tutti  gli  ortolani  sanno  che  deb- 
bono aduggiarele  indivie,  le  cicorie  ed  al* 


(i)  Il  Berzelius. 
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tri  sì  fatti  camangiari,  acciocché  imbian- 
chiscano. Oltre  di  che,  dilettante  com’  io 
sono  degli  ortali,  ho  provato  mille  volte 
che  imbacuccando  le  cicorie  più  verdeg- 
gianti con  paglia,  strame  ed  altre  consimili 
materie,  di  mano  in  mano  impallidisco- 
no, finché  perdono  ogni  colore. 

Prof,  lo  credo  che  anche  qui  non  se 
ne  sappia  né  più  nè  manco  di  quello  che 
ne  sappiamo  sopra  quel  piegarsi  che  fan. 
no  i fiori,  ed  i teneri  rimessitticci  verso 
la  luce.  Tuttavia  bavvi  un  dotto  (i),  il 
quale  asserisce  che  fra  i raggi  della  luce 
quello  che  possedè  in  grado  eminente  la 
facoltà  di  partecipare  alle  piante  il  color 
verde  si  è il  violetto;  donde  si  ricava,  che 
il  magistero  con  che  la  luce  opera,  prò* 
venga  da  una  azione  chimica.  Ma  questo, 
come  intendete,  non  è un  dichiarare  la 
maniera  secondo  cui  la  cosa  avvenga,  ma 
soltanto  un  piccolo  passo  fatto  per  innol~ 
trarsi  alla  spiegazione,  senza  sapere  poi 
quanti  ne  rimangano  a fare  per  arrivarvi; 
e quando  si  dice  azione  chimica  negli  es- 
seri che  vivono,  s’intende  sempre  di  una 
chimica,  che  trascende  le  attuali  cognizio- 
ni  nostre. 


(i)  Lo  Sennebier. 
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Cortes®.  Nondimeno,  mentrechè  pri- 
ma non  si  sapeva  altro  se  non  che  bisogna 
porre  certe  piante  all’oscuro,  perchè  im- 
bianchiscano, donde  per  necessaria  illazio- 
ne s’inferiva  essere  la  luce  che  le  colora, 
ora  sappiamo  che,  fra  i diversi  raggi  del- 
la luce,  i violetti  sono  quelli,  cui  parti- 
colarmente è affidata  tale  incumbenza. 

Pro».  Verissimo.  Ma  che  cosa  si  do- 
vrebbe dire  se  infondendo  le  foglie  del  ci- 
liegio o del  tiglio  nell’acquarzente  avremo 
una  tintura  verde,  la  quale,  intantochè  al- 
l’ombra  si  conserverà  lungamente,  al  sole 
smonterà  subito,  e in  pochi  minuti  per- 
derà ogni  colore  (i)?  Converrà  dire  che 
la  luce  operi  diversamente  secondo  le  cir- 
costanze in  che  si  trovano  le  materie,  non 
potendosi  dubitare  che  quel  color  verde 
delle  foglie  del  ciliegio  e del  tiglio,  che 
adesso  si  scolora  al  sole,  non  fosse  prima 
ingenerato  dallo  stesso  sole,  mentrechè  le 
foglie  pendevano  da’rami  degli  alberi,  do- 
ve nacquero. 

Contess.  Mi  sembra  di  poter  dire  che 
alcuna  volta  essa  componga  certe  sostanze, 
e tal’altra  le  scomponga.  Al  qual  proposito 
io  vi  convincerò  dell’attenzione  grande 

(i)  Ved.  Berzeljus  Op.  cit.  Tom.  cit.  pag.  6 6. 
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che  presto  alte  lezioni  vostre,  e come  le 
coseche  insegnaste,  mi  restino  lungamente 
impresse.  Fin  ora  contandoci  tante  belle 
particolarità  della  luce,  e toccando  la  sua 
azione  chimica,  vi  siete  ristretto  a (arci 
conoscere,  ch’essa  scompone  certi  corpi; 
talché  chi  non  avesse  buona  memoria,  e 
non  si  ricordasse,  che  ci  avete  non  solo 
detto,  ma  sperimentalmente  comprovato, 
che  in  certi  casi  produce  alcuni  misti , i 
quali  non  si  possono  avere  nè  così  belli, 
nè  sì  perfetti  in  altro  modo,  potria  credere 
che  la  luce  non  facesse  altro  che  scom- 
porre. 

PftoF.  Non  mi  sovviene  a che  sperien- 
za  vogliate  alludere. 

Cohtess.  Vi  compatisco  perchè  ne  ave- 
te troppe  per  la  testa.  Ma  non  io  già  mi 
sono  dimenticata  di  aver  veduto  in  casa 
vostra  quel  grazioso  sperimento,  onde  il 
liquore  delle  porpore  di  nessun  colore, 
cb’esso  ha,  stando  alla  luce,  diventa  pri- 
ma verdognolo,  poi  verde,  indi  verde  più 
carico  e via  così,  sinché  si  cangia  in  bel- 
lissimo color  vermiglio.  E so  che  allora  ci 
avete  dimostrato,  come  quella  colorazio- 
ne della  porpora  provenisse  da  una  reale 
e positiva  ossidazione  del  principio  costi- 
tuente la  porpora  : sicché  non  v’ha  più 
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dubbio,  cbe  la  luce  effettui  de’ compo- 


sti- 

Cav.  Se  dunque  la  luce  opera  con  tan- 
ta energia,  bisogna  convenire  che  gli  spe- 
ziali abbiano  ragione  di  avviluppare  in 
carta  nera  certi  vasi,  ne’quali  conservano 
alcune  loro  preparazioni,  che  dicono  pati- 
re stando  al  chiaro;  di  che  non  mi  sape- 
va persuadere,  e voleva  che  tortamente 
imbacuccassero  cosi  a lutto  il  vasellame, 
perchè  il  nero  inducendo  un  più  forte 
scaldamento,  opinava  che  nuocesse  alle  ma- 
terie quincentro  contenute.  Ma  se  adesso 
mi  obbligate  a.  far  ragione  a quelli,  che 
incartocciano  sì  fattamente  aleuni  farmaci, 
non  mi  potrete  negare,  che  sbalestrino 
grossamente  coloro,  i quali  sostituiscono 
agl’inviluppi  neri,  vetri  di  colore  azzur- 
ro,  o di  cilestro.  Poiché  o è vero  o no 
che  la  luce  violetta  danneggi  quelle  cota- 
li panacee  più  d’ogni  altra  luce,  e che  do- 
po la  violetta  venga  subito  l'azzurra;  seia 
cosa  sta,  come  voi  ci  avete  dimostrato,  co- 
loro, colle  stolte  pratiche,  confessano  di 
non  conoscere  un  acca  le  proprietà  della 
luce,  e di  non  saperne  punto  di  Fisica. 

Prof.  Oh|  dite  da  burla  o da  senno? 
Se  così  è avvisateli  subito  di  buttar  via 
quel  vasellame;  di  romperlo,  di  fracas- 
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tarlo,  eli’ è una  peste  alle  medicine  che 
vogliono  l’oscuro.  Dite  loro  che  intanto* 
che  intendono  di  guarentirle,  vi  portano 
sconsigliatamente  sopra  quella  luce,  che 
in  modo  particolare  ha  virtù  di  sconciar* 
le.  Sappia  il  cielo  quante  volte  si  saran- 
no trovati  al  caso  di  gittar  via  le  loro 
preparazioni,  non  ostante  lo  studio  che 
vi  posero  per  ben  custodirle,  e senza  co- 
noscere la  cagione  del  danno  che  prova- 
rono ! Non  curino  che  sia  nero  o bianco 
il  coprimento  di  que’vasi.  Tutto  anderà 
bene,  solochè  sia  perfettamente  opaco;  an- 
zi se  praticheranno  il  bianco,  avranno  per 
di  più  il  vantaggio  che  si  riverberi  la  lu- 
ce pressoché  tutta  ; talché  quando  potes- 
se nuocere,  ch’io  non  credo,  un  poco  di 
maggior  caldo  fatto  provare  ai  vasi,  e alle 
medicine  contenutevi  dagl’inviluppi  neri, 
facendoli  bianchi  dilungheranno  anche 
quel  sospetto. 

Cav.  Capisco  che  quelli,  nelle  cui  ma- 
ni è affidata  la  vita  degli  uomini,  saria 
necessario  che  ne  sapessero  di  Fisica,  e 
che  studiassero  molto,  stando  sempre  co- 
gli occhi  aperti  intorno  a ciò  che  opera- 
no, senza  di  che  spacceranno  de’rimedii, 
i quali,  non  per  altro  che  per  essere  ma- 
lamente custoditi,  avranno  scapitato  nel- 
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la  virtù,  e in  luogo  Hi  produrre  i saluta* 
ri  effetti,  che  si  bramano,  faranno  poco, 
e,  Dio  noi  voglia!  il  contrario  di  quello 
che  dovrebbon  fare. 

Prof.  Senza  dubbio.  La  valida  effica* 
eia  di  un  rimedio  consiste  prima  nell’ac- 
curata sua  preparazione,  e poscia  nel  mo- 
do di  conservarlo,  badando  a tutte  quelle 
circostanze  che  vi  possono  indurre  un’al- 
terazione, o cangiare  come  che  sia  le  qua- 
lità che  gli  competono.  E se  la  luce  non 
è il  primo  agente,  a cui  bisogni  avere  as- 
siduamente l’occhio,  neppur  è l’ultimo  j 
giacché  sarà  accaduto  a molti  di  vedere 
alcune  spezie  di  fiori,  comechè  perfetta- 
mente disseccati,  per  sola  influenza  della 
luce,  patire  grandemente,  scolorarsi  e di- 
venire inetti  all’uso  medico.  Infatti  la  lu- 
ce è un  fluido  che  lavora  grandemente, 
se  non  che  spesso  non  vi  si  bada,  stante 
l’abitudine  incontrata  di  osservare  i pro- 
digiosi suoi  effetti.  Esempigrazia  quanto 
non  è degna  di  ammirazione  la  virtù  che 
adopera  nella  cera  gialla?  E qual  vantaggio 
non  deriva  al  commercio;  qual  comodo 
alla  società  da  quella  sua  maniera  di  agi- 
re sopra  la  cera?  Essa  ci  fornisce  il  mez- 
zo, onde  avere  la  più  nobile  e la  più  pu- 
lita illumìnazioneche  siasi  mai  trovata  dap- 
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poi  cheli  genere  umano  si  è applicato  alla 
ricerca  dei  mezzi  valevoli  a illuminare  le  no- 
atre  stanze  in  tempo  di  notte.  Di  più  imba- 
razzanti e di  più  economici  se  ne  trovarono, 
ma  di  più  semplici  e belli  giammai.  Pure 
quella  importante  trasmutazione  di  cera 
gialla  in  candida,  non  è che  effetto  della  lu- 
ce, la  quale  con  secreto  lavorìo  vi  esclude 
tutto  il  giallo,  lasciando  intatta,  anzi  ab- 
bellita di  più  la  parte  bianca  della  cera. 
E dicasi  lo  stesso  dell’ottimo  servigio  che 
vi  appresta  col  togliere  ai  filati,  sia  di  ca- 
nape che  di  lino,  quel  sudicio  color  gial- 
lognolo che  hanno,  e col  renderli  candidi 
come  la  neve.  È vero  che  oggigiorno  si 
trovarono  mezzi  più  efficaci  e spicciativi, 
ma  quelle  utili  novità  sono  anche  più  pe- 
ricolose e imbarazzanti,  sicché  bisogna 
lasciarle  alle  persone  di  mestiere;  e le  vil- 
lanelle che  maciullano  i lini  colle  lor  brac- 
cia, e li  filano  veggbiando  le  lunghe  not- 
ti d’inverno,  aspettano  tuttavia  Te  rugia- 
de e ’l  sole  di  maggio  per  imbianchirli, 
senza  conoscere  nè  giovarsi  di  quelle  pra- 
tiche, che  si  usano  nelle  grandi  officine 
d’imbiancamento. 

CotiTsss.  Capisco  che  nelle  cose  create 
non  vi  è qualità, la  quale  si  possa  dire  asso- 
lutamente cattiva,  nè  può  esserlo  che  sol- 
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tanto  in  riguardo  al  modo  di  prevalerse- 
ne. Così  i veleni,  che  tossicano,  usati  in 
quantità  piccolissime,  divengono  validissi- 
mi rimedii  ; e la  luce,  che  in  un  baleno, 
quasi  dissi,  rovina  un  drappo  di  caro  co- 
sto, spacciandovi  la  tinta  o guastandola, 
applicata  alla  cera,  ed  ai  filati  rende  un 
servigio  utilissimo. 

Cav.  Sì  signora  ; così  è di  tutte  le  co- 
se. Il  vento  porta  via  gli  embrici  delle  ca- 
se, e abbioscia  le  messi,  intantochè  gon- 
fia le  vele  de’ navigli  che  solcano  i mari. 
Il  fuoco  scalda  le  stanze,  cuoce  le  vivan- 
de, arroventa  le  fornaci,  e le  fucine,  men* 
trechè  appiccatosi  in  un  canto  della  città 
prestamente  mette  in  incendio  tutto  un 
quartiere,  portandovi  la  desolazione  e l’ec- 
cidio. Le  nuvole  spesso  non  hanno  altro 
ministero,  che  di  arrecarci  una  pioggia 
salutare,  che  ristora  l’arsura  della  terra, e 
non  ostante  sovente  ci  scagliano  addosso 
una  gragnuola  devastatrice;  in  somma 
non  v’ha  cosa  della  natura  che  non  possa 
nuocere  o giovare,  secondo  il  modo  con 
che  opera,  e l’uso  che  ne  vien  fatto. 

Contess.  A proposito  delle  nuvole,  che 
ottenebrano  il  cielo,  ditemi  di  grazia,  on> 
d’è  che  annuvolandosi,  specialmente  negli 
alidori  della  state,  si  prova  un  caldo  mag- 
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gior  di  quello,  che  si  sente  quando  il  cie- 
lo è tutto  sereno,  e i dardi  del  sole  per- 
cuotono gagliardamente?  A me  parrebbe 
che  quel  grande  parasole  dovesse,  anziché 
nuocere,  giovare  a farci  sentire  qualche 
frescura . 

Càv.  Secondo  quello,  che  ci  ha  raccon- 
tato  testé  il  signor  Professore,  e secondo 
ciò  ch’io  ho  letto  in  un  libro  recentemen- 
te (i),  a me  sembra  che  la  cosa  debba  suc- 
cedere appunto,  come  avviene,  prescin- 
dendo anche  da  alcune  circostanze,  che 
ponno  avvalorare  l'effetto.Le  nuvole  non 
sono  corpi  opachi,  ma  certamente,  secon- 
dochè  sono  più  o meno  fosche,  sono  sen- 
za dubbio,  molto  meno  trasparenti  di  un 
cattivissimo  vetro;  cosicché  se  il  vetro  si 
scalda,  stante  la  luce,  che  vi  tragitta,  mol- 
to più  si  deggiono  scaldar  le  nuvole,  il 
calorico  delle  quali  comunicandosi  al- 
lora coll’aria  di  sotto,  dee  appunto  esal- 
tarne la  temperie,  e farci  provare  quel  mag- 
gior caldo,  che  sentiamo  nelle  giornate  nu- 
volose. 

(i)  Gli  esperimenti  del  celebre  Leslei  com- 
provano che  in  estate  i raggi  del  sole  i quali 
tragittano  un  cielo  offuscato  da  nubi  leggere , 
fanno  ascendere  il  termometro  centigrado  da  16 
fino  a ao  gradi;  e in  inverno  da  fi  fino  a 9. 
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Contess.  Questa  è una  ragione  convin- 
centissima j e non  so  come  il  principio 
della  educazione  civile  non  voglia  princi- 
palmente fondarsi  nello  studio  della  Fisi- 
ca, di  cui  conosciute  alcune  verità  si  ap- 
plicano a mille  casi,  e servono  a spiegare 
moltissimi  fenomeni  ne’quali  c’imbattia- 
mo ad  ogni  passo.  Dove  uno  ignori  la  Fi* 
sica,  dovrà  trovarsi  in  molte  circostanze, 
nelle  quali  sia  obbligato  a sfigurare.  Non 
ha  guari  di  tempo  mi  è imbattuto  diessere 
in  una  conversazione,  dove  essendo  caduto 
il  discorso  sopra  gli  accidenti  della  naviga- 
zione, e sur  il  dubbio  se  in  mare  fosse  piti 
caldo  che  in  terra,  tutti  conveni  vano  che  in 
parità  d’altre  circostanze,  sia  iudubitata- 
mente  più  caldo  in  terra,  che  in  mare,  ma 
sur  il  motivo  di  tale  differenza  le  opinioni 
erano  varie  e discrepanti,  e,  per  quanto 
mi  sovviene,  delle  tante  ragioni  che  si  ad- 
dussero, non  se  n’è  trovata  una  di  soddis- 
facente, non  essendo  venuto  in  mente  ad 
alcuno  dei  quistionanti,  o più  probabil- 
mente non  sapendo  nessun  di  loro  che 
la  luce  sprigionasse  più  calorico  internan- 
dosi ne’ corpi  opachi,  di  quello  che  sia 
passando  ne’trasparenti,  nel  che  parmi 
consistere  la  primaria  soluzione  del  tema. 

Prof.  Senza  dubbio,  che  quantunque 
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v’abbiano  parte  la  svaporazione  dell’acqua, 
i venti  che  spirano,  e via  discorrendo,  il 
primario  effetto  dipende  dalla  trasparen- 
za  dell’acqua,  onde  accade,  che  la  luce,  va- 
licando quel  mezzo,  non  dia  tanto  calori- 
co,  quanto  ne  dà  estinguendosi  nella  ter- 
ra. Ma  dico  il  vero,  che  se  tutti  quelli 
che  intervengono  alle  lezioni  vedessero  sì 
prontamente,  come  vede  la  signora  Con- 
tessa, la  correlazione  delle  verità  che  s’in- 
segnano co’fenomeni  che  accadono,  beate 
le  cattedre  e gli  studii! 

Cohtess.  Vi  ringrazio  dell’onore,  che 
mi  fate,  e vi  prego  di  scusarmi  se  non 
posso  accogliere  una  lode,  che  non  mi 
spetta.  Io  ho  buttato  là  a caso  il  mio  pa- 
rere, e se  ho  colto  nel  segno,  fu  più  per 
avere  indovinato  che  inteso  l’argomeoto. 
A dire  il  vero  io  non  doveva,  e non  vole- 
va che  ascoltare,  trattandosi  di  una  ma- 
teria che  trascende  la  mia  capacità,  ma 
era  un  poco  stizzata  col  troppo  silenzio 
del  signor  Conte,  che  non  dice  mai  una 
parola;  onde  ho  voluto  mostrargli  coll’e- 
serapio  che,  quando  sì  conversa  cogli  ami- 
ci, è lecito  a ciascuno  il  dire  l’opinione 
propria. 

Cont.  Perdono.  Se  non  ha  intesa  la 
mia  voce,  mi  avrà  veduto  sovente  scara- 
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bocchiare  colla  matita  in  questo  scarta- 
faccio,  dove  ho  notato  i capi  più  princi- 
pali delle  materie  che  si  trattarono,  e ciò 
col  disegno  di  ridurmi  stassera  nella  mia 
camera  a porre  in  netto  tutti  i fatti  e le 
teoriche  che  si  arrecarono  in  riguardo  al- 
la luce.  Del  resto  io  aspettava  che  mi  fosse 
lasciato  campo  di  parlare  per  chiedere  dal- 
la compiacenza  del  signor  Professore  de- 
formarmi sopra  una  luce  che  si  emana 
senza  abbruciamelo  di  sorte  alcuna,  e 
senza  reflessione  che  si  origini  da  verun 
corpo  lucido. 

Phof.  Voi  volete  dire  di  quella  luce 
che  si  manifesta  in  certi  legni  infraciditi, 
e in  alcune  materie  animali  che  si  cor- 
rompono, per  esempio,  in  alcune  specie  di 
pesci  principalmente  ? 

. Cont.  Per  l’appunto. 

Prof.  La  luce  che  si  emana  in  quelle 
circostanze  servì  ad  alcuni  per  argomento, 
onde  provare  che  la  luce  e il  calorico  sie- 
no  due  cose  distinte,  perchè  in  quel  caso 
v’ha  luce  senza  calorico,  come  in  un  ferro 
tenuto  in  fuoco  a segno  che  scotti,  v’ha 
calorico  senza  luce-  Ma  non  chiedete  co- 
me sia  il  fatto  di  quella  luce,  che  si  vede 
in  un  legno  o nel  pesce  marcio,  giacché 
niuno  vi  saprà  dire,  solo  che  parole  prive 
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di  fondamento.  Esempigrazia  certuni  di- 
cono, che  la  luce  e il  calorico  entrino 
nella  composizione  de’corpi,  siccome  in- 
gredienti necessarii  alla  natura  dei  mede- 
simi; e posciachè  i corpi  corrompendosi 
dopo  morte,  restituiscano  alla  natura  tut- 
ti que’principii,  onde  abbisognarono  per 
crescere  e nutricarsi,  così  mandano  fuori 
anche  la  luce,  che  prima  si  erano  invisce- 
rata,la  quale  manifestandosi,  mediante  le 
qualità  che  le  competono,  ce  li  fa  apparire 
luminosi.  Ma  queste  sono  parole,  le  qua- 
li non  che  capacitare  rintellelto,  bastano 
a tnala  pena  a quietare  la  curiosità  dei 
meno  intelligenti.  Bisogneria  in  primo 
luogo  che  fosse  provato  che  la  luce  entras- 
se come  ingrediente  ne’misti;  secondaria- 
mente che  fosse  capita  la  ragione,  onde 
avviene  che  tanti  corpi  corrompendosi  , 
non  danno  il  più  piccolo  barlume,  men- 
tre, sinché  vissero,  assorbirono  la  luce 
come  gli  altri,  e putrefacendosi  esalano  a 
un  dipresso  i medesimi  principi!. 

Cont. Questi  arcani  impenetrabili  sono 
però  faccende  che  mettono  di  mal’umore. 

Cav.  Oibù.  Sono  anzi  stimoli  che  pun- 
gendo la  curiosità,  sospingono  alle  inve- 
stigazioni ed  allostudio.ed  aprono  il  cam- 
po a sempre  nuove  scoperte. 

Fis  Tom-  X PII.  »i 
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Cortes».  D»  quello  che  intendo  i filo- 
sofi naturali  debbono  fare  come  i soldati, 
cioè  a dire  raddoppiare  il  coraggio,  quan- 
do trovano  più  forti  resistenze. 

Pbof.  Per  l’appunto. 

Costess.  S’io  fossi  stata  iniziata  nelle 
scienze,  e se  avessi  capacità  di  perscruta- 
re i segreti  della  natura,  non  mi  sarei 
certamente  lasciato  scappare  un  argomen- 
to, che  ha  punto  sempre  la  mia  curiosità. 
Non  so  se  si  possa  dare  cosa  più  raaravi- 
gliosa  e insieme  più  bella  di  quella, ch’è  il 
vedere  nelle  notti  di  estate  migliaia  di  bril- 
lantissimi animaletti,  che  vagolando  per 
la  tenebria  dell’aria,  scintillano  e riluco- 
no a lor  talento.  È bella  una  prateria  ri- 
camata di  fiori)  ma  l’aria  tenebrosa  della 
notte,  tutta  picchettata  di  minute  facelle, 
portate  sur  la  schiena  di  un  aligero  in- 
setto, il  quale  scatta  i suoi  splendori  da 
un  magazzinodi  luce,  ch’è  inviscerato  con 
esso  lui,  e il  chiude  o disserra  secondo  il 
proprio  volere,  è un  prodigio  di  cui  a non 
farne  le  più  grandi  maraviglie  non  vi  vnol 
manco  di  una  inveterata  assuefazione.  Gli 
splendori  infatti  di  quegl’insetti  sono  ben 
altra  cosa,  cbe  il  lume,  che  dà  un  legno 
guasto,  o le  lische  di  un  pesce  fradicio. 
Qui  si  potrà  fantasticare,  che  sia  una  lu- 
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ce  primamente  combinata,  cui  la  corru- 
zione sprigioni,  ma  ivi  non  si  potrà  im- 
maginare se  non  che  accesa  e vibrata  dal- 
la vita  stessa  deH’animale,  che  n’è  il  pa- 
drone e il  dispensiero.  Penso  adunque 
che  se  i fisici  si  sono  lambiccati  il  cervel- 
lo per  intendere,  onde  venisse  la  luce  del 
marciume  di  certe  carni  e del  legno,  non 
saranno  stati  meno  solleciti  di  perscruta- 
re la  fonte  di  quella,  che  deriva  essenzial- 
mente  dalla  vita. 

Phof.  Certo  che  si,  tentarono  ogni  via 
per  giugnere  a capo  di  scoprire  l’origine 
di  quel  fenomeno.  Ma  come  addiviene  tut- 
tora nelle  fisiche  ricerche,  gl’indagatori 
partirono  da’fatti  già  conosciuti,  sperando 
che  si  dovessero  accordare  colla  proceden- 
za del  lume,  che  si  emana  dalle  lucciole. 
Ond’è  che,  considerando  come  nelle  ordi- 
narie combustioni  v’abbia  manifestazione 
di  luce  (i),  stimarono  che  altresì  il  fatto 
di  quegli  animaletti  non  fosse  altra  cosa 
se  non  che  una  lenta  combustione  di  una 
cotale  sostanza  esalante  dall’animale,  for- 
se analoga  al  fosforo,  il  quale  solochè  sia 
in  contatto  coll’aria  s’alluma  tosto,  e span- 
ai) Ved.  Giornale  di  Pavia  Tom.  VII.  pag. 
aB 4,  ed  altri  luoghi  di  quell’opera. 
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de  una  languida  luce.  Perciò  collocarono 
gli  animaletti  vivi,  o solamente  la  parte 
luminosa  dei  medesimi  in  arie  di  natura 
diversa,  cominciando  da  quelle  che  pià 
avvalorano  la  combustione,  (cono’ è,  oltre 
l’aria  che  respiriamo,  la  così  detta  aria 
vitale (»)),  e seguitando  colle  altre, che  in 
luogo  di  fomentarla  spegnono  i corpi  ac- 
cesi (come  sono  l’aria  pesante  delle  can- 
tine (2),  quella  detta  infiammabile  (3),  e 
l’altra  che  rimane,  dopoché  all'aria  atmo- 
sferica si  è tolto  il  principio  vitale  (4); 
ma  avendo  trovato,  dopo  varii  dibattimenti 
insorti,  stante  le  illusioni  che  sovente  in- 
travvengono nelle  sperienze,  che  l’incre- 
mento del  fuoco  delle  lucciole  avviene 
egualmente  sia  che  gli  animali  si  trovino 
nell’aria  vitale,  sia  che  dimorino  in  arie 
soffocative,  bisognò  concludere  che  l’ef- 
fetto provenga  da  una  qualità  specifica 
della  vita  di  quegl’insetti  (5). 

Contess.  Di  grazia,  Professor  mio,  spie- 
gatemi una  cosa,  ch’io  ho  osservata  mol- 
te volte  nella  stagione  invernale.  Voi  sa- 

(1)  Gas  ossigeno. 

(a)  Gas  acido  carbonico. 

(3)  Gas  idrogeno. 

(4)  Gas  azoto  o nitrogeno. 

(5)  Vedi  Giornale  cit.  Tom.  VII.  p«g.  3*5. 


Digitized  by  Google 


XiA  LUCE  ,65 

pete  che  in  dicembre  o gennaro,  e tal- 
volta anche  più  tardi,  quando  spira  un’a- 
ria molto  cruda,  si  formano  sopra  l’inve- 
triate delle  stanze  que’diacciuoli  elegante- 
mente disposti,  sicché  sembrano  lavorati 
a cesello  o a ricamo.  Mi  è accaduto  di  ve* 
dere  in  tal  caso  che,  facendo  fuoco  in  un 
cammino,  dove  le  invetriate  erano  abbel- 
lite da  que’rabeschi,  i diaccinoli  si  strug- 
gevano intantochè  l’acqua,  fattami  recare 
in  un  mesciroba,  in  quel  momento  stesso 
si  agghiadava.  Come  può  stare  questa  con- 
traddizione t che  nella  medesima  stanza 
contemporaneamente  si  formi  il  ghiaccio 
e si  strugga. 

Prof.  L’effletto  proviene  da  ciò  che, 
quantunque  il  calorico  accompagnante  la 
luce  delle  ordinarie  combustioni  sembri 
ivi  più  leggermente  congiunto  di  quello 
che  sia  nella  luce  solare,  pure  anche  in 
questo  caso  non  si  palesano  gli  effetti  ca- 
lorifici, finché  la  luce  non  s’imbatta  nei 
corpi  opachi;  ond’è  che  stando  dinanzi 
ad  un  cammino  si  prova  un  grato  tepore, 
comechè  l’aria  della  camera  sia  niente  più 
calda  di  prima,  e il  termometro  fitto  allo 
zero,  o più  sotto  ancora,  non  faccia  per 
anche  segno  di  muoversi.  Questo  è un 
latto  di  che  ognuno  può  certificarsi  a sua 
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posta  allumando  il  fuoco  in  una  stanza 
ben  fredda;  giacche  allora  in  quel  modo 
stesso  che  a noi  accade  di  scaldarsi,  per- 
chè la  luce  della  combustione  emana  il 
suo  calorico  internandosi  in  noi  e ne’ve- 
stimenti  che  indossiamo,  egualmente  tra- 
gittando l’aria  senza  partecipamelo,  arri- 
va ai  rabeschi  delle  invetriate  eli  strugge, 
intantochè  l’acqua  si  gela  in  la  brocca, 
appunto  perchè  l’aria  della  camera  serba 
ancora  tutta  intera  la  sua  crudezza,  ed  oc- 
corre un  certo  tempo,  acciocché  il  calo- 
rico sprigionato  da’corpi  opachi  vi  si  dif- 
fonda adeguatamente. 

Cojìt.  Mi  sembra  di  aver  letto,  che  il 
calorico,  unito  alla  luce  proveniente  dalle 
combustioni  offra  qualche  altra  diversità 
da  quello  che  accompagna  la  luce  solare. 

Pbov.  Pare  che  il  primo  stenti  di  più 
a tragittare  pel  vetro,  perciocché  volen- 
do concentrare  la  luce  proveniente  dalle 
combustioni,  mediante  una  lente  ustoria, 
la  lente  si  scalda,  intantochè  la  luce  vi 
passa  per  mezzo  dispogliata  quasi  al  tutto 
di  calorico,  talché  niuno  o piccolo  scalda- 
mento si  produce  dalla  luce  delle  combu- 
stioni in  tal  modo  costipata.  Se  non  che 
le  sperienze  di  un  valente  fisico  (i)  cona* 
(Oli De  Laroche*  Ved.  GerbiTom. Vpag-353. 
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provarono,  che  il  vetro  fa  impedimento 
al  passaggio  del  calorico,  sinché  il  cor- 
po donde  proviene  è debolmente  scalda- 
to in  guisa,  che  scaldandolo  di  mano  in 
mano  via  più,  il  tragitto  si  agevola  e di- 
viene efficacissimo,  quando  il  corpoè  tan- 
to caldo  che  riesce  luminoso.  Donde  sem- 
bra potersi  inferire,  che  le  prerogative  del 
calorico  si  modifichino,  secondo  le  diver- 
se circostanze  del  corpo,  dal  quale  deri- 
va, e che  meglio  si  accosti  alle  qualità 
della  luce  ordinaria  quanto  è più  grande 
il  movimento,  ch’esso  riceve  dal  corpo  che 
lo  produce,  cosicché  più  agevolmente  tra- 
gitta il  retro,  subitochè  il  corpo  é tanto  ro- 
vente che  torna  luminoso,  cioè  a dire  su- 
bitochè il  calorico  veste  le  sembianze  della 
luce.  I quali  fatti  sembrano  accordarsi  col- 
l’idea che  la  luce  e il  calorico  non  sia  al- 
tra cosa  se  non  se  materia  in  istato  ripul- 
sivo, cosicché  essa  pigli  le  sembianze  del- 
l’unao  dell’altro,  secondo  la  celerità, onde 
si  muove;  giacché  qui  il  calorico  sembra 
trasmutarsi  in  luce,  come  altrove  parlan- 
do di  quella  ch’è  assorbita  da’corpi  neri, 
parve  che  la  luce  si  cambiasse  in  calo- 
rico ( i ). 

(»)  Il  Berz-lius  (ved.  la  versione  italiana  del 
suo  Trattato  di  Chimica  Tom.  I.  pag.  100)  in 
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Cont.  Giacche  qui  vi  èaccaduto  Hi  far 
parola  della  facilità,  onde  la  luce  tragitta 
pel  vetro,  cavatemi  di  grazia  una  curiosi* 
là.  . . . Si  sa  niente  Hi  preciso  per  qual 
cosa  un  corpo  sia  trasparente  ed  un  altro 
opaco?  Io  ho  lette  poco  fa  certe  ragioni 
di  lamine  diloto,  di  olio,  di  fuoco,  di  sa- 
le (i),  e via  discorrendo,  che  non  valsero 
a capacitarmi  gran  fatto. 

Prof.  Non  so  darvi  torto,  essendo  ra- 
gioni, che  oggidì  fanno  ridere,  piuttosto- 
chè  capacitare  gli  scienziati.  Tutto  ciò 
che  si  può  dire  a quel  proposito  si  è,  che 
un  corpo  è veduto  diafano  intantochè  la 
luce  vi  passa  direttamente  per  mezzo,  ed 
apparisce  opaco  subitochè  sia  obbligata  a 


riguardo  alla  natura  del  calorico  e della  luce  si 
esprime  cosi:  Noi  ignoriamo  che  cosa  sia  a 
parlar  propriamente  il  calorico.  Varie  espe- 
rienze fin  qui  riferite  portano  a congetturare , 
che  il  calore  e la  luce  non  siano  che  una  sola 
e medesima  sostanza,  la  quale  apparisce  ai 
nostri  sensi  sotto  forma  di  luce,  quando  si 
propaga  con  una  grande  velocità,  e sotto  quella 
di  calore  quando  la  sua  propagazione  succede 
in  un  modo  men  rapido.  Le  quali  idee  dello 
Svedese  concordano  coi  principii  del  Fusinieri,. 
e giustificano  il  modo  qui  tenuto  nella  trat- 
tazione di  queste  materie. 

(»)  Veg.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII.  pag.  144  e 146. 
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piegarii  e ripiegarsi  in  mille  guise, 
vasse  pure  a capo  di  trovarvi  uscita. 

Cosi.  Dunque  non  è poi  vero  che  sia 
un  arcano  imperscrutabile  Tarmare  a in- 
tendere come  accada  che  la  spuma  dell'oc - 
qua,  eh’  è diafana,  si  vede  opaca.  Che  lo 
stesso  addivenga  dell’acqua  e dell’oho  di- 
battuti insieme..  Che  il  vino  di  sciampa- 
gna si  renda  tale,  intantochè  si  mesce  nei 
bicchieri  e va  tutto  in  isebiuma.  Che  in 
contrario  la  carta  opaca  com’è,  quantun- 
que ne’suoi  pori  non  racchiuda  altro  che 
aria,  divenga  poi  diafana  tostochè  si  ugne 
coll'  olio  (i). 

Prof.  Questi  non  ch’essere  arcani  dif- 
ficili a diciferarsi,  sono  cose  delle  più  ov- 
vie. Voi  sapete  che  la  luce  si  piega  diffe- 
rentemente, secondo  i diversi  corpi  pei 
quali  tragitta  (2),  cosicché  la  piegatura 
che  incontra  internandosi  nell’acqua,  è dif- 
ferente da  quella  che  prova  travalicando 
per  l’aria.  Posto  ciò  la  spuma  che  si  pro- 
duce nell’acqua,  sia  per  lo  stroscio  di  una 
caduta  o per  lo  cozzare  delle  onde  con- 
tro la  piaggia,  non  è altra  cosa  se  nonché 
minute  bollicine  d’aria  avviluppate  nelì’ac- 
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qua.  Perciò  la  luce,  che  penetra  in  quel- 
la eterogenea  mistura  si  curva  prima  a un 
modo,  finche  passa  nell’acqua,  poscia  ad 
un  altro  imbattendosi  nell’aria,  quindi  no- 
vellamente in  varia  foggia  rientrando  nel 
fluido  di  prima,  e così  di  seguilo  raggi- 
randosi per  infinite  tortuosità,  quasiché 
andasse  per  gli  andirivieni  di  un  laberin- 
to.  Laonde  se  a vedere  la  trasparenza  oc- 
corre il  retto  cammino  della  luce,  nel  ca- 
so della  spuma  dell’acqua,  dell’olio  dibat- 
tuto con  essa,  del  vino  di  sciampagna  che 
spumeggia,  mancandovi  tale  condizione, 
le  prefate  mi  sture  deggiono  necessariamen- 
te apparirci  opache.  In  quanto  poi  alla 
carta,  essa  non  è veramente  opaca,  ma 
pellucida  anche  in  istato  naturale,  e,  unta 
che  sia  d’olio,  non  è vero  che  divenga  dia- 
fana, ma  solo  si  accosta  qualche  cosa  più 
di  prima  alla  qualità  de’ corpi  trasparenti; 
il  che  sembra  addivenire  perchè  nel  pri- 
mo caso,  oltre  l’aria,  essa  racchiude  ne’po- 
ri  anche  dell’acqua  beutasi  dal  vapore  di- 
seminato  nell’atmosfera,  cosicché  la  luce 
che  vi  s’insinua  dee  aprirsi  l’adito  per  mez- 
zo a due  diversi  corpi,  dove  essendo  olia- 
ta, non  trova  che  l’ostacolo  dell’olio,  e 
perciò  non  si  ripiega  . . . Ma  che  cosa  è 
questa  improvvisata  della  signora  Cou- 
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teisa?  Ve’ ve*  un  guscio  di  madreperla 
tirato  sì  lino,  che  poco  vi  manca  a non 
esser  diafano  ! Per  verità  questa  galante- 
ria è di  squisitissimo  gusto;  e,  se  nonisba- 
glio  vuol  servire  di  guardalume? 

Cohtkss.  Per  l’appunto.  Ma  ionon  l’ho 
fatta  già  portar  qui  perchè  ne  lodaste  l’in- 
venzione, o la  maestrìa  del  lavoro.  Voleva 
sentire  se  foste  del  mio  genio,  cioè  se  vi 
sapesse  un  incanto,  siccome  pare  a me, 
quella  mistura  maravigliosa  di  varia  luce, 
che  brilla  in  quel  guscio. 

Pnor.  Cappita,  bisogneria  avere  Pani- 
ma  di  stucco!  giacche,  quantunque  la  lu- 
ce sia  tanto  bella  che  piace  sempre,  sia  che 
ci  renda  visibili  gli  oggetti  lontani,  o ci 
dipinga  i fiori  di  un  prato  che  abbiamo 
sotto  agli  occhi,  pure  quando  ella  si  met- 
te, quasi  dissi,  a scherzare  con  esso  noi,  e 
ci  mostra  davanti  agli  occhi  un  oggetto, 
in  cui,  mentrechè  vi  sparge  a larga  mano 
Poro  e la  porpora,  in  men  ch’io  il  dico, 
barattati  gli  abbigliamenti,  vi  suscita  e 
fa  rilucere  gli  zaffiri  e gli  smeraldi,  se  non 
anche  i più  vaghi  colori  tutti  in  un  fa- 
scio, ci  rapisce  ed  incanta.  Infatti  l’assue- 
fazione può  farci  meno  avvertiti  alla  bel- 
lezza che  rifulge  nel  colore  di  una  rosa, 
di  un  anemone,  di  una  giunchiglia,  di  una 
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viola  mammola,  ma  «e,  avvenisse  che  quel* 
la  rota  e quell’anemone, per  ogni  leggero 
alitardi  uno  zcffiro,  si  cambiasse  in  modo, 
che  vestisse  tutti  i colori,  i quali  abbellisco- 
no le  migliaja  dei  fiori  che  sono  nel  giardi- 
no,non  potrebbe  far  a meno  d’attirarsi  l’am- 
mirazione universale,  e di  rendere  estatici 
tutti  quelli, cui  accadesse  di  vedere  un  ta- 
l'efletto.  Pure  ciò  è quantoavviene  effetti- 
vamente in  tutti  gli  oggetti,  i quali  danno  il 
cangiante,  ch’è  un  miracolo  dei  più  belli 
che  sappia  far  la  luce.  Vi  dirò  che  la  cosa 
mi  ferisce  tanto  da  sembrarmi  tuttora  nuo- 
va, e che  trovandomi  a Venezia,  ed  ar- 
rivando in  piazza, comechè  visienolàtante 
cose  belle  da  osservare,  le  quali  incantano 
tutti  i forestieri,  io  non  poteva  tralasciar 
di  perdere  qualche  mezz’ora  con  ammira- 
re que’graziosi  colori,  che  fiammeggiano 
sulle  piume  di  quella  numerosa  repubblica 
di  piccioni,  cb’ivi  è,  i quali,  come  sapete, 
vivono  là  chetamente,  e visono  inguisa  ri- 
spettati, che  passeggiami  sicurtà  fra  l’an- 
dirivieni delle  persone,  dando  campo  a 
ciascuno  di  poterli  squadrare  comoda- 
mente. 

Cohtess.  Siamo  adunque  d’accordo  in 
riguardo  al  piacere  che  ci  arreca  un  og- 
getto, il  quale  abbia  la  prerogativa  del 
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cangiante,  ma  siete  voi  d’accordo  colla 
spiegazione  che  di  quell’effetto  ne  dà  quel 
cotal  libro,  che  jerlaltro  io  aveva  in  ma- 
no (i),  e sur  il  quale,  mentrechè  eravamo 
per  parlare, fummo  interrotti  dalla  secca- 
tura di  quella  insulsa  visita? 

Prof.  Mi  pare  che  ivi  si  ragionasse  ap- 
punto del  cangiante  che  si  vede  nel  collo 
d'una  colomba , d’un  fagiano  o di  qual- 
che altro  uccello , che  sarà  voluto  dirsi 
certamente  il  pavone,  il  quale  è un  mira- 
colo di  bellezza,  e i colori  pili  vaghi  del- 
le gemme,  si  può  dire  che  sieno  buttati 
in  quelle  penne  senza  risparmio.. . Ma  se 
ora  mi  chiamate  a dirvi  il  mio  parere  so- 
pra il  merito  di  quella  spiegazione,  vi  ri- 
spondo ingenuamente  che  non  mi  quadra; 
giacché  l’effetto  non  proviene  mai  indif- 
ferenti tinture,  onde  s’intonichino  le  pen- 
ne od  altra  cosa,  anzi  spesso  vedrete  cam- 
peggiare la  malia  di  tutti  que’colori  in 
un  fondo  perfettamente  bianco,  com’è  il 
caso  di  questo  bellissimo  guardalume,  e 
di  tutti  i gusci  di  madreperla  (a),  e di  al- 
tri oggetti  consimili  ; insomma  tutto  il 


(i)  Veg,  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII.  pag.  soo. 
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miracolo  al  riduce  agli  effetti  della  luce 

nelle  lamine  sottili* 

Contess.  Sarà  vero;  ma  se  non  ho  sba- 
gliato a intendere  ciò  che  avete  detto  sur 
i colori  di  quelle  lamine,  mi  pare  ch’ivi 
abbiate  ammessa  la  necessità  che  la  ma- 
teria sia  ridotta  tanto  sottile  da  adeguare 
una  ragnatela,  insomraa  che  debba  essere 
trasparente;  e qui  io  vedo  il  cangiante 
nella  madreperla,  quantunque  assai  lonta- 
na dall’esser  diafana,  e lo  vedrei  tanto  e 
tanto,  come  l’ho  veduto  mille  volte,  se 
fosse  più  grossa  ancora.  In  fine  mi  pare 
che  la  vostra  spiegazionepossa  tuttoalpiù 
capacitare, finché  si  tratti  delle  penne  de- 
gli uccelli,  ma,  quando  scendiamo  ai  gusci 
delle  conchiglie,  addiolamine  sottili. 

Prof.  Adagio  adagio,  Contessa  mia  ca- 
rissima, voi  qui  precipitate  troppo  i vo- 
stri giudizii,  atterrando  così  in  un  subito 
gli  edifizii,  che  i fisici  crearono  con  tanto 
studio.  Che  cosa  direste  voi  se  io  vi  di- 
cessi, che  ciascuno  di  que’capelli  nerissimi 
che  avete  in  testa  è fatto  come  una  biscia, 
e dalla  radice  sino  alla  cima,  con  tutta 
la  sua  bellezza,  è incamiciato  di  squame 
ruvidissime?  Direste  ch’io  vi  burlo,  edi- 
resteilfalso.  Cosi  è,  mia  cara,  di  un  opa- 
le, e di  un  guscio  di  conchiglia  ; non  ao- 
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no  ricoperti,  è vero,  di  squame,  come  i 
capelli  , ma  quantunque  sembrino  Usci 
e di  una  struttura  continua  in  ogni  parte, 
nondimeno  sono  pieni  zeppi  d’infiniti 
screpoli  e di  fenditure,  che  serpeggiando 
gli  smagliano  in  molte  maniere,  talché  sem- 
brano fatti  a suoli  odi  più  cialde  sottilis- 
sime applicate  insieme.  É vero  che  l’oc- 
chio non  ve  le  sceme,  ma  è vero  altresi 
che  appunto  per  ciò  che  non  si  veggono, 
sono  di  quella  sottigliezza  prodigiosa  che 
si  richiede,  perchè  facciano  vedere'  nella 
Juce  gli  effetti  del  cangiante,  cioè  a dire 
quello  stesso  che  si  vede  nella  spuma  del 
sapone. 

Io  ci  scommetto  che  in  un  bicchiere  o 
in  una  boccia  che  vi  andòfessa,  per  la  sba- 
dataggine di  un  servo,  non  una  volta,  ma 
mille,  vi  è accaduto  di  vedervi  una  crepa- 
tura senza  particolarità  di  sorte,  intanto- 
che  in  un’altra  vi  vedeste  tutti  i colori  del- 
l’arcobaleno. Donde  mai  tale  diversità  ? 
Che  ragione  vi  può  essere  che  un  cristal- 
lo si  fenda  e faccia  ora  una  screpolatura 
indifferente,  ora  tale  che  fiammeggi  come 
un  diamante?  La  ragione  è questa,  che 
quando  la  fessura  è unica,  ivi  è interrot- 
ta la  continuità  della  materia  e nulla  più; 
laddove  se  nel  farsi  quella  rottura  accad- 
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dero  in  un  punto  stesso  infiniti  screpoli, 
sicché  il  vetro  andasse  in  isfoglie  sottilis- 
sime, allora  ivi  è una  serie  di  lamine  sot- 
tili collegate  insieme,  le  quali  rifrangono 
la  luce, e brillano  come  le  gemme. 

Contess»  Sono  capacitata  delle  ragioni, 
che  mi  avete  esposte,  ma  resta  ancora, 
che  vogliate  dilucidarmi  una  ambiguità, 
la  quale  mi  fu  fatta  nascere  da  una  mia 
osservazione  grossolana.  Se  non  erro,  da 
quanto  ho  inteso  da  voi,  nelle  lamine  sot- 
tili si  possono  vedere  tutti  i colori  dell’i- 
ride, ma  quando  in  un  sito  di  una  data 
superfìcie,  che  abbia  il  cangiante,  si  vede 
un  dato  colore,  esempigrazia  il  purpureo, 
non  può  mai  accadere,  che  in  quel  luogo 
medesimo,  senza  cambiare  di  postura,  o 
che  l’occhio  si  giri  altrove,  si  veda  un  co- 
lore diverso  allatto  dal  primo  j giacché,  o 
sia  che  quello  si  vedesse  per  riflessione  o 
per  trasparenza,  si  deve  sempre  vedere  il 
medesimo  colore. 

Prof.  Sì  Signora,  quella  data  strìscia, 
che,  per  esempio,  dà  l’azzurro,  quando 
tutte  le  cose  restino  come  sono,  non  può 

mai  dare  altro  colore  che  l’azzurro 

Ma  specificatemi  un  po’  meglio  la  vostra 
osservazione.  > 

Contess.  La  mia  osservazione  verte  sur 
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il  cangiante  del  colombo.  Giorni  fa  era 
nella  mia  camera  seduta  a canto  di  un 
balcone,  che  guarda  a mezzodì,  quando 
sul  davanzale  venne  a calarsi  una  colomba 
del  fittaiuolo.  Pareva  che  si  fosse  addiriz- 
zata in  la  camera,  ma  trovatami  là  sedu- 
1 ta,  non  ardì  di  entrare,  anzi  fatta  vista 
che  niente  fosse,  dato  di  volta,  pareache 
divisasse  di  andarsene.  Nondimeno  fece 
un  pochetlino  di  sosta,  ed  io  subito  an- 
dai cogli  occhi  alla  bellezza  di  que’colori 
che  vi  brillano  in  sul  collo.  Scorgeva  adun- 
que, com’è  già  noto,  che  ad  ogni  leggero 
movimento  della  colomba,  i colori  si  cam- 
biavano; ma  intantochè  io  stava  ammi- 
rando quell’effetto,  mi  avvenne  di  osserva- 
re, che  ogni  qual  volta  l’aniraalelto  pie- 
gava la  sua  graziosa  testolina  a manca, 
sporgendo  il  lato  destro  del  suo  collo  al 
sole,  tosto  si  tigneva  di  color  purpureo, 
il  quale  si  tramutava  in  verde  volgente  un 
po’ all’ azzurro,  subitochè  si  rivoltava  a 
dritta  per  addocchiarmi.  Ora  essendomi 
accorta,  che  il  cambiamento  di  colore  ac< 
cadeva  sempre,  allorché  la  testa  si  girava 
diversamente,  mi  fu  assai  facile  a com- 
prendere che  in  quella  circostanza  non  ac- 
cadeva altro  divario,  fuorché  quello,  che 
Fis.  Tom.  XF il  ia 
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nel  primo  caso  il  sole  percuoteva  a dirii- 
tura  nelle  penne,  e nell’altro  venivano  sol- 
tanto aduggiate  dalla  testolina  della  be- 
stiuola,  che  vi  facea  da  parasole.  Sicché, 
professor  mio  caro,  o sia  che  quel  purpu- 
reo io  lo  vedessi  per  trasparenza  o per 
reflessione,  certa  cosa  è,  che  al  mio  occhio 
veniva  sempre  la  stessa  luce  e dalle  stesse 
penne, perchè  nè  io,  nè  la  colomba  simu- 
lava punto  di  luogo,  e nondimeno  se  la 
testa  dell’uccello  faceva  un  poco  di  ombra, 
il  purpureo  si  cambiava  subito  in  verdaz- 
zurro. 

Prof.  La  vostra  osservazioneè  veramen- 
te giudiziosa.  E la  scoperta  di  questo  bel- 
l'arcano la  dobbiamo  a quel  bravo  fisico 
di  Vicenza,  cui  andiamo  debitori  di  tan- 
te altre  osservazioni  importantissime  sul- 
la luce  (i).  Mi  rincresce  che  sia  caduto  il 
discorso  così  tardi  sur  una  cosa  tanto  bel- 
la, per  cui  non  potrò  dirvi,  che  poche  co- 
se, e assai  all’ingrosso  ; ma  il  fatto  è que- 
sto che,  osservando  egli  sur  il  mercurio 
una  laminetta  diafana  reflettente  i colori 
dell'  arcobaleno  , ivi  prodotta  median- 

(i)Ved.  Il  Giornale  delle  Scienze  del  Regno 
Lombardo  - Veneto  Tom.  IV.  pag.  139  c se- 
guenti. 
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te  l’espansione  del  bromo  (1)  «u  quel  Me- 
tallo, gli  accadde  di  vedere,  ch’essendosi 
egli  messo  a considerarla  di  rimpetto  ad 
un  balcone  della  sua  camera,  dove  batte* 
va  la  luce  riverberata  dall’atmosfera,  gli 
venivano  veduti  eccellentemente  i soliti 
colori  di  reflessione,  cioè  a dire  il  giallo, 
il  purpureo,  l’azrurro  prima  carico,  poi 
più  languido,  e cosi  via  discorrendo,  ma 
qualora  si  cambiava  di  postura,  facendo 
in  modo  cbe  la  finestra  gli  fosse  ai  fian- 
ehi,  onde  allora  la  lamina  gli  era  veduta 
per  mezzo  della  luce  più  smorta,  cbe  ve- 
niva dalla  parete  e dal  cielo  della  camera, 
tutti  i colori  si  tramutavano  issofatto  in 
quelli  che  si  sogliono  vedere  per  traspa- 
renza, e che  si  dicono  complemcntarii , 
cioè  a dire  il  giallo  scambiavasi  in  vio- 
letto, il  purpureo  in  verde,  e l’azzurro  in 
rosso,  e così  di  seguito. 

Qui  però  poteva  nascere  il  sospetto,  eh 'es- 
sendosi il  nostro  fìsico  mutato  da  un  luo- 
go all’altro  per  fare  la  sua  sperienza,  il 
cambiamento  dei  colori  non  fosse  già  av- 
venuto pel  solo  motivo  della  luce  prima 
più  vivace  e poi  più  languida,  ma  per  la 


(i)  Una  sostanza  semplice  molto  analoga  al 
dora. 
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diversità  dei  raggi  che  gli  arrivavano  al- 
l'occhio ; sicché  per  togliere  un  tal  dub- 
bio, restò  nel  luogo  stesso,  e posto  un 
foglio  di  carta  di  rincontro  a lui,  ed 
a canto  al  mercurio  in  modo  che,  fosse  re- 
flessa sur  la  pellicola  una  porzione  di  lu- 
ce riverberata  dall’atmosfera;  essendo  que- 
sta in  tal  caso  più  forte  della  prima,  che 
veniva  dalla  parete,  ricomparvero  tosto  i 
colori  di  reflessione.  Tuttavia  restava  an- 
cora che  la  luce  del  cielo  e della  parete 
della  camera  area  dati  sempre  que’colori 
che  si  veggono  per  trasparenza.  Interclu- 
se egli  adunque  la  luce  che  veniva  dalla 
finestra  in  modo,  che  quella  della  parete 
riuscisse  piò  vivace  ; ed  allora  con  quel 
lume  stesso,  onde  prima  gli  apparirono  i 
colori  di  trasparenza,  vide  quelli  di  refles- 
sione. 'Visto  ciò  cavò  il  riparo  dalla  fine- 
stra, e campeggiarono  di  bel  nuovo  i co- 
lori che  si  veggono  per  trasparenza,  aie- 
che  la  parete  e il  cielo  della  stanza  dava- 
no questi  o quei  colori,  secondochè  quel- 
la stessa  luce,  riusciva  piò  languida  o piò 
vivace  in  comparazione  ad  un’altra,  che 
percuotesse  sur  la  pellicola.  Laonde  la  vo- 
stra giudiziosa  osservazione  cade  perfetta- 
mente in  questa  del  prelodato  fisico  ; dal- 
la quale  comprendiamo,  che  un  colore  di 
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reflessione  si  cambia  in  quello  di  traspa- 
renza, solochèda  una  luce  più  forte  si  pas- 
si ad  una  più  debole,  ch’èappunto  cièche 
vi  è accaduto  di  vedere  nel  collo  della  co- 
lomba. 

Cosctess.  Ecco  che  nelle  mani  del  Crea- 
tore, uno  dei  più  maravigliosi  fenomeni, 
che  colpisca  gli  occhi,  si  effettua  in  una 
maniera  la  più  semplice  che  dar  si  possa. 
Un  pittore  per  cavare  quella  ristretta  varie- 
tà di  tinte  che  campeggiano  in  un  quadro, 
abbisogna  di  un  numero  disorbitante  di 
colori  e di  mistioni.  Basta  dare  un’occhia- 
ta alla  sua  tavolozza  per  vedere  l’infinità 
di  tramischianze,  onde  ha  mestieri;  e fi- 
nalmente le  tinte  ch’egli  produce  restalo 
sempre  quelle  che  sono,  ose  cangiano  col- 
l’andar  del  tempo,  cangiano  peggioran- 
do. Al  contrario  in  quella  tavolozza,  eh’ è 
nelle  mani  del  divino  Facitore, non  v’ha 
che  sola  luce;  pure  con  una  materia  tan- 
to semplice  si  propone  di  dipignere  una 
gemma,  il  guscio  di  una  conchiglia,  le 
squame  di  un  serpente,  le  penne  di  un  uc- 
cello, e in  modo  tale,  che  vi  brillino  nel 
tempo  stesso  tutti  i colori  più  vaghi  del- 
l’iride. Non  occorre  altro.  La  ragione  di 
tuttele  tinte  che  si  vedranno  consisterà  in 
uo  poco  più  o poco  men  di  luce,  che  vada  a 
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illuminare  l’oggetto,  la  quale  potendo  es- 
aereadogni  istante  scarsa  o soperchia,  in 
comparazione  ad  altra  più  forte  od  esigua, 
i cangiamenti  delle  tinte  saranno  continui 
e indefiniti  per  ogni  minimo  accidente  eh* 
accada  di  ombreggiamento  o di  lume. 
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DIALOGO  QUARTO. 


Luneville. 


t a Contessa. 

IL  COITTE 

il  Cavaliere  Veneziano. 
il  Professore  Pavese. 


}* 


Contess.  (Questi  due  signori  dicono 
che  l’argomento  di  ieri  fu  trattato  per  me- 
tà, e pretendono  che  oggi  si  finisca.  Io 
poi  vi  dico,  Professor  mio  caro,  che  stia- 
te bene  apparecchiato  a sentir  da  me  una 
obbiezione  sur  un  punto  già  discusso,  che 
forse  non  vi  aspettate}  giacché  la  sicurez- 
za con  cui  ieri  ci  parlaste,  mi  fa  presu- 
mere che  voi  vi  teniate  certo  di  aver  so- 
luto il  quesito  compiutamente,  intantochè 
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io  vi  ho  trovata  una  magagna,  la  quale  non 

so  in  qual  maniera  v’ingegnerete  di  sanare. 

Prof.  Non  peno  a crederlo,  sapendo 
pur  troppo  ch’è  facile  pigliar  de’granchi 
a secco  soprattutto  trattandosi  di  materie 
tanto  astruse.  Ma  compiacetevi  di  con- 
tarmi il  dubbio  che  v’insorge,  almeno  per 
sapere  di  che  fatta  esso  sia,  e se  si  possa 
o no  dilucidare. 

Contbss.  Ieri  secondando  voi  gentilmen- 
te le  mie  richieste,  mi  avete  spiegato  il 
motivo  di  quei  freddo  che  si  prova  sulla 
cima  delle  Alpi  (i),  e le  ragioni  che  ad- 
duceste parvero  tanto  soddisfacenti,  che 
tutti  fummo  capacitati.  Ma  convien  dire 
che  in  quel  momento  nessuno  di  noi  si 
ricordasse  delle  pianure  dÌ3misurate,  che 
si  trovano  alla  sommità  delle  Cordigliere 
nel  Perù,  dove  a girarle  bisogna  fare  le 
centinaia  di  leghe,  talché  colassù  è il  me* 
desimo  come  a trovarsi  in  una  valle  spa- 
ziosissima. Sicché  le  ragioni,  che  addu- 
ceste, potrebbono  tutt’al  più  valere  pel 
monte  S.  Bernardo,  pel  Pico  di  Teyde  e 
consimili,  i quali,  potendosi  benissimo 
riguardare  come  tante  piccole  guglie,  che 

(i)  Si  vegga  il  Dialogo  antecedente  alla  pag. 
146  e 146. 
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si  estollono  sino  alle  più  alte  regioni  del- 
l’atmosfera, ognuno  vede  che  il  poco  ca- 
lorico, che  la  luce  arreca  colassù,  non  può 
essere  sufficiente  a intiepidire  l’aria,  che 
le  circonda,  e che  per  essere  sì  all’aperto 
si  cambia  e si  rinnova  continuamente; 
ma  questo  non  è il  caso  delle  pianure  va- 
stissime delle  Cordigliere,  dove  la  luce 
incontra  tanto  terreno,  e tanti  oggetti, 
ne’quali  si  può  internare,  da  spandervi  un 
calore  non  solo  sufficiente  a struggervi  i 
ghiacci  e le  nevi,  rrfa  ad  alleficarvi  gli  ani- 
mali ed  i vegetabili  quanto  al  piano;  sen- 
za che  quelle  smisurate  montagne  giaccio- 
no sotto  la  zona  torrida,  e perciò  sono 
battute  da  un  sole  il  più  cocente  che  dir 
si  possa . Com’  è adunque  che  colassù  vi 
regnano  i diacci  del  Pico,  dell’  Alpi,  del 
Caucaso,  in  sommache  vi  sia  quella  cru- 
dezza di  freddo, che  si  sperimenta  Botto  il 
circolo  polare,  e perciò  a’ quelli,  i quali 
hanno  1’  ardire  di  salirvi,  non  si  presenti 
che  sterilità  e solitudine  ? 

Prof.  Credetelo.  Contessa  mia,  che  la 
sommità  delle  Cordigliere,  con  tutte  le 
estesissime  pianure  che  vi  sono,  è ancora 
un  nulla  in  comparazione  alla  esorbitan- 
te copia  d'aria, chele  circonda.  Sono  co- 
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me  una  piccola  isoletta  in  mezzo  al  ma- 
re oceano . Oltre  di  che  non  bisogna  di- 
menticarsi, che  il  calorico  applicandosi  al- 
l’  aria  la  rarefi  e la  rende  più  leggera  , 
e quindi  s' innalza  e si  rinnova  tanto  più 
facilmente,  quando  andiamo  più  in  alto, 
giacché  sollevandosi  si  sminuisce  grande- 
mente il  peso  dciraria  soprapposta,  sicché, 
per  poco  che  culassù  si  tepefaccia,  pronta- 
mente siri  mescola  e vola  via.  Cui  bisogna 
aggiugnere,  che  la  svaporazione  stessa  si 
agevola  infinitamente,  allorché  si  minora 
il  peso  dell*  atmosfera,  e che  svaporano  i 
ghiacci  e le  nevi  stesse,  ond’  è che  aquel- 
1’  altezza  tutto  collima  a produrvi  un  fred- 
do spaventevole. 

Coktess-  Cappita  ! S’ io  non  intendeva 
l’arcano,  credo  di  essere  giustificata.  Vi 
eravate  dimenticato  niente  meno,  che  di 
prendere  inconsiderazione  il  minor  peso, 
che  ha  l’aria  colassù. 

Prok.  Nondimeno  bisogna  persuadersi 
che  la  principalissima  cagione  di  quel  fe- 
nomeno è quella  ch’io  ho  addotta  sin  dap- 
principio. 

Cont.  Sicché  voi  siete  proprio  di  pare- 
re, che  la  fonte  del  calorico  sia  la  luce,  e 
perciò  essere  una  chimera  quel  calorico 
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terrestre  di  cui  è sostenuta  l’esistenza  in 
quei  libro  venutoci  in  mano  l’altro  gior- 
no («). 

Prof.  Senza  dubbio.  Anzi  vi  dico  che, 
io  riguardo  al  calorico  quel  libro  non  sa- 
rebbe mai  da  farsi  leggere  a un  princi- 
piante, giacché  potria  imbeversi  di  molti 
errori,  essendoché  ivi  le  cose  buone  sono 
tanto  rare  quanto  le  spighe  in  un  campo 
che  sia  mietuto.  Il  dire  che  il  luogo  del 
fuoco  sia  la  terra,  è vero,  perchè  infatti  è la 
terra  che  ci  scalda.  Ma  che  questo  calorico 
non  derivi  dalla  luce,  e che  il  sole  per  se 
stesso  sia  una  ghiacciaia,  e non  faccia  altro 
che  suscitare  il  calorico  che  giace  quaggiù 
inoperoso,  è una  stranezza  tanto  singola- 
re, ch’io  consiglio  tutti  a lasciar  di  legge- 
re quel  capo  sopra  il  luogo  del  fuoco , per 
ischi  vare.  Io  ripeto,  d’ingolfarsi  in  un  ma- 
re di  assurdità. 

Cori.  Vi  prometto  che,  quantunque 
l’aLtraimento  che  ho  verso  quel  libro  sia 
grande,  a cagione  della  grazia  particolare 
onde  le  cose  vi  sono  esposte  , quando 
io  arrivi  a quel  capo  o farò  di  non  legger- 
ne un  acca  o leggendo,  per  non  fallare,  ne- 

(1)  Veg.  Lo  Spettacolo  della  Natura, Tom.  VII. 
pag.  aa6,  a54,  aj4,  ajó. 
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glierò  fede  a tutto  ciò  ch’ivi  si  narra,  es- 
sendo fermo  nel  credere  che  fuor  del  sole 
non  vi  sia  altra  fonte  di  calore. 

ProF.  Pian  piano,  Conte  mio  caro,  che 
s’io  ho  accordata  al  sole  la  facoltà  di  scal- 
darci) e gli  ho  mantenuta  tale  prerogativa 
contro  chi  gliela  negava,  non  ho  peròdet- 
to  ancora  che,  dopo  il  sole,  non  vi  sieno 
altre  sorgenti  di  calorico,  giacché  ve  ne 
sono  alcune  altre,  se  non  che  in  compa- 
razione a quella  sono  tutte  momentanee  e 
di  piccolo  rilievo. 

Cont.  Forse  tutto  quel  calorico  che  tra- 
manda il  fuoco  delle  combustioni? 

Paor.  Senza  dubbio.  Quello  non  ha 
punto  a che  fare  col  caldo  che  ci  arreca  il 
sole;  e dicasi  il  medesimo  di  tante  altre 
azioni  chi  miche,  quando  sono  molto  ener- 
giche; degli  sfregamenti;  delle  percussio- 
ni; e d’infinite  altre  circostanze  nelle  qua- 
li si  sprigiona  piò  o meno  di  calorico. 
Tutti  sanno  che  gli  assi  delle  ruote  nei 
grandi  edifizii  si  affuocano  tanto,  che  bi- 
sogna premunirsi  contro  gli  accidenti  di 
un  incendio,  facendo  sì  che  vi  scorrano 
sopra  alcuni  rivoletti  d’acqua,  che  li  raf- 
freddi. 

Cost.  Sarebbe  questa  per  avventura 
una  prova  atta  a difinire  la  natura  delca- 
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lorico,  cioè  a dire  che  non  derivi  da  una 
particolarità  di  moto  indotto  nelle  parti 
del  corpo  che  si  scalda,  ma  che  sia  piut- 
tosto  un  fluido  di  natura  singolare  (0? 

Pnor.  iOibò.  Che  cosa  volete  ricavare 
da  ciò,  che  l'acqua  si  muove anch’essa  in- 
torno agli  assi  delle  ruote  per  dedurre  che 
l’incendio  dovrebbe  accadere  tanto  e tanto, 
quando  il  calorico  non  fosse  altra  cosa  se 
noncheparticelledi  materia  animate  da  un 
movimento  particolare.  In  primo  luogo 
bisogna  considerare,  che  l’acqua  cade  sul- 
l’asse che  gira,  e tira  subito  avanti,  sic  - 
cbè  il  moto  che  acquista  è poco  più  di 
quello  che  ha  naturalmente  nella  doccia 
per  cui  scorre.  Secondariaraenteche,  quan- 
d’anche fosse  costretta  di  stare  là  ad  ag- 
girarsi insieme  coll’asse,  non  farebbe  al- 
tro che  scaldarsi  fino  al  punto  di  bollire, 
ed  allora,  levandosi  in  vapore,  trarrebbe 
Beco  tutto  il  calorico  originato  dallo  sfre- 
gamento, senza  permettere  che  perciò  se- 

fuisse  alcun  incendio,  anzi  senza  fare  che 
asse  divenisse  niente  più  caldo  di  quel- 
Iochesia  l’acqua  nel  momento  in  cui  bol- 
le. Quelli  che  si  contentano  soltanto  di 

(t)  Veg.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
TU.  pag.  s68,  369. 
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bagnare  gli  assi  delle  lor  macchine,  as* 
corchè  non  sappiano  il  motivo,  il  fanno 
perchè  il  calorico,  di  cui  s’impregnano 
gli  assi,  essendo  impiegalo  a svaporar  i’ac- 
qua  colla  quale  sono  bagnati,  impedisce 
un  maggiore  scaldamento,  ed  allontana 
ogni  accidente.  Onde  voi  vedete  subito, che 
questi  effetti  valgono  bensì  a manifestare 
le  proprietà  del  calorico,  ma  non  già  a 
farci  conoscere  la  sua  natura. 

Cont.  Dunque  in  riguardo  alla  natura 
del  calorico  non  sappiamo  niente  di  po- 
sitivo ? 

Prof.  Dirò  che  qualche  lembuccio  di 
quell'oscuro  velo,  che  copre  la  sua  natu- 
ra, sembra  che  ora  sia  sollevato,  ma  le 
induzioni,  che  s’inferirono  dai  fatti  cono- 


sciuti, sono  ancora  troppo  conghietlurali 
per  acquetarvisi  ciecamente;  talché  mi 
pare  consiglio  più  giudizioso  quello  di 
seguire  per  ora  la  corrente,  e credere  che 
il  calorico  sia  un  fluido  invisibile,  emi- 
nentemente elastico,  non  che  corredato 


della  specifica  proprietà  dì  suscitare  in 
noi  la  sensazione  del  calore,  e ciò  non  già 
colla  vista  di  porre  in  non  cale  que’fatti, 
che  tendono  a discoprirci  la  sua  natura, 
il  che  sarebbe  a grande  scapito  della  scien- 
za, ma  soltanto  per  attenersi  a quella  via 
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che  ei  guida  più  facilmente  alla  spiega  zio- 
ne  dei  fenomeni  del  calore. 

Cont.  Mi  sembra  ch’entri  anch’esso  nel 
nnmero  di  que’ fluidi  che  si  dicono,  im- 
ponderabili ? 

Prof.  Si  signore,  esso  ra  in  compagnia 
della  luce  e dell’elettrico  che,  confesso, 
non  si  son  potuti  pesare. 

Coht.  In  qual  modo  potevano  i fisici 
giugner  a tanto  di  sapere  se  il  calorico 
abbia  o no  niente  di  peso,  se  esso  scappa 
da  ogni  banda,  aprendosi  l’adito  anche  per 
mezzo  ai  corpi  più  compatti  ? 

Prof.  Procuraronodi  conoscerlo  da  quel- 
la minorazion  di  peso  che  dovrebbe  veri- 
ficarsi, quando  si  raffreddano  due  sostan- 
ze, che  nell’atto  di  combinarsi  suscitano 
un  grande  scaldamento;  giacché  effettiva- 
mente quel  calorico  è perduto  dappoiché 
la  combinazione  è avvenuta,  e la  tempe- 
rie del  misto  sia  tornata  la  stessa  o meno 
ancora  di  quella  che  avevano  gl’ingredien- 
ti prima  di  essere  tramischiati. 

Gli  esempi  di  combinazioni,  che  suc- 
cedono con  grande  esaltamento  di  calo- 
re, sono  frequentissimi,  e voi  vi  ricor- 
derete lo  spavento  ch’ebbe  qui  la  signora 
Contessa,  temendo  che  si  fosse  appiccato 
il  fuoco  alla  casa,  quando  i manovali  ba- 
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gnavano  la  calcina.  Fate  conto  chelo  stes- 
so accarla,  se  non  più  ancora,  allorché  si 
tramischia  l’acqua  collo  spirito  eli  vetriuo- 
lo  fumante  (i).  Perciò  i fisici,  per  indaga- 
re il  peso  del  calorico,  si  prevalsero  di  sì 
fatta  mistura  (2).  Presero  una  boccia,  la 
quale  si  chiudesse  la  mercè  di  un  turacelo* 
lo  bene  arrotato, e vi  misero, esempigrazia, 
tre  libbre  di  acqua,  aggiugnendovi  poscia 
altre  libbre  tre  di  spirito, main  modo, che 

10  spirito  per  allora  non  si  meschiasse,  e 
come  più  pesante  dell’acqua,  restasse  a 
fondo  ; il  che  agevolmente  conseguirono, 
prevalendosi,  per  mescervi  lo  spirilo,  di 
un  imbuto  col  beccuccio  tanto  lungo, che 
arrivasse  sino  all’imo  della  boccia.  Fatto 
ciò,  pesarono  la  boccia  con  tutto  lo  spiri- 
to e l’acqua,  come  suol  dirsi,  colle  bilan- 
cie  dell’orafo,  e trovatone  il  giusto  peso, 
dibatterono  a bel  bello  l’acqua  collo  spi- 
rilo, sinché  avvenisse  un  misto  perfetto, 

11  quale  effettuandosi  cagiona  uno  scalda- 
mento tanto  poderoso  da  scottare,  quanto 
un  ferro  infocalo,  la  mano  di  chi  ardisse 
accostarvela.  Allora  aspettarono  che  la 
mistuia  fosse  freddata  perfettamente,  e 

(1)  Acido  solforico  concentrato. 

Va)  Ved.  11  Trattalo  di  Chimica  delThenard. 
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quindi  tornarono  a pesar  la  boccia,  e tro- 
vatala, non  ostante  la  smisurata  quantità 
di  calorico  ch’era  perduto,  del  giusto  pe- 
so di  prima,  inferirono  che  il  calorico  non 
pesasse  punto,  od  almeno  che  fosse  tan- 
to leggero  da  non  potersene  apprezzare 
il  peso  con  nessuna  delle  migliori  bilancie, 
che  noi  abbiamo. 

Cont.  L’esperienza  fu  proprio  giudi- 
ziosa ; e vedo  che  la  sua  esilità  è tanto 
trascendente,  che  sarà  difficile,  quand’an- 
che abbia  un  minimo  che  di  peso,  a tro- 
vare un  ordigno  che  ce  Io  mostri;  ond'è 
ch’io  non  so  donde  si  voglia  ricavare,  che 
il  calorico  sia  una  cosa  più  grossolana 
della  luce  (i). 

Pbof.  Non  abbiamo  veramente  nessun 
dato  per  formare  questo  giudizio;  giac- 
che esso  penetrain  tutti  i corpi,  ein  quel- 
li altresi  dai  quali  la  luce  è ributtata, per 
cui  in  riguardo  alla  sottigliezza  non  ab- 
biamo fondamento  per  crederlo  niente 
inferiore  ad  essa. 

Cont.  Di  grazia,  il  calorico  internan- 
dosi nelle  materie  presenta  esso  nessuna 
di  quelle  particolarità  che  si  sono  riscon- 
trate nella  luce  ? 

(i)Veg.  Lo  Spet  tacolo  della  Natura  pag,  ag5. 

Ut.  Tom  XV H%  i3 
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Prof.  Ha  ancb’esso  le  sue  grandi  ec- 
cezioni cosi  in  riguardo  alla  natura  dei 
corpi,  come  anche  alle  circostanze  nelle 

;[uali  si  trova  al  momento,  in  cui  si  tras- 
onde dall’uno  in  l’altro. 

Esempigrazia,  rispetto  alla  natura  delle 
sostanze,  si  è osservato  costantemente  che 
se  ne  dà  di  quelle,  nelle  quali  s’interna  e 
vi  scorre  per  entro  con  una  indicibile  fa- 
cilità, per  cui  si  chiamarono  buoni  con - 
duttori  del  calorico,  e questi  sono  pres- 
soché tutti  i metalli  ; laddove  ve  n’ha  cer- 
te altre,  nelle  quali  pena  ad  aprirsi  l’adi- 
to, e sono  il  legno,  i carboni,  il  vetro,  la 
cera,  i grassi,  per  cui  si  dicono  cattivi 
conduttori . 

Chi  volesse  poi  convincersi  di  questa 
facilità  o malagevolezza,  che  prova  il  ca- 
lorico passando  in  certi  corpi  di  natura 
diversa,  prenda  a cagion  di  esempio  una 
spranga  di  ferro  lunga  qualche  piede , e 
tenendo  in  mano  una  delle  sue  estremità, 
metta  l’altro  capo  nel  fuoco,  e sentirà  po- 
co appresso  che  il  calorico  penetra  cosi 
bene  dentro  al  ferro,  che  gli  converrà  ab- 
bandonare la  spranga  per  non  iscottarsi  ; 
laddove  se  avrà  in  mano  un  pezzetto  di 
carbone  quantunque  molto  più  corto,  po- 
trà tenerlo  saldo  senza  provare  alcun  di- 
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sturbo,  ancorché  l'opposta  estremiti  non 
solo  sia  ben  calda,  ma  a dirittura  infiam- 
mata. Lo  stesso  sarebbe  a dirsi  di  un  pez- 
zo di  legno,  e di  altre  materie  consimili; 
senzacbè  molti  avranno  già  provato  che, 
facendosi  bollire  l’acqua  in  una  cuccuma, 
quando  si  voglia  torla  via  dal  fuoco,  se 
avrà  il  manico  di  legno  potrà  farlo  senza 
alcuna  precauzione,  dovecbè  avendolo  di 
metallo,  converrà  cbe  si  prevalga  di  un 
cencio  o di  un  brano  di  carta  perinvilup- 
parlo,  se  non  voglia  mettersi  al  rischio  di 
essere  scottato. 

Coht.  Sicché  in  questi  casi  il  calorico 
penetra  nei  corpi,  come  l’acqua  in  una 
spugna. 

Pbof.  Per  l’appunto,  esso  va  di  mole- 
cola in  molecola,  finché  8Ìa  ugualmente 
distribuito  in  ciascuna  parte  della  massa. 

Cowt.  M’immagino  che  lo  stesso  sarà 
ancora  dei  liquidi,  quàndo'sono  penetrati 
dal  calorico,  essendoché  hanno  anch’essi 
le  lor  molecole,  come  le  hanno  le  mate- 
rie solide. 

Prof.  Oibò,  i liquidi  sono  anzi  diffe- 
rentissimi nella  maniera  di  scaldarsi,  ap- 
punto perciò  che  avendo  essi  pure  le  lor 
molecole,  queste  si  differenziano  poi  gran- 
demente in  riguardo  alla  mobilità  di  cui 
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«ono  corredate  comparativamente  a quel- 
la delle  materie  solide,  le  quali  sono  ob- 
bligate rimanersi  tuttora  nello  stesso  luo- 
go durante  lo  scaldamento.  Anzi  per  in- 
tender bene  in  qual  maniera  il  calorico 
si  trasfonda  nei  liquidi,  bisogna  distin- 
guere da  qual  banda  s’introduca,  cioè  a 
dire  se  inferiormente  o di  per  di  sopra  j 
giacché  ne'due  casi  l’effetto  è totalmente 
diverso. 

Il  caso  pili  ordinarioè  quello  che  il  ca- 
lorico s’insinui  di  per  di  sotto,  come  è di 
tutte  le  caldaie  e di  tutte  le  pentole  che 
si  mettono  al  fuoco.  In  questa  circostanza 
il  calorico  adunque  va  di  sotto  in  su,  e per- 
ciò il  primo  liquido,  che  prova  la  sua  azio- 
ne sì  è quello  che  giace  al  fondo.  Qui  pe- 
rò bisogna  ricordarsi  che  il  primario  effet- 
to che  produce,  allorché  s’insinua  ne’ corpi, 
quello  si  è di  dilatarli  per  ogni  verso  (i), 
e che  i liquidi  rarefacendosi,  come  anche 
tutti  gli  altri  corpi,  divengono  più.  legge- 
ri, cioè  a dire  scema  il  loro  peso  in  ispe- 
cie.  Perciò  il  liquido,  eh’  è al  fondo  del- 
la pentola,  o di  altro  vase,  che  di  là  ap- 
punto viene  scaldato,  diamo  che  sia  l’ac- 

(1)  Veg,  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom.  VII. 
pag.  874.  . 
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qua,  diventa  più  leggera  in  comparazio- 
ne al  ri  manente  dell’acqua  ch’èancora  fred- 
da ) sicché  la  calda  viene  ad  essere,  quasi 
dissi,  olio  a confronto  dell’altra,  e per  tal 
motivo  dee  montare  in  su,  intantochè  la 
fredda  discende  e precipita  verso  il  fon- 
do, per  essere  scaldata  anch’essa,  e conti- 
nuare la  danza  della  prima,  e così  via  di 
seguito,  sino  a tanto  che,  dopo  di  essersi 
barattata  dall’alto  al  basso  le  migliaia  di 
volte,  arriva  a capo  che  tutta  la  massaab* 
bia  ricevuto  cento  gradi  di  temperie.  Per- 
venuta che  sia  a un  tal  segno,  non  poten- 
dosi più  scaldar  da  vantaggio,  anzi  a dir 
meglio,  non  potendosi  inviscerare  altro  ca- 
lorico senza  cambiar  di  stato,  se  vi  fate 
fuoco  ulteriormente, il  suolo  di  acqua,  che 
giace  in  fondo,  si  espandein  vapore, e qui- 
vi conformandosi  in  bolle,  cozzano  que- 
ste contro  i suoli  del  liquido  soprastante, 
e s’aprono  il  varco  con  un  certo  susurro, 
che  porta  il  notorio  effetto  della  ebolli- 
zione. 

Voi  adunque  vedete,  che!  liquidi  gene- 
ralmente a differenza  dei  solidi  si  scalda- 
no a un  suolo  per  volta,  il  quale  succes- 
sivamente si  baratta  ; il  che  è sì  vero 
che,  se  voi  scaldate  dell’acqua  in  un  am- 
polla e vi  buttate  dentro  preventivamen- 
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te  una  polvere  leggera,  esempigrazia,  una 
piccola  quantità  di  Buccino  grossamente 
polverizzato,  appena  che  il  liquido  co- 
mincia a sentire  il  fuoco,  la  polvere  del 
succino  ascende,  e arrivata  a gallasi  but- 


ta alla  banda  precipitando  novellamente 
a basso,  non  per  altro  se  non  perchè  vi  è 


trascinata  dall’acqua  che  va  su  e giù  in- 
cessantemente, per  la  ragione  che  già  vi 
ho  addotta. 


Contess.  La  sopraintendenza  generale, 
ch’io  ho,  all’azienda  economica  della  fami- 
glia, mi  sprona  a farvi  una  domanda,  la 
quale  si  è,  se  da  questa  particolarità  del- 
l’acqua nello  scaldarsi  si  potesse  ricavare 

Gualche  utile  cognizione  circa  la  forma 
a darsi  alle  pentole,  acciocché  bollissero 
più  prontamente  j giacché  mi  pare  che, 
quanto  il  fondo  sarà  più  ampio,  e perciò 
tanto  più  esteso  il  suolo  di  acqua,  che  pro- 
va P azione  del  calorico,  anche  la  pentola 
sarà  più  pronta  a bollire. 

Prof.  Senza  dubbio.  Dove  vogliasi  guar- 
dare una  giudiziosa  economia  nell’ammi- 
nistrazion  del  fuoco,  deesi  avere  in  mira 


principalmente  la  forma  dei  vasi;  e più 
idonei  saranno  quelli,  che  avranno  un  fon- 
do ampio  e l’apertura  stretta.  Aozi  non 
dico  delle  pentole,  che  porteria  dell’im: 
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barazzo,  stante  le  robe  che  vi  si  cuocono, 
ma  se  si  trattasse d’una  cuccuma  in  cui  inte- 
ressasse di  scaldarvi  l’acqua  prontamen- 
te, saria  bene  saldarvi  al  fondo  alcuni  fili 
metallici  attorcigliati  a spira,  acciocché  il 
calorico  inerpicandosi  per  que’fili,  theso- 
no  luoni  conduttori , si  trasfondesse  nel 
liquido  e lo  facesse  bollire  presta  mente  (i). 

Cont.  Dunque  l’acqua  è anch’  essa  un 
cattivo  conduttore ? 

Prof.  Certamente.  Anzi  è tanto  catti- 
vo conduttore  che  se  in  luogo  di  applica- 
re il  fuoco  al  vase,  in  cui  l’acqua  si  con- 
* tiene,  di  perdi  sotto,  vel  ponete  di  per  di 
sopra,  durerete  una  fatica  incredibile  a 
scaldarla.  Fate  conto  che,  in  cambio  di  at- 
taccare la  pentola  alla  catena  vi  salti  il  ca- 
priccio di  farla  bollire,  mettendovi  sopra 
il  coperchio  ben  caldo,  e procurando  di 
mantenerlo  così  con  carboni  e cenere  tol- 
ta dal  focolare  che  arde.  Yoi  perderete  la 
pazienza  di  aspettare,  anzi  gitterete  il  ran- 
no e ’1  sapone^  tanto  è l’acqua  diffìcile  a 
ricevere  il  calorico  per  quel  verso. 

La  ragione  è chiara  a vedersi.  Il  prime 
suolo  di  acqua  che,  in  questo  caso  si  tepi- 
fica  e diviene  più  leggero,  si  è quello  che 

(1}  Veg.  Il  Trattato  di  Chimica  del  Becza^ 
li  ut. 
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trovasi  alla  superficie}  laonde  se  non  ri 
era  ragione  peravanti,  che  si  muovesse  di 
là  per  iscendere  al  fondo,  presentemente 
è impossibilitato  a farlo,  stante  la  legge- 
rezza acquistata  in  virtù  dello  scaldamen- 
to, e perciò  di  marcia  necessità  gli  con- 
vien  restare  nel  luogo  in  che  si  trova  j 
ond  e che  in  similcaso,  tanto  l’acqua  che 
gb  altri  liquidi,  si  scaldano  alla  maniera 
dei  solidi,  cioè  a dire  mediante  il  passag- 
gio che  fa  il  calorico  da  una  in  l’altra  mo- 
lecola. 

Qui  poi  giova  osservare  che,  quando 
non  si  tratti  delle  fonti  termali  in  cui  l’ac- 
qua si  scalda  a suoli  come  nelle  caldaie 
e nelle  pentole,  la  prefata  maniera  è quel- 
la che  adopera  il  Creatore  per  intiepidire 
1 acqua  dei  fiumi,  dei  mari,  delle  sorgen- 
ti e dei  laghi,  giacché  il  focolare,  che  le 
scalda,  risiedendo  nei  raggi  del  sole,  e 
questi  cadendo  sempre  alla  superficie  del- 
le acque,  quivi  solo  è moderata  la  sua  cru- 
dezza, prescindendo  da  quell’effetto,  che 
può  produrre  lo  sbattimento  delle  onde,  e 
la  correntia  dei  fiumi. 

Cont.  Probabilmente  sarà  questa  la  ra- 
gione, onde  in  certe  profondità  del  mare 
6i  trova  laequa  notabilmente  più  fredda 
di  quello  che  sia  alla  superficie. 
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Pnor.  Quivi  concorre  un’  altra  circo- 
stanza e incomparabilmente  più  podero- 
sa. Parlando  del  mare  non  bisogna  dimen- 
ticarsi, che  1’  oceano,  il  quale  giace  sotto 
la  zona  torrida,  comunica  direttamente  coi 
mari  agghiacciati,  che  si  trovano  sotto  le 
regioni  polari,  dove  arrivando  il  sole  (e  si 
può  dire  che  all’Artico  o all’Antartico  vi 
sia  in  ogni  tempo  dell’anno)  quelle  mon- 
tagne di  ghiaccio  principiano  a strugger- 
si, e l’acqua  fredda  che  ne  proviene  co- 
lando giù  in  mare,  come  più  pesante  che 
essa  è in  riguardo  all’altra,  precipita  ne- 
gli abissi  più  profondi,  e quivi  origina 
certe  correnti,  che  vanno  dalle  regioni 
settentrionali  verso  il  mezzodì,  o meglio 
ancora  dai  poli  verso  l’equatore,  sicché 
la  differenza  di  temperie,  che  si  riscontra 
nell'acqua  del  mare  a certe  profondità,  è 
meglio  dovuta  alla  menzionata  cagione  di 
quello  che  sia  alla  tiepidezza  che  prova  la 
superficie  del  mare  per  essere  battuta  dai 
raggi  del  sole. 

Contess.  Di  grazia,  adesso  che  vi  sento 
a discorrere  di  certi  corpi,  che  lasciano 
libero  campo  al  tragitto  del  calorico  ed 
altri  no,  mi  viene  un  dubbio  sur  un’  opi- 
nione, eh’  io  ho  sempre  avuta  intorno 
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all’effetto  notorio  dei  pavimenti  di  legno, 
delle  tappezzerie,  delle  pelli,  e di  altri  ri* 
pari  invernali,  i quali  io  credeva,  che  ci 
prestassero  l’utile  servigio  di  preservarci 
dal  freddo  in  grazia  di  una  esuberante 
quantità  di  calore,  che  annidasse  in  quel- 
le materie  a differenza  di  certe  altre,  che 
a toccarle  fanno  intirizzire,  ed  a mala  pe- 
na si  possono  sopportare  nel  cuore  della 
state  ; quando  mi  sembra  adesso  che  a 
produr  quell’ effetto  vi  possa  influire  la 
differente  attività  che  hanno  certe  mate- 
rie nel  dar  passaggio  al  calorico. 

Prof.  Si  signora.  Avete  già  sentito  da 
me  che  il  legno  è un  cattivo  conduttore  ; 
così  è a dirsi  altresì  delle  stuoie  , delle 
pannine,  delle  pelli  e di  altre  cose  che  ci 
riparano  dal  freddo  ; le  quali  non  ci  ten- 
gono già  caldi,  perchè  in  noi  trasfondanoli 
proprio  calorico,  ma  perchè,  stante  la  pre- 
rogativa dianzi  detta,  non  permettono  che 
il  naturale  calorico,  ch’è  in  noi  ci  sia  sot- 
tratto dagli  oggetti  circostanti,  e princi- 
palmente dall’aria  fredda,  che  spira  nella 
stagione  invernale. 

Cont.  Dunque  voi  siete  d’avviso  chela 
proprietà  di  uncorpodi  essere  cattivo  con- 
dutiorc , derivi  dall’intrinseca  sua  natura, 


Digitized  by  Google 


IL  CALORICO  ao'J 

e non  già  dell’aria  contenuta  ne’suoi  po- 
ri (0  ? 

PRor.  Certamente.  Ne  volete  una  pro- 
va? Il  vetro  è un  cattivo  conduttore,  non 
mica  quanto  le  pelli,  le  lane,  e le  piume, 
ma  stenta  aneli’ esso  a dar  passaggio  al  ca- 
lorico,'«ebbene  nei  suoi  pori  non  racchiu- 
de punto  di  aria  ; laddove  un  drappo  di 
amianto  con  tutta  l’aria  che  contiene  nel- 
la sua  testura,  se  ve  lo  poneste  in  dosso 
d’inverno  vi  farebbe  gelar  di  freddo. 

Cat.  L’ altro  giorno  io  scorreva  un  li- 
bro nel  quale  mi  sono  imbaltutto  a leg- 
gere, che  una  spranga  di  ferro,  di  cui  una 
estremità  sia  infocata,  e l’altra  no,  allor- 
ché si  tnffa  nell’acqua,  quel  freddo  im- 
provviso strigne  così  le  parti  dei  metal- 
lo,che  il  calorico  di  là  non  trova  più  usci- 
ta, ed  è costretto  di  dar  la  volta,  andan- 
do a scottar  la  mano  dell’operaio,  che  tie- 
ne stretta  la  spranga  (a). 

Prof.  L’effetto  è vero,  ma  la  cagione, 
a cui  si  attribuisce,  è falsa.  Quel  calorico 
che  arriva  a scottar  la  mano  dell’operaio 
non  è altrimenti  spinto  dal  freddo  dell’ac- 

j(i)  Vcg.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII  pag.  273,  287. 

(a)  Veg.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII.  pag.  «75.  277. 
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qua,  che  costipi  il  metallo,  ma  è quello 
stesso  che  si  era  messo  in  cammino  per 
arrivare  là  sino  dal  momento  in  cui  il 
capo  opposto  della  spranga  fu  collocato 
nella  fucina  ; se  non  che  per  giugnervi 
gli  occorreva  un  certo  tempo,  cioè  a di- 
re quello  appunto,  che  l’operaio  ha  perdu- 
to andando  dalla  fucina  all’  acqua  per 
raffreddare  l’estremità  affuocata  del  Cer- 
ro (i). 

- (i)  Questo  fenomeno  fu  studialo' dal  mio  illu- 
•treamicoilsig-  Professore  dott.  Stefano  Mariani- 
ni,  di  cui  non  porterò  qui  tutte  le  ricerche, 
ma  soltanto  la  più  importante.  Egli  a bella  po- 
sta si  fece  apparecchiare  una  spranga  che  fosse 
ripiegata  a un  dipresso  come  la  lettera  Z,  e ciò 
al  fine  di  poterla  maneggiare  senza  disturbo,  e 
presso  il  capo,  onde  divisava  di  afferrarla,  fece- 
vi  praticare  una  piccola  buca,  nella  quale  mes- 
sovi del  mercurio,  vi  tuffava  un  termometro 
adagiato  cosi  che  stesse  ritto  e ben  fermo.  Ora 
apparecchiate  le  cose  per  l’esperienza  in  questo 
modo,  scaldava  l’altro  capo  della  spranga,  e quin- 
di la  toglieva  via  dal  fuoco  ;ma  vergendo  che  il 
termometro  faceva  allora  di  salire,  non  altuffò 
subito  la  spranga  nell’acqua,  essendoché  ilcalo- 
rico,  il  quale  si  era  già  posto  in  cammino,  non 
avrebbe  lasciato  discernere  a qual  cagione  l’a- 
scesa del  termometro  fosse  dovuta,  per  la  qual 
cosa  aspettato  il  tempo  che  si  fermasse,  allora 
egli  tuffava  la  spranga  nell’acqua,  bastandogli, 
per  accertare  il  fatto,  di  vedere  in  quel  punto 
un  minimo  che  di  aumento;  ma  al  contrario 
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Cont.  Sì  vede,  che  quantunque  il  ferro 
sia  buon  conduttore,  tuttavia  il  calorico 
impiega  un  certo  tempo  a distribuirvisi 
equabilmente  in  tutta  la  massa.  E se  po- 
tesse darsi  il  caso,  che  si  scaldasse  senza 
toccare  il  fuoco,  quanto  più  di  fatica  non 
dovria  mettervi  con  tutta  la  facilità  cho 
ha  di  dar  ricetto  al  calorico  ! 

Prof.  Allora  la  faccenda  cambia  affat- 
to di  aspetto.  Finché  il  calorico  si  tras- 
fonde in  un  corpo  per  mezzo  del  contat- 
to, com’è  il  caso  della  spranga  del  ferro, 
allora  la  cosa  accade  come  di  una  spugna, 
che  tocchi  l’acqua,  la  quale  a bel  bello 
se  ne  imbeve;  naa  allorché  i corpi  differen- 
temente caldi  si  trovano  discosti  fra  loro, 
avviene  bensì  che  il  più  caldo  comunichi 
al  più  freddo  una  certa  quantità  di  calo- 
rico; ma  per  capire  in  qual  modo  ciò  ad- 
divenga, bisogna  risalire  ad  un’altra  sua 

per  quante  volte  egli  rifacesse  la  pruova,  vide 
costantemente  che.nell’alto  d’immergere  la  spran- 
ga del  ferro  nell’acqua,  il  termometro  anziché 
ascendere  discendeva,  cioè  a dire  si  raffreddava 
anche  il  capo  opposto  da  lui  tenuto  in  mano. 

Gli  esperimenti  del  chiarissimo  Fusinieri 
(vegg-  gli  Annali  delle  scienze  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto^ Tom.  IL  pag.  comechè  al- 

quanto diversi,  il  condussero  alla  medesima 
conclusione. 
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prerogativa,  cioè  quella,  che  quando  scap- 
pa fuori  da  un  corpo  caldo,  si  spande  in 
un  modo  d’irradiazione  affatto  consimile 
a quella  della  luce  che  proviene  da  un  lu- 
me acceso.  I raggi  del  calorico  non  si  veg- 
gono, ma  se  aveste  una  palla  di  ferro  suf- 
ficientemente calda,  figuratevi  allora  quel- 
la palla,  come  il  centro  di  una  sfera,  don-* 
de  partono  per  ogni  intorno  infiniti  rag- 
gi, che  valicano  l’aria  senza  arrestarsi,  e 
pervengono  a trasfondere  l’azione  calefat- 
tiva  anche  negli  oggetti  più  discosti.  Tut- 
ti sanno,  che  si  prova  l’azione  di  un  cor- 
po caldo,  senza  bisogno  di  accostarvi  la 
mano,  e che,  quando  fosse  molto  infoca- 
to, anche  senza  essere  luminoso,  intanto- 
chè  a toccarlo  indubitatamente  scotta,  te- 
nendosi ad  una  distanza  proporzionata,  si 
prova  un  piacevole  tepore,  e ciùegualmente 
collocando  la  mano  dove  che  sia  attorno 
di  lui,  si  veramente  che  non  sia  un  lume 
acceso,  od  altra  materia  in  combustione; 
giacché  in  quel  caso  mettendo  la  mano 
sopra  il  lume, siete  certo  di  scottarvi;  se 
non  che  allora  non  è il  semplice  calorico 
quello  che  scotta,  bensì  i vapori  caldi, che 
si  levano  dal  corpo  in  combustione.  La 
sperienza  adunque  vi  convien  farla  con 
un  metallo  o con  un  pezzo  di  mattone  o 
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di  tegola,  che  sia  stata  in  fuoco;  nelle  qua- 
li circostanze  proverete  sempre  che  il  te- 
pore vi  viea  sentito  dalla  mano,  dovechè 
facciate  di  collocarla  in  giro,  talché  allo- 
ra tutto  vi  avverte  che  di  là  fugge  il  ca- 
lorico, come  l’occhio  vi  assicura,  che  fug- 
ge la  luce  da  una  lampada,  che  arde.  Il 
calorico  adunque,  che  voi  scoprite  in  si- 
imi guisa  fu  detto  da’  fisici  calorico  rag- 
giante, non  già  perchè  diversifichi  da 
quello,  di  che  vi  ho  parlato  sino  adesso, 
ma  per  notare  la  particolarità  del  suo 
cammino  rettilineo  conforme  a quello  del- 
la luce,  non  che  i fenomeni  speziali,  che 
ne  derivano. 

Veramente  la  maniera,  che  ora  vi  ho 
additata  per  ravvisarlo, è alquanto  grosso- 
lana, e non  varrebbe  a capacitare  i filoso- 
fi naturali,  i quali  nelle  dimostrazioni  esi- 
gono a ragione  un’esattezza  scrupolosa,  e 
muovono  cento  dubbii  se  lo  sperimento 
non  si  verifica  a dovere.  Perciò  non  vo- 
glio farvi  il  torto  di  estimare  il  vostro 
criterio  di  si  facile  contentatura;  anzi  mi 
par  di  leggervi  in  sulle  labbra  gli  obbiet- 
ti che  v’insorgono. 

Cokt.  Non  veggo,  per  primo  capo,  qual 
fondamento  si  abbia  per  sostenere,  che  in 
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questo  caso  il  cammino  del  calorico  sia 
rettilineo,  potendo  darsi  che  1’.... 

PnoF.  Scusate  8e  v’interrompo.  Voleva- 
te dire,  che  l'aria  lo  traduca  ai  corpi 
lontani  ricevendolo  prima  nel  proprio  se- 
no: ed  è appunto  questo  il  dubbio,  ch’io 
m’incamminava  per  isciogliervi.  Prendete 
due  specchi  concavi  di  metallo,  i quali  ab- 
biano una  curvatura  parabolica,  e collo- 
cate l’uno  di  contro  all’altro,  ma  si  di- 
scosti fra  loro,  che  vi  corra  Io  spazio  di 
sei  piedi  o poco  più.  Non  so  se  siate  in 
cognizione,  che  in  questi  specchi  si  trova 
un  fuoco,  e che  sorta  di  fuoco  s’intenda 
quello  di  quegli  specchi.  Figuratevi  che  in 
essi  vengano  a battere  i raggi  del  sole,  i 
quali,  per  la  esorbitante  distanza,  donde 
provengono,  si  possano  risguardare  fra 
loro  paralelli.  Voi  vedete  subito  che  la 
concavità  di  quegli  specchi  porta  l’efletto, 
che  la  luce  riverberandosi,  stante  l’u- 
guaglianza degli  angoli  d’incidenza  con 
quelli  di  riflessione,  pieghi  tutta  verso  una 
linea  che  passa  per  lo  centro  dello  spec- 
chio: e perciò  ivi  i raggi  s’incrocicchino, 
e si  riuniscano  in  modo  da  avvalorare  in 
molte  circostanze  tanto  l’efficacia  loro,  che 
valgano  ad  allumare  il  fuoco  e a consuma- 
re le  materie  combustibili  qui  vicolloca- 
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te.  Questo  punto  in  cui  convengono  tut- 
ti i raggi  ribattuti  dallo  specchio,  dicesi 
fuoco , e trovasi  ad  una  certa  distanza  fuo- 
ri dello  specchio. 

Adesso  che  ci  siamo  intesi  di  qual  fat- 
ta di  fuoco  qui  si  tratti,  voi  intendete  su- 
bito che  i vostri  specchi  concavi»  essendo 
collocati  a un  puntino  di  rimpetto  l’un 
l’altro  s’incontrano  altresì  co’Ioro  fuochi  $ 
giacché  essendo  gli  specchi  uguali,  ancora 
i fuochi  si  trovano  ad  una  egual  distan- 
za in  ciascuno  degli  specchi. 

Ora  ponete  un  corpo  caldo,  esempigra- 
zia una  palla  di  ferro,  che  non  sia  roven- 
te o nell’uno  o nell’altro  di  que’due  fuo- 
chi, secondochè  meglio  vi  piace,  e nell’op- 
posto a quello  in  cui  avete  allogata  la  vostra 
palla,  mettetevi  un  eccellente  termometro, 
e un  altro  ancora  alla  metà  dell’interval- 
lo,che  si  trova  fra  l’un  fuoco  e l’altro.  Or- 
dinata in  tal  guisa  l’esperienza,  quando 
fosse  vero  che  il  calorico  si  carreggiasse, 
da  un  corpo  caldo  ad  un  altro  freddo  si- 
tuato in  distanza,  mediante  1’  aria,  che 
vi  è frapposta,  il  termometro,  che  dovria 
risentirsi  più  del  calorico,  saria  quello, 
che  giace  alla  metà  dello  spazio  come  il 
più  prossimo  alla  palla  del  ferro  caldo. 
Pure  l’elTetto  segue  al  contrario:  giacche 
Fis.  Tom.  XVHx  *4 
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laddove  quello  di  mezzo,  cioè  a dire  il  più 
vicino  alla  palla,  accresce  la  sua  temperie 
di  un  solo  grado  o poco  più,  l’altro  assai 
discosto,  ma  che  occupa  il  fuoco  dello  spec- 
chio, si  scalda  niente  manco  che  di  sette 
ed  anche  otto  gradi.  Donde  mai  que- 
sto  divario?....  Voi  non  trovate  manieradi 
diciferar  1’  enigma,  senza  ammettere  che 
dalla  palla  alTuocata  parta  una  irradiazio- 
ne di  calorico,  i di  cui  raggi  siano  refles- 
si dagli  specchi,  facendo  degli  angoli  d’in- 
cidenza uguali  a quelli  di  reflessione  con- 
formemente a quanto  fa  la  luce  in  simili 
casi. 

Posto  ciò  è facile  a capire  che,  men- 
tre l’emisfero  della  palla  infocata,  rivolto 
verso  lo  specchio  più  lontano,  divaga  i 
suoi  raggi  calorifici  per  l’aria,  e non  fa 
perciò  che  niente  o assai  piccolo  effetto 
sur  il  termometro  vicino,  l’altro  emisfe- 
ro li  butta  tutti  contro  lo  specchio,  con 
quella  divergenza,  ch’è  correlativa  al  pun- 
to donde  partono  ed  al  sito  in  cui  danno 
nello  specchio;  ond’è  ch’essendo  quivi  ri- 
flettuti, per  la  ragione  della  uguaglianza 
degli  angoli  d’incidenza  e di  riflessione, 
deggiono  tornare  indietro  paralellamente 
all’asse  degli  specchi,  sinché  vengono  a dar 
di  cozzo  nello  specchio  opposto,  dove  ri- 
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venerandosi  di  nuovo  colla  prefata  egua- 
lità degli  angoli,  convengono  tutti  nel  fuo- 
co dello  specchio,  dov’é  posto  il  termo- 
inetro,8Ìcchè, investendolo  cosi  riuniti,  la 
scaldano  in  modo,  che  perviene  a segna- 
re sette  ed  anche  otto  gradi  di  calore. 

Ciò  è quanto  ci  accade  di  osservare  nel 
caso  della  palla  infocata;  ma  se  in  luogo 
di  essa  vi  ponete  un’ampolla,  in  cui  riab- 
biate messa  dell’acqua  bollente,  il  termo- 
metro di  mezzo  non  si  accorgerà  di  quel 
poco  calore,  quantunque  assai  vicino,  in- 
tantochè  l’altro  monterà  su  due  o tre 
gradi. 

Coni.  Non  occorr’altro.  Il  mio  dubbio 
è atterrato;  risultando  chiaramente  che 
l’aria  non  ha  parte  di  sorte  alcuna  in  que- 
sta bella  faccenda. 

Prof.  Ma  non  avete  ancora  sentito  tut* 
to.  Che  cosa  direste  poi  se,  tolto  via  dal 
fuoco  di  quello  specchio  e palla  ed  ampol- 
la, io  vi  surrogassi  una  pallottola  di  neve 
o di  ghiaccio,  e che  vi  toccasse  di  vedere, 
come  vedreste  indubitatamente,  il  liquo- 
re del  termometro  abbassarsi  sino  a zero, 
e più  sotto  ancora,  s’io  impolverassi  la  pal- 
lottola con  sale  ammoniaco,  quantunque 
quel  sale  nello  struggersi,  non  faccia  altro 
che  rendere  un  freddo  più  grande  di  quel- 
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lo,  che  produce  la  neve  od  il  ghiaccio  so- 
lo ? 

Coni.  Non  esiterei  a dire  che  vi  sono 
dei  raggi  frigoriferi^  quali  si  reflettono  e 
si  concentrano  nel  fuoco  degli  specchi  me- 
tallici niente  meno  di  quello,  che  fanno  i 
raggi  del  calorico. 

Pnop.  Così  pensavano  anche  gli  Acca- 
demici del  Cimento,  i quali  furono  i pri- 
mi a fare  quella  interessante  sperienza, 
ma  se  il  freddo  è niente,  non  essendo  che 
privazione  di  calorico,  non  è poi  verisi- 
mile,  che  sia  corredato  delle  qualità,  che 
spettano  alle  sostanze  reali,  e perciò  i rag- 
gi frigoriferi  dovevano  essere  una  chime- 
ra. Infatti fuvvi  unbravo  fìsico  (i),  ilqua- 
le  diciferò  l’arcano.  Fece  egli  riflettere 
molto  sensatamente  che,  l’idea  di  un  cor- 
po caldo  è correlativa  ad  un’altra  cosa  che 
sia  più  fredda,  talché  la  materia  fredda 
può  essere,  anzi  spesso  è effettivamente, 
calda  in  riguardo  ad  un’  altra  cosa  che  sia 
più  fredda,  donde  avviene  che  ciascuna 
sostanza,  per  fredda  che  sia,  ha  ancora 
una  certa  quantità  di  calorico,  che  le 
sfugge  di  continuo-  Posto  ciò  il  termome- 
tro, ch’è  nel  fuoco  dello  specchio,  è cal- 

(i)  Il  Prevost.  - . i ; 
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do  in  riguardo  alla  palla  del  ghiaccio  o 
della  neve  ,che  si  trova  nell’altro  fuoco  j 
sicché  esso,  stante  la  riverberazione  degli 
specchi,  invia  il  suo  calorico  al  ghiaccio, 
e questo  a lui  j ma  la  quantità  che  il  ter- 
mometro ne  riceve,  è minore  di  quella 
ch’esso  partecipa  al  ghiaccio,  onde  neces- 
sariamente si  dee  freddare,  e perciò  ab- 
bassarsi la  sua  temperie,  siccome  avviene. 
Tanto  è ciò  vero,  che  quando  impolvera- 
te il  ghiaccio  col  sale,  il  termometro  di- 
scende di  più,  perchè  il  diaccio  diventa 
più  freddo  e manda  meno  di  calorico  al 
termometro,  onde  risarcirvi  la  perdita 
ch’esSo  continuamente  va  facendo. 

Cont.  Dunque  qualora  i due  oggetti 
fossero  egualmente  caldi  non  vedremmo 
più  effetto  alcuno? 

Pbof.  No  certamente  j giacché  essendo 
l’uscita  eguale  perfettamente  all’entrata 
non  vi  è più  ragione  che  il  capitale  di- 
minuisca. Figuratevi  una  camera,  come 
questa,  in  cui  ci  sono  molti  arnesi  e sup- 
pellettili. Mettete  qui  un  termometro  do- 
ve che  sia,  se  non  vi  dà  addosso  il  sole, 
esso  non  farà  segno  di  muoversi,  anzi  non 
si  muoverà  effettivamente,  perchè  essen- 
do tutti  gli  oggetti  caldi  ad  un  modo  stes- 
so, tanto  danno  di  calorico,  quanto  dagli 
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altri  nc  ricevono,  e perciò  rimangono 
sem pi  e al  punto  stesso.  Nonandiamo  ades- 
so a cercare  quanto  uno  ne  rifletta  più  di 
un  altro , ciò  sarà  correlativo  alla  natura 
dell'oggetto  stesso  , restando  sempre  ve- 
ro che,  in  quegli  perpetui  andirivieni  di 
calorico,  la  temperatura  non  diversifica. 
Ma  fate  di  accendervi  la  stufa.  Essa  è più 
calda  subito  di  ogni  altro  oggetto  circo- 
stante; e quantunque  i muri  della  came- 
ra e le  suppellettili  continuino  a inviare 
alcun  che  di  calorico  alla  stufa,  pure,  ciò 
che  danno  è così  poco  in  comparazione  a 
quello  che  ricevono,  che  le  suppellettili  e 
tutta  la  camera  si  scalda.  Chiudete  allora 
i registri  della  stufa,  e cessate  di  alimen- 
tarvi il  fuoco.  Che  cosa  addiverrà  in  tal 
caso?  Non  passerà  guari  di  tempo,  che 
la  stufa,  coraechè  prima  tanto  calda,  si 
agguaglierà  alla  temperie  degli  oggetti  che 
la  circondano  in  guisa,  che  potrete  spic- 
care il  termometro  dalla  parete,  ed  appen- 
derlo alla  stufa,  senzachè  punto  se  ne  ri- 
senta. Che  cosa  adoperò  quindi  l’ordigno 
in  tal  guisa  riscaldato?  Fece  come  un  si- 
gnore il  quale  prodigalizzi  le  sue  ricchez- 
ze; non  vale  che  si  studii  di  riscuotere 
qualche  piccola  lira  ; mette  non  ostante 
in  fondo  i suoi  capitali,  e finisce  coll’ag- 
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guagliarsi  agli  altri  poveri,  che  avea  dat- 
torno; giacche  l’introito  era  infinitamen- 
te minore  del  dispendio.  Stante  questi  ba* 
rattamenti  poi  di  calorico,  che  accadono 
fra  corpi  differentemente  caldi,  sinché  si 
uguaglia  la  temperie  di  ciascuno,  addivie- 
ne ciò  che  si  dice  da’fisici  equilibrio  di 
temperatura. 

Cont.  Veggo  che  dai  corpi  scappa  fuo- 
ri sempre  qualche  cosa  di  calorico  qualun- 
que sia  la  temperie  ch’essi  hannoj  ma  è 
poi  vero  che  ciò  si  effettui  egualmente  in 
tutti,  o non  piuttosto  accade  che, come  vi 
ha  di  quelli,  che  stentano  a riceverlo,  ve 
ne  sieno  anche  degli  altri,  che  lo  ritenga- 
no tenacemente,  e lo  cedano  per  così  dire 
a malincuore? 

Prof.  Questo  è un  fatto  certissimo.  In 
generale  tutti  i cattivi  conduttori  quanto 
stentano  a riceverlo,  altrettanto  durano 
fatica  ad  abbandonarlo;  dove  al  contrario 
gli  altri  con  quella  facilità  medesima  che 
lo  afferrano,  se  lo  lasciano  anche  scappare. 
Egli  è perciò  che,  se  taluno  si  trovi  intor- 
mentito dal  freddo  e voglia  scaldarsi  le 
estremità,  non  si  fa  porre  fra  le  coltre  a piè 
del  letto  una  lamiera,  ma  un  mattone  ben 
grosso,  il  quale  quanto  prima  pena  a scal- 
darsi, tanto  indugia  a perdere  il  calore  con- 
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ccpito,  e quindi  alla  persona,  che  ne  abbi- 
sogna, regala  alla  lunga  i suoi  tepori. 

Cav.  Ecco  perchè  le  stufe,  che  si  fanno 
di  cotto,  ci  scaldano  moderatamente  alla 
lunga,  senza  che  occorra  essere  di  continuo 
col  combustibile  in  mano  per  rimetternej 
dove  quelle  di  metallo  ci  scagliano  gli  ar- 
dori con  una  furia  che  incomoda,  e,  se 
non  i sta  te  là  a rattizzare  il  fuoco  conti- 
nuamente, in  brev’ora  si  raffreddano. 

Prof.  Ma  non  avete  ancora  sentito  tut- 
to in  riguardo  alle  particolarità,  che  ma- 
nifesta il  calorico, allorché  esce,  o quando 
s’introduce  ne’corpij  nelle  quali  circostan- 
ze si  regola  differentemente,  non  solo  ri- 
spetto all’intrinseca  natura  delle  materie 
per  le  quali  vuol  trapelare  od  insinuarsi, 
ma  in  riguardo  alla  brunitura  e nettezza 
delle  superfìcie  per  le  quali  è obbligato  di 
aprirsi  l’adito. 

Cav.' Oh  questa  sì  ch’è  bella  che.il  ca- 
lorico senta  queste  influenze  ! 

Prof.  Sì  signore.  Se  volete  conservare 
a lungo  dell’acqua  calda,  vi  torna  conto 
indubitatamente  di  farla  porre  in  una  cuc- 
cuma che  sia  liscia  e netta  come  uno  spec; 
chio,  anzi  se  la  farete  brunire  a bella  po- 
sta, sarete  più  sicuro  che  l'acqua  si  con- 
servi calda  lungamente.  Guai  per  consc- 
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guenza  se  i servidori  per  nettarla  adope- 
rassero della  sabbia  e vi  facessero  di  per 
di  fuori  delle  asprezze  ! E peggio  ancora 
se  per  poltronerìa  la  lasciassero  sporca  di 
fuliggine,  siete  certo cbe  l’acqua  calda  co- 
là dentro  vi  dura  poco. 

Cont.  Non  vedo  come  in  riguardo  al 
calorico,  eh’ è nell’acqua,  debba  avere  in- 
fluenza la  superficie  esterna  del  vaso,  che 
non  tocca  l’acqua  punto  nè  poco. 

Prof.  Non  istiamo  a fantasticare,  co- 
me ciò  accada,  ma  badiamo  in  cambio  es- 
sere la  cosa  tanto  certa  che  nessuno  può 
ragionevolmente  dubitarne  («).  Qui  non 
ho  gli  specchi  nè  il  vaso  adattato  per  far- 
vi toccar  con  mano  questa  faccenda  ; ma 
immaginatevi  di  avere  un  vaso  cubico  di 
latta,  cioè  a dire,  che  abbia  quattro  facce 
laterali,  come  le  ha  un  dado,  una  delle 
quali  sia  ben  brunita,  l’altra  incamiciata 
di  vernice,  la  terza  tutta  seminata  di 
asprezze  praticatevi  colla  sabbia  od  altro 
analogo  mezzo,  che  sia  ruvido  e solchi  la 
materia  del  metallo;  l’ultima  finalmente 
anneritela  col  carbone,  o col  fumo  di  una 
lucerna.  Empite  appresso  il  vaso  sì  ap* 

(t)  E stala  osservata  e messa  fuori  di  dub- 
bio dal  Lesile. 


2,8  IL  CALORICO 

parecchiato  di  acqua  bollente,  ed  alloga- 
telo nel  fuoco  di  quello  specchio,  dov’era 
prima  la  palla  del  ferro,  o l’ampolla;  ma 
in  guisa, che  sia  rivolta  verso  lo  specchio 
la  faccia  brunita  del  vase.  Vedrete  subito 
che  il  termometro  ascende}  ma  voi  intan- 
to badate  attentamente  fino  al  punto  in 
che  termina  di  salire.  Allora  rivoltate 
tosto  la  banda  inverniciata,  e osservere- 
te che  il  termometro  seguita  a salire  . 
State  ancora  attento  come  prima,  e quan- 
do lo  vedete  arrestarsi  dall’andare  in  su, 
fate  che  guardi  lo  specchio  il  lato  scabro, 
e siate  certo  di  veder  subito  il  termome- 
tro a continuare  la  sua  salita,  sinché  quie- 
tandosi di  bel  nuovo,  voi  girerete  contro 
lo  specchio  il  canto  affumicato  e senza 
indugio  il  termometro  animato  da  nuova 
forza  di  calore,  non  solo  seguiterà  il  suo 
cammino,  ma  il  vedrete  andar  su  con  una 
prontezza  maravigliosa.  Qui  non  vi  può 
essere  alcuno,  che  sparga  dubbii  sur  l’e- 
videnza del  fatto}  giacché  l’esperienza  è 
tanto  chiara,  che  salta  agli  occhi  di  tutti, 
e il  più  gonzo  vede  effettivamente  che, 
mentre  la  faccia  brunita  lascia  andare  il 
calorico  stentatamente,  quella  invernicia- 
ta è più  corriva,  e la  scabra  più  ancora  } 
sinché  l’ultima  annerita  par  che  sia  fo- 


Digitized  by  Google 


IL  CALORICO  2 i q 

racchiata  tutta  quanta  e tenga  aperti  mil- 
le varchi  al  calorico  perchè  fugga. 

Cont.  Per  verità  Tesperimento  non  può 
essere  più  soddisfacente  j e per  chi  voles- 
se cavillare  non  resterebbe  se  non  che  l’ap- 
picco di  dire,  che  la  faccia  scabra  sia  più 
estesa  a cagione  di  quelle  tante  asprezze, 
ond’è  seminata  ; e per  conseguenza  il  ca- 
lorico trovasse  da  quella  banda  un  varco 
più  spazioso. 

Prof.  Non  vi  date  pena. L’inglese,  cui 
è dovuto  quell’importante  sperimento, pre- 
venne l’obbiezione,  che  ragionevolmente 
gli  poteva  esser  fatta.  Pigliò  un  vase,  il 
quale  aveva  la  figura  di  un  dado,  confor- 
me a quello  poco  fa  nominato,  e fecevi  un 
certo  numero  prefisso  di  graffiature,  non 
in  una  sola,  ma  in  due  delle  sue  facce 
brunite,  per  altro  con  questa  particolari- 
tà, che  in  una  i graffi  camminassero  tut- 
ti per  un  verso,  esempigrazia  dall’alto  al 
basso,  e che  nell’altra  la  metà  fossero  lon- 
gitudinali, ed  il  restante  transversali,  sic- 
ché venissero  a incrocicchiarsi.  In  amen- 
due  questi  casi,  voi  vedete  che  l’estensio- 
ne della  superficie  riman  la  stessa,  stan- 
techè  il  numero  delle  asprezze  non  varia, 
se  non  pel  verso,  onde  camminano.  Pure 
rinnovata  l’esperienza  precedente,  egli  ha 
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trovato  che  la  faccia,  in  cui  le  graffiature 
s’incrocicchiavano,  faceva  un  effetto  visi- 
bilmente più  grande  dell’altra;  il  che  si 
èconosciuto  provenire  da  quelle  asperità 
puntute,  che  il  taglioattraversato  de’  sol- 
chi originava;  risultandoad  evidenza,  che 
il  calorico  va  via  più  volentieri  per  le  co- 
se aguzze,  di  quello  che  per  le  ottuse  o, 
rotondate. 

Cont.  Mi  pare  che,  se  il  calorico  pre- 
senta tante  particolarità  allorché  scappa 
dagli  oggetti,  che  lo  contengono,  non  vor- 
rà essere  senza  le  sue  predilezioni  anche 
quando  si  tratta  d’insinuarvisi  ? 

Pbof.  Fate  il  vostro  conto  che  si  mo- 
stri sempre  dello  stesso  umore.  Allorché 
dà  in  un  oggetto,  che  sia  brunito,  lo  scal- 
da niente  o pochissimo,  laddove  opera 
molto  qualora  sia  scabro,  e più  ancora  se 
annerito.  Talché  la  signora  Contessa  d’ora 
in  avanti  può  indovinare  che  di  tutte  le 
suppellettili  delle  sue  camere,  allorché  vi 
fa  accendere  le  stufe,  le  ultime  a intiepi- 
dirsi sono  gli  specchi. 

Cortess.  Non  dico  che  questa  sia  una 
cognizione  da  disprezzarsi , ma  mi  pare 
che,  dalle  particolarità  che  avete  disvela- 
te nel  calorico,  si  possa  ricavare  qualche 
lume  più  profittevole.  Voi  già  sapete  che 
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una  certa  regola  di  pulitezza  ha  introdot- 
to,  e solidamente  radicato,  non  solo  frale 
persone  civili,  ma  in  certe  epoche  deiran- 
no, anche  tra  i villici,  il  costume  di  pu- 
lire anche  al  di  fuori  tutti  gli  arnesi  ser- 
vienti alla  cucina,  il  che  rendendoli  for- 
biti e molto  lisci,  li  fa  essere,  per  quan- 
to sento,  assai  meno  permeabili  dal  calo- 
rico, e qnindi  ne  viene  di  conseguenza 
che,  per  cucinarvi  le  vivande,  prima  che 
si  scaldino,  occorra  di  farvi  fuoco  pili  lun- 
gamente e mantenervelo  appresso  più  vi- 
goroso per  risarcire  la  perdita  che  vien 
fatta,  stante  la  brunitura  delle  pentole  e 
delle  tegghie. 

Cav.  Sicché  voi  siete  in  procinto  di 
dar  ordine  ai  cuochi  che  non  s’arrischino 
mai  più  di  far  levare  la  fuliggine  dagli 
utensili  di  che  si  servono  per  cucinare  ? 

Contess.  Certamente.  Non  già  pel  pic- 
colo risparmio  di  legna  che  può  esser  fat- 
to, che  saria  grettezza  vergognosa  in  un 
benestante,  ma  perchè  i signori  sono  quel- 
li da  cui  prendono  norma  od  a cui  si 
conformano  i villici  e la  bassa  gente,  sic- 
ché è un  dovere  di  ammaestrarli  coll’e- 
sempio, principalmente  in  quelle  cose 
che  loro  possono  riuscire  di  pratica  uti- 
lità. 
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Cav.  Da  quanto  ho  sentito  sinora  in 
riguardo  alle  particolarità  del  calorico, 
mi  sembra  che  i vantaggi,  cbe  se  ne  pos- 
sono ricavare,  allorché  si  tratta  di  scalda- 
re o di  far  bollire  un  liquido,  si  riduca- 
no a due  capi  principali.  Il  primo  cioè, 
che  gli  utensili  sieno  al  di  fuori  affumi- 
cati e rugginosi,  qualora  si  brami,  che  le 
sostanze  vi  bollano  prestamente.  Secon- 
do che  al  contrario  sieno  di  per  di  fuori 
netti  e splendentissimi,  quando  vogliamo 
che  le  materie  si  conservino  calde  un  pez* 
20}  talché,  volendo  scaldar  l’acqua  in  una 
cuccuma  con  prontezza,  oltre  que’fili  di 
metallo,  che  avete  suggeriti,  occorre  che 
sia  negra  di  per  di  fuori  j e volendola  poi 
conservare  calda  lungamente  fa  d’uopo  , 
qualora  sia  scaldata,  travasarla  subito  in 
un’altra  ben  forbita. 

Prof.  Vi  sareste  mai  pensato  di  vede- 
re messe  in  pratica  dalla  signora  Contes- 
sa tutte  queste  regole  giudiziose? 

Cav.  Veramente  non  comprendo  a che 
cosa  vogliate  alludere. 

Prof.  Oh  siete  così  scarso  di  memo- 
ria ! Non  vi  sovviene  che  ogni  qual  volta 
ci  fa  servire  graziosamente  del  caffè,  non 
accade  mai  che  non  ci  sia  arrecato  in  quel- 
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le  cuccume  dell’argento,  e talvolta  anche 
dell’oro,  nelle  quali  vi  ci  si  specchia? 

Conte88.  Veramente  io  noi  faceva  che 
per  seguire  il  costume  di  una  tal  quale 
pulitezza.  Anzi  ho  sempre  creduto  chela 
cosa  non  fosse  molto  giudiziosa,  stante- 
che  in  quel  travasamento  il  caffè  o poco 
o molto  si  raffredda,  qualora  non  si  ab- 
bia la  precauzione  di  scaldar  prima  la 
cuccuma  mescendovi  un  poco  d’  acqua 
bollente. 

Prof.  Scusate,  ma  potete  assolvere  i 
credenzieri  da  quel  fastidio  , senzachè  la 
caldezza  del  beveraggio  ne  scapiti. 

Cohtess.  Come  può  esser  questo  se  le 
tante  volte  si  tratta  di  scaldare  a spese 
del  caffè  una  buona  libbra  d’argento?  Io 
dico  ch’è  lo  stesso,  come  se  al  caffè  bello 
c fatto  vi  si  meschiasse  tanta  acqua  fred- 
da quanto  è il  peso  della  cuccuma. 

Prof.  Oibò,lacosa  è al  tutto  differente. 
Altra  si  è la  quantità  di  calorico  che  oc- 
corre per  iscaldar  l’acqua  fino  ad  un  cer- 
to grado,  altra  quella  che  abbisogna  per 
l’argento  e per  l’oro  *,  in  somma  per  tut- 
ti quanti  i metalli,  anzi  per  tutte  le  ma- 
terie che  sono  dì  diversa  spezie. 

Contess.  Questa  è veramente  una  par- 
ticolarità molto  stupenda.  E in  qual  ma- 
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niera  sono  pervenuti  i fisici  ad  accorger- 
si di  questo  fatto? 

Prof.  Non  vi  è faccenda,  per  così  dire, 
che  sia  più.  facile  di  questa  a verificarsi  ; 
anzi  voglio  che  la  vediate  cogli  occhi  vo- 
stri. . . Chi  sig.  Cavaliere,  fate  grazia  di 
mandarci  a prendere  dalla  vostra  ghiacciaia 
un  bel  pezzo  di  ghiaccio,  intantochè  la 
signora  Contessa  avrà  la  compiacenza  di 
farci  portar  qua  una  cuccuma  piena  d’ac- 
qua bollente.  . . . Ve’  come  la  mezzina  è 
tutta  bagnata  di  per  di  fuori!  ...  Il  si- 
gnor Conte  vede  già  che,  questa  rugiada 
che  si  è deposta  di  bel  mezzodì  aldi  fuo- 
ri della  mezzina,  è cagionata  dal  freddo 
prodottovi  dal  ghiaccio  ch’essa  contiene  ; 
onde  l’umidità  ch’è  nell’aria,  cedendo  il 
suo  calorico  al  rame,  di  cui  è formato 
l’ordigno,  perde  lo  stato  di  fluido  aereo 
e vi  si  attacca  in  minute  goccioline,  con- 
forme a ciò  che  avviene  quando  in  estate 
si  appannano  le  bottiglie  nelle  quali  si 
mette  il  vino  fresco  cavato  dalle  cantine 
o l’acqua  tratta  dal  pozzo. 

Cont.  Ho  però  inteso  a dire  che  in 
quel  caso  yì  si  addensi  anche  l’aria  ( i ). 

(i)  Ved.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom, 
VII.  pag.  &84- 
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Prof.  Non  gli  date  ascolto,  ch’è  uno 
sproposito  massiccio..  . .Ve’  che  frattan- 
to il  ghiaccio  si  è strutto  in  modo,  che 
quanto  ne  resta  intatto  galleggia  sull'ac- 
qua. Adesso  possiamo  fare  la  nostra  pruo- 
va  ; ma  prima  convien  che  sappiate,  che 

3uell’acqua,  comechè  distrutta  daquelcal- 
o,  che  prova  qui  a differenza  dell’  aria 
della  ghiacciaia,  pure  è così  fredda  quan- 
to il  ghiaccio  stesso  che  vi  galleggia. 

Cont.  Possibile  [che  struggendosi  non 
abbia  per  niente  moderata  la  sua  cru- 
dezza ! 

Prof.  Vedetelo  alla  prova  del  termome- 
tro, che  attuffato  discende  e si  conserva 
fitto  immobilmente  allo  zero? 

Cont.  Verissimo. 

Prof.  Adesso  prendiamo  una  libbra  di 
quell’acqua  ed  altrettanta  di  questa  che 
bolle,  appena  levata  dal  caldano.  Intanto 
voi  state  attento  di  tuffarvi  il  termome- 
tro, subitochè  io  ho  fatta  la  mistura . . * 
Che  grado  vi  segna  ? 

Cont.  A un  puntino  cinquanta. 

Prof.  Eccovi  una  prima  verità  di  che 
io  vi  ho  voluto  informare.  Facendosi  qui 
la  mescolanza  di  due  quantità  eguali  del- 
lo stesso  liquido  differentemente  caldo, 
dovea  accadere,  che  la  temperie  di  tutta 
Bis.  Tom.  XVll%  i5 
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la  massa  fosse  precisamente  la  metà  dì 
quella,  che  avevano  le  due  porzioni  di  li- 
quido separatamente;  e giacché  una  era 
allo  zero,  e l’altra  a cento,  ossia  bollente , 
dovca  accadere  che  dopo  la  mescolanza 
trovaste  precisamente,  come  avete  trova- 
to, cinquanta  gradi  di  temperie. 

Cont.  In  ciò  non  vedo  niente  di  straor- 
dinario, essendo  naturale,  che  se  a una 
libbra  di  acqua  fredda,  se  ne  meschi  al- 
trettanta, che  abbia  un  certo  grado  di  ca- 
lore, questa  ve  ne  comunichi  la  metà,  e 
doversi  quindi  trovare  in  tutta  l’acqua 
una  temperie  perfettamente  dimezzata.  Ma 
la  cosa  che  non  potrei  capire  sarebbe  quel- 
la che,  a scaldare  un  altro  liquido,  ne  oc- 
corresse una  quantità  molto  differente. 

Prof.  In  ciò  appunto  consiste  il  meri- 
to della  dimostrazione . Adesso  in  luogo 
di  acqua  bollente,  mettiamo  sur  il  calda- 
no una  libbra  di  mercurio,  e facciamo  che 
vi  si  scaldi  sino  a cento  gradi  di  tempe- 
rie . ..  Di  grazia  fate  il  piacere,  col  termo- 
metro alla  mano,  di  badare  che  sì  scaldi 
sino  a quel  punto  e niente  più,  che  intanto 
io  piglierò  una  libbra  di  quest’acqua  fred- 
da... Vedete  ne’ vero,  ch’essa  èallo  zero?  E 
voi  dite  che  il  mercurio  è già  scaldato  di 
cento  gradi.  Facciamo  adunque  la  mistura; 
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ed  attuffatevi  il  termometro...  Che  grado 
vi  segna  adesso? 

Coht.  Che  diacin’è  questo  !...  Tre 
gradì  soli  ? 

Prof.  Ecco  quello  ch’io  vi  diceva  . . , 
Fate  voi  i vostri  conti. 

Coht.  Cappita!  il  conto  è bello  e fat- 
to. Il  mercurio  avea  cento  gradi  di  tem- 
perie , e l’acqua  niente  affatto.  Adesso  tan- 
to l’acqua  che  il  mercurio  ha  il  meschi- 
nissimo calore  di  tre  gradi  sopra  lo  zero. 
Dunque  vuol  dire  che  tutta  la  quantità 
di  calorico  che  nel  mercurio  operava  una 
temperie  di  gradi  novantasette,  trasfuso 
nell’acqua,  non  ha  potuto  far  di  piò  che 
scaldarla  di  soli  gradi  tre.  . . . In  verità 
che  stento  a persuadermi  che  non  sia  ac- 
caduto qualche  abbaglio.  Forsechè  il  mer- 
curio non  fosse  caldo  al  segno  ch’io  ho 
creduto.  In  cortesia  permettete  ch’io  ri- 
faccia l’esperienza. 

Prof.  Rifatela  pure,  quantunque  io 
possa  assicurarvi  che  non  vi  è abbaglio 
di  sorte  alcuna.  Se  non  che  late  in  que- 
st’altro  modo;  anziché  prevalervi  dell’ac- 
qua  agghiadata,  fate  che  sia  bollente,  me- 
scendovi freddo  il  mercurio,  che  agevol- 
mente potete  avere  al  segno  dell’acqua, 
tuffando  l’ampolla  quincentro  nel  ghiao- 
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«io;  giacché  diversi  fic  andò  la  maniera  di 
operare,  se  arriverete  allo  stesso  fine,  sa- 
rete vie  maggiormente  sicuro  di  non  es- 
servi ingannato  nella  prima  sperienza. . . 
Mettete  pure  nell'  ampolla  anche  il  ter- 
mometro, poiché  il  mercurio  non  tarda 
guari  a freddarsi  . . . Ecco  che  segna  ze- 
ro... Buttiamovi  l’acqua,  ch’è  già  al  pun- 
to di  bollire.  . . 

Che  temperie  avete  questa  volta? 

Coni.  Novantasette! 

Prof.  Dunque  quando  facciatei  vostri 
computi  venite  ad  avere  precisamente  lo 
stesso  effetto  di  prima.  Infatti,  doveavan- 
ti  si  è veduto  che  novantasette  gradi  di 
calore  del  mercurio,  passando  nell’acqua, 
fecero  tre  gradi  soli  di  caldo, in  questo  ca- 
so tre  gradi  di  temperie  dell’acqua  scal- 
darono il  mercurio  di  gradi  novantaset- 
te, appunto  8econdochè  dovea  accadere, 
essendo  la  capacità  dell’acqua  pel  calo- 
rico tanto  maggiore  di  quella  del  mer- 
curio. 

Cokt.  Che  cosa  ò questa  capacità  che 
voi  dite  ? 

Prof.  É quella  prerogativa  j onde  un 
corpo,  per  esempio  l’acqua,  per  levarsi 
alla  temperie  di  un  altro,  poniamo  il 
mercurio,  esiga  una  quantità  più  grand» 
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ili  calorico,  e ciò  per  una  certa  correla- 
zione, onde  sogliamo  dire,  che  una  cosa 
è più  capace  di  un’altra,  quando  è alta  a 
contenere  in  maggior  copia  certe  mate- 
rie, od  un  numero  più  grande  di  certi 
oggetti  in  guisa,  che  se  si  trattasse  di  una 
camera  diremmo  più  capace  quella,  nel- 
la quale  si  potessero  allogare  più  perso- 
neo  più’masserizie.  Laonde  quando  sentite 
a dire  che  una  tal  sostanza  ha  più  omeno 
capacità  pel  calorico  di  un’altra,  voi  dovete 
intendere  che  per  recare  esempigrazia  la 
sua  temperie  a cento  gradala  prima  esige 
più  calorico  della  seconda.  La  cosa  l’avete 
già  toccata  con  mano  avendo  veduto  che, 
per  comunicare  tre  gradi  di  calore  all’ac- 
qua, occorreva  tutto  quel  calorico  ch’era 
sufficiente  a partecipare  novantasette  gra- 
di di  temperie  al  mercurio  ; donde  ne  viene 
per  legittima  conseguenza  ch’essendo  l’ac- 
qua ed  il  mercurio  scaldato  allo  stesso 
grado,  la  prima  contenga  pressoché  trenta- 
tre  volte  più  di  calorico  di  quello  che  l' al- 
tro; imperciocché  se  novantasette  gradi  nel 
mercurio,  nell’acqua  non  ne  diedero  che 
soli  tre,  e tre  via  trentatrè  fa  novantano- 
ve, ne  segue  che  l’acqua  contenga  pres- 
so a poco  quel  più  di  calorico  che  ho 
detto, . 
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Occorre  in  oltre  che  vi  dica,  che  lapre- 
detta  differente  quantità  di  calorico, ch’e- 
sige un  corpo  per  recarsi  alla  temperie  di 
un  altro,  è distinto  da’fìsici  colla  denomi- 
nazione di  calorico  specifico  j in  conse- 
guenza di  che  essendosi  trovata  maniera 
molto  comoda,  allorché  si  tratta  del  peso 
in  ispecie  delle  materie  diverse,  quella  di 
paragonarlo  al'peso  dell’acqua,  pigliando- 
lo per  unità,  così  fu  creduto  opportuno 
eziandio  di  prevalersi  del  calorico  speci- 
fico dell’acqua,  quale  unità  di  confronto, 
a cui  paragonare  il  calorico  specifico  di 
ogni  altra  sostanza  ; cosicché  tornando  da 
capo  alla  prefata  sperienza,  si  vede  ch’es- 
sendo  il  calorico  specifico  dell’acqua  1,000, 
quello  del  mercurio  dee  essere  o,  o33. 

Cont.  Per  conoscere  questo  calorico, 
che  voi  dite,  vedo  che  la  cosa  è facile, 
finché  si  tratta  di  sostanze,  che  si  posso- 
no meschiare  fra  di  loro,  anzi,  per  dir  me- 
glio, coll’acqua.  Ma  come  poi  si  potrà  ve- 
nire a capo  di  conoscere  il  calorico  spe- 
cifico di  tante  altre  materie  delle  quali 
non  si  può  fare  sperienza  nello  stesso 
modo. 

Prof.  In  tal  caso i fisici  ricorsero  ad  al- 
tro ripiego  (i).  Formarono  una  sfera  ca« 
(i)  Veg.  Il  Berzelius,  Op,  cit-  Tom.  cit.  pa- 
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va  di  ghiaccio,  la  quale,  mediante  certi  in- 
gegni, adagiarono  in  maniera,  che  l’aria 
esterna  non  potesse  col  suo  calorico  strug* 
geme  la  più  piccola  quantità,  e che  al 
contrario  si  potesse  raunare,  senza  alcuna 
perdita,  tutta  l’acqua  del  diaccio  che  si 
fosse  strutto,  la  mercè  di  un  corpo  allo- 
gato opportunamente  nella  cavità  della 
sfera.  Mediante  untai  ripiego,  ecco  come 
giunsero  a conoscere  il  calorico  specifico 
di  parecchie  sostanze.  Presero  in  via  di 
esempio  due  once  di  acqua,  e tenuta  al 
fuoco, sinché  dinotasse  quaranta  gradi,  la 
trasferirono  subito  nella  cavità  della  sfe- 
ra, e quindi  chiusa  esattamente,  ivi  la- 
sciarono finché  scendesse  alla  temperie 
del  ghiaccio,  eh’  è allo  zero.  Ognuno  in- 
tende che  l’acqua  nel  raffredarsi  abban- 
dona il  suo  calorico  specifico,  e che  que- 
sto calorico  fuggente  imbattendosi  nel 
diaccio,  che  lo  circonda,  dee  struggerlo, 
e in  una  quantità  sempre  correlativa  al- 
la copia  del  calorico  volata  via  dall’acqna 
intiepidita.  Laonde  raccogliendo  l’acqna 
proveniente  dal  diaccio  liquefatto,  e,  sup- 

gina  89.  e se  meglio  piace  altre  opere  analoghe, 
p.  e.  il  Thenard. 
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posto,  die  si  riscontri  In  peso  la  quan- 
tità di  un’  oncia  , in  tal  caso  la  stes- 
sa quantità  di  mercurio,  levata  alla  me- 
desima temperie,  non  ne  avrebbe  strutto 
che  soli  o,o33  di  oncia.  Dite  il  medesi- 
mo di  altri  metalli,  e di  altre  sostanze,  le 
quali  non  essendo  più  che  due  once  sole, 
come  l’acqua,  e scaldate  al  grado  stesso, 
struggessero  di  ghiaccio  una  quantità  mag- 
giore o minore  di  quella  ch’è  il  peso  di 
un’  oncia  *,  in  tal  caso  il  calorico  in  ispe- 
cie  delle  sostanze,  che  supponiamo,  saria 
maggiore  o minore  dell’unità  rappresen- 
tante il  calorico  specifico  dell’acqua,  e le 
cifre,  che  ne  venissero,  figurerebbono  il 
calorico  in  ispecie  delle  materie  presup- 
poste. 

Non  dico  che  questa  sia  l’unica,  nè  for- 
se la  più  precisa  maniera  per  rilevare  il 
calorico  specifico  delle  diverse  sostanze  ; 
talché  se  voi  foste  bramoso  di  approfon- 
darvi maggiormente,  ricorrete  pure  a quei 
libri,  che  ne  trattano esprofesso  (i),  ch’io 

i 


(»)  Il  Dulong  ed  il  Pelit  ( veg.  il  Berzelius 
Op.  cil.  Tom.  cit.  pag.  90.  ) fondarono  la  ma- 
niera, onde  inferire  il  calorico  specifico  de’  cor- 
pi, in  ciò,  che  in  parila  di  altre  circostanze 
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qui  su  due  piedi,  senza  un’opera  alla  ma- 
nche senza  ricorrere  a certi  computi,  non 
saprei  informaryene  da  vantaggio. 

Co*t.  Spero  nondimeno,  che  la  com- 
piacenza vostra  non  ricuserà  di  chiarirmi 
intorno  a una  facenda  ch'io  ho  sotto  gli 
occhi  presentemente  e non  so  capire. Que- 
sta misteriosa  acqua,  che  si  va  originan- 
do dal  ghiaccio  che  si  strugge  e che  visi- 
bilmente assorbe  del  calorico  e tuttavia 
si  conserva  fredda  quanto  il  diaccio  stes- 
so, è un  fenomeno,  che  se  voi  non  me  lo 
diciferate,  io  non  trovo  maniera  di  spie- 
garlo. 

Prof.  Avete  ragione  poiché,  quantun- 
que sia  caduto  il  discorso  intorno  al  fred- 
do che  produce  la  svaporazione,  non  ho 
fatto  parola  del  motivo,  onde  ha  origine 
quel  freddo.  Qui  adunque  vedete  strug- 
gersi il  ghiaccio  e risolversi  in  acqua,  e 
capite  anche  che  ciò  deriva  dalla  differen- 
te temperie  della  ghiacciaia  a quella  del- 
l’aria, in  che  noi  siamo,  la  quale  per  essere 
di  molto  più  calda,  e per  iscorgere  il  diac- 
cio a liquefarsi,  vi  è facile  indovinare  che 
una  certa  quantità  di  calorico  siasi  insi- 
nuata nel  ghiaccio.  Per  che  cosa  mo’,  di- 

. i corpi  si  raffreddano  tanto  più  lentamente  , 
guanto  più  contengono  di  calorico  in  ispecie  . 
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te  voi,  l’acqua  non  si  scalda,  intantochè 
ci  ruba  il  calorico  dell’aria  ? Conte  mio 
caro,  l’acqua  non  si  scalda  perchè  tutto 
il  calorico,  che  vi  è trasfuso,  s'impiega  a 
trasmutar  l’acqua  da  uno  stato  all’altro, 
cioè  a dire  da  quello  di  una  materia  cono» 
patta,  come  è il  diaccio,  alla  condizione 
di  un  liquido  com’è  l’acqua.  Ed  è bello 
il  vedere,  ch’ivi  penetri  una  quantità  esor- 
bitante di  calorico,  senza  che  sia  conce- 
pito dai  sensi,  nè  manco  dal  termometro, 
eh’  è più  acuto  dei  sensi  nell’accorgersi 
delle  minime  differenze  di  temperie.  Non 
si  può  dubitare,  che  nello  struggimento 
del  ghiaccio  non  vi  sia  un  calorico  che  ve- 
ramente si  appiatti  e si  nasconda  perfet- 
tamente. Egli  fu  perciò  che  i fisici  volen- 
do dinotare  questo  particolare  nascondi- 
mento del  calorico  lo  intitolarono  calori - 
co  latente. 

Se  aveste  aspettato  ad  esperire  col  ter- 
mometro quell’acqua,  allorché  il  diaccio 
si  fosse  strutto  intieramente,  l’avreste  ve- 
duta di  mano  in  mano  tepificarsi  a spese 
del  calorico  dell’aria,  che  la  circonda.  Ca- 
pisco già  che  voi  siete  capacitato  di  que- 
sta particolarità  del  calorico  anche  senza 
ulteriori  dimostrazioni;  e senza  attendere 
che  il  ghiaccio  sparisca  ; nondimeno  vo- 
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glio  levarvi  il  tedio  di  aspettare,  se  per 
avventura  foste  così  disposto,  e voglio  in- 
sieme autenticare  il  fatto  con  una  pruo- 
va  molto  convincente  . . . Tritate  que- 
sto pezzo  di  diaccio  là  in  quel  mortaio 
della  pietra,  e fate  che  si  sgretoli  e,  qua- 
si dissi,  chesi  riduca  in  polvere  ...Mettia- 
mo adesso  il  diaccio  trito  in  questo  piat- 
to, e qui  nell’altro  poniamovi  di  quest’ac- 
qua, eh’  è ancora  fredda  quanto  il  diac- 
cio, e collochiamoli  tutti  e due  sur  il  cal- 
dano . . . State  attento  a vedere  ciò  che 
sia  per  fare  il  calorico  in  que’due  piatti, 
non  essendo  ivi  dubbio  alcuno,  che  tutti 
e due  non  sieno  scaldati  ugualmente . .. 
Prevaletevi  pure  del  termometro  se  bra- 
mate di  accertarvi  meglio.  . . 

Cost.  Cappita!  Qui  l’acqua  si  scalda, 
ed  ha  già  concepito  settanta  gradi  di  tem- 
perie, mentrechè  in  questo  piatto  il  diaccio 
è bensì  disfatto  quasi  intieramente, ma  l’ac- 
qua si  conserva  ancora  tanto  fredda,  che 
dinota  precisamente  zero. 

Prof.  Dunque  comechè  siasi  trasfusa 
evidentementein  quel  diaccio  una  quanti- 
tà esorbitante  di  calorico,  nondimeno  il 
termometro  non  ve  lo  scorge,  non  i sen- 
si, insomma  sfugge  a qualunque  investi- 
gazione, essendosi  positivamente  invisce- 
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rato  coll’acqua,  da  formare,  quasi  dissi, 
parte  integrale  della  medesima,  ond’  è 
che  i fisici,  oltre  che  calorico  latente , il 
nomarono  eziandio  calorico  combinato. 

' Cont.  Da  quanto  adesso  arrivo  a com- 
prendere, mi  sembra  di  non  fallare,  figu- 
randomi che,  quando  l’acqua  torni  fred- 
da fino  a segno  di  congelarsi,  debba  ac- 
cadere che,  nell’atto  di  costiparsi  nuova- 
mente in  solido,  estruda  quel  calorico  che 
ora  vi  si  c appiattato. 

Pkof.  La  conseguenza  viene  da  se.  Se 
adesso  l’è  occorso  per  trasmutarsi  di  so- 
lido in  liquido,  allora  le  dee  essere  su- 
perfluo, e quindi  l’acqua  trovarsi  sforza- 
ta ad  abbandonarlo 5 il  che  è tanto  vero 
che,  se  voiseguitel’acqua  di  mano  in  ma- 
no che  si  raffredda,  e non  la  perdiatemai 
di  vista,  talché  possiate  arrivare  a sor- 
prenderla col  termometro  in  mano,  nel- 
l’atto, che  'si  gela,  vedete  subito  che  in 
quel  momento  il  termometro  ascende  per 
lo  spazio  di  alcuni  gradi.  Ciò  si  verifica 
ogni  qual  volta  un  liquido  passa  allo  sta- 
to solido,  appunto  perciò  che  risolvendo- 
si di  solido  in  liquido  assorbe  costante- 
mente  una  enorme  quantità  di  calorico  j 
come  eziandio  ne  assorbe  allora  quando 
di  liquido  si  converte  in  vapore.  Non  vi 
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è cosa  più  facile  eli  quest’ultima  ad  accor- 
gersi. Bagnatevi  le  mani  coll’acquarzente, 
o meglio  ancora  coll’etere , proverete  su- 
bito un  freddo  insopportabile,  derivante 
da  ciò,  che  l’acquarzente  e l’etere  passan- 
do allora  dallo  stato  liquido  a quello  di 
vapore,  o fluido  aereo,  rendono  latente 
una  esorbitante  quantità  di  calorico,  eh’ è 
rubato  alla  mano  bagnata.  Donde  ne  se- 
guita che  qualora  i prefati  fluidi  aerei  per 
un  freddo  improvviso,  o peraltra  cagione 
qualunque  sia,  ritornano  alla  condizioue 
liquida , lasciano  in  libertà  il  calorico 
avanti  imprigionato,  il  quale  si  manifesta 
così  al  termometro  che  ai  sensi,  arrecan- 
doci un  piacevole  tepore,  appunto  perchè 
di  latente  che  prima  era,  diviene  come 
dicono  i fisici  calorico  libero. 

Coni.  Perciò  qualora  si  desse  il  caso 
che  un  vapore  qualunque,  esempigrazia 
l’acqua,  passasse  tutto  ad  un  tratto  dallo 
stato  aereo  alla  condizione  solida,  do- 
vria  accadere  senza  dubbio  una  manife- 
stazione grandissima  di  calorico  ? 

Prof.  Ciò  che  voi  dite,  Conte  mio,  è 
quanto  succede  effettivamente  ogni  qual 
volta  colasBÙ  dalle  nuvole  si  macina  la 
neve.  Anzi  è così  vero  che , qualora  il 
vapor  dell’acqua  si  costipa  in  neve,  acca- 
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de  subito  uno  sprigionamento  di  calori- 
co, che  la  cosa  non  è sfuggita  nemme- 
no alla  grossolana  perspicacia  del  vol- 
go, ond’è  ch’ebbe  origine  un  pronostico, 
il  quale  corre  per  la  bocca  della  plebe, 
cioè  a dire  che  negli  acuti  freddi  inver- 
nali non  possa  cader  neve,  sino  a tanto 
che  non  si  moderi  la  crudezza  dell’aria, 
appunto  perciò  che,  nel  momento  in  cui 
la  neve  sta  per  fioccare,  rendendosi  libero 
il  calorico  latente  del  vapore  delle  nuvo- 
le, questo  si  comunica  all’aria  e l’ addol- 
cisce. 

Qui  senza  cader  nella  taccia  di  scono- 
scenti e d’ingrati,  non  possiamo  trala- 
sciar di  ammirare  l’ attenta  economia  ado- 
perata da  quel  vigile  Padre,  che  guarda 
studiosamente  ad  ogni  nostra  occorrenza. 
Chi  avrebbe  mai  pensato  che  i diacci  e le 
nevi  destinati  a signoreggiare  le  regioni 
fredde  del  settentrione,  fossero  ministri  in- 
viati dalla  divina  Provvidenza  a risarcire  in 
qualche  parte  quegl’infelici  popoli  della  gra- 
ve perdita  del  sole?  Chi  avrebbe  immaginato 
che  sopra  la  zona  torrida  ardesse  un  fuoco 
perenne  per  attiepidire  i Lapponi  e i 
Groelandesi,  che  a prima  vista  sembrano 
dover  essere  al  tutto  schiusi  da  quell’im- 
portante benefizio?  Pure  il  sole,,  che 
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manda  giù  a piombo  i suoi  raggi  infocati 
sur  i mari  di  quella  plaga  caldissima  , 
porta  nell’  aria  un  diluvio  di  acqua  alla 
condizione  di  vapore  invisibile,  che  so- 
spinta dai  venti  capita  nelle  regioni  pola- 
ri dove,  imbattendosi  in  quel  freddo,  che 
vi  domina,  si  costipa  e si  addensa  in  nu- 
vole, che  prontamente  si  risolvono  in  ne- 
vi e in  diacci  , i quali  precipitano  giù, 
spargendovi  in  cotal  modo  le  benefiche 
influenze  di  un  fuoco,  che  vi  arde  le  mi- 
gliaia di  leghe  discosto. 

Contess.  Non  ha  guari  di  tempo  leg- 
geva la  storia  di  que’  paesi,  e nel  sentire 
la  selvatichezza  di  quel  suolo  infecondo  e 
l’infelice  vita  che  colà  gli  uomini  sono  co- 
stretti di  condurre,  commossa  vivamente  so- 
pra le  lor  miserie,  faceva  voto  che  il  Creato- 
re si  fosse  compiaciuto  almeno  di  farvi 
splendere  un  cielo  sereno,  e di  liberarli 
una  volta  per  sempre  da  quel  diluvio  di  . 
nevi,  sotto  cui  parecchi  mesi  dell’  anno 
rimangono  sepolti  j ma  ora  comprendo 
che  guidata  da  una  male  intesa  pietà,  in- 
tantochè  estimava  di  desiderare  a que’ po- 
poli un  gran  bene,  imprecava  loro  la 
maggiore  delle  disgrazie,  che  potesse  lo- 
ro accadere. 

Prof.  Certa  cosa  c che,  se  colà  in  luogo 
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di  nevicare  regnasse  una  serenità  perpe- 
tua, vi  mancherebbe  non  solo  la  prefata 
sorgente  di  calore,  che  vi  porta  un  risto- 
ro inestimabile,  ma  1*  evaporazione  ren- 
dendosi più  poderosa,  il  freddo  riuscireb- 
be affatto  insopportabile. 

Cav.  Infatti  si  osserva  da  per  tutto  che, 
quando  il  cielo  è sereno,  facendo  la  sta- 
gione invernale,  l’aria  subito  incrudisce. 
Non  dubito,  anzi  sono  certo,  che  a pro- 
durre quella  dolcezza  di  temperie,  che  si 
prova,  allorché  il  tempo  è nuvoloso,  ab- 
bia la  sua  gran  parte  la  circostanza,  che 
ieri  voi  adduceste  (i),  ma  è anche  vero 
che,  quando  dal  fosco  dell’aria  si  passa  al 
sereno,  le  strade  prontamente  si  asciuga- 
no, eh’ è quanto  dire,  che  la  svaporazione 
dell’  acqua  in  tal  caso  si  accelera  e conse- 
guentemente il  freddo  si  accresce.  Ed  a 
proposito  del  freddo  cagionato  dalla  eva- 
porazione, ditemi  in  cortesia  se  è verociò( 
ch’io  ho  inteso  a dire,  che  alle  Indie,  ed 
anche  in  Egitto  si  costumi  di  porre  1’  ac- 
qua da  bere  in  certi  orciuoli  di  terra  cot- 
ta talmente  porosa  , che  vi  trapela,  ba- 
gnando per  conseguenza  l’esteriore  del 
vaso  e in  tal  maniera,  che,  mantenendosi 

(»)Ved.  11  Dialogo  precedente  pag.  iò6e 
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per  ogn’  intorno  una  svaporazione  conti- 
nua, senzachè  mai  il  vaso  pervenga  ad 
asciugarsi,  l’acqua  si  raffredda  tanto  che, 
non  ostante  gli  acuti  ardori  che  domina- 
no colà,  giunge  qualche  volta  a diacciarsi 
affatto. 

Prof.  Sì  Signore;  e non  solo  allelndie 
e in  Egitto,  ma  in  molti  luoghi  della  zo- 
na torrida.  Alle  Indie  non  so  che  nome 
dieno  a quegli  orciuoli,ma  so  che  in  Egit- 
to si  chiamano  alcarazas,  e per  riuscir 
bene  a rinfrescarvi  1’  acqua,  si  collocano 
in  luoghi  bene  aduggiati,  per  dove  1’  aria 
cammini  allegramente,  anzi,  qualora  ti- 
ri qualche  filo  di  vento,  1’  effetto  riesce  a 
maraviglia. 

Contess.  Oh  bella  in  verità  ! Che  sì  che 
questi  signori,  intantochè  sono  informa- 
tissimi delle  cose  forestiere,  ignorano  le  do- 
mestiche comodità,  enon  sanno  che  nonoc- 
corre  andare  allelndie  nè  manco  in  Egitto 
per  bere  1’  acqua  rinfrescata  entro  quel- 
le fiasche  ; ma  che  qui  pure  ne  abbiamo 
di  consimili,  anzi  di  così  fatte,  nelle  quali 
si  può  dare  all’  acqua  una  freschezza  con- 
fortativa, ovviandosi  al  disordine,  che  ap- 
portano gli  alcarazas  degli  Egiziani,  nei 
quali  piglia  un  sapor  di  terra,  che  nausea 
seriamente  i nostri  palati. 

Fis.  Tom.  XV II.  iS 
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Prof.  Ci  cuculiate  o dite  da  senno,  che 
quelle  asiatiche  costumanze  abbiano  po- 
tuto riuscire  tanto  decantate  da  giugnere 
sino  a noi  ? 

Contesa.  Abbiate  la  compiacenza  di 
ascendere  le  mie  stanze,  che  ve  ne  certifi- 
cherete cogli  occhi  propri . . . Temendo 
io  che  in  questo  autunno  facesse  il  caldo 
deiranno  andato,  ne  ho  portati  meco  di 
Luneville,  e giacché  l’afa  non  ci  ha  tanto 
frastornati , sono  ancora  chiusi  dentro 
questo  cofano,  che  adesso  apriremo  e li 
vedrete. 

Pnor.  Ah  belli,  bellissimi!  Altro  che 
quelli  di  che  si  servono  le  carovane  degli 
Arabi  ! Qualora  questi  rendano  un  con- 
simile servigio,  sono  ancora  più  stimabi- 
li di  quelli,  perchè  sentono  molto  dell’e- 
leganza europea,  e possono  fare  bella  com- 
parsa insieme  colle  preziose  stoviglie  del 
Giappone,  e coi  bronzi  dorati,  onde  la  si- 
gnora Contessa  è riccamente  fornita.  . . . 
In  questi,  che  hanno  per  cosi  dire  la  for- 
ma di  una  pera  buoncristiana,  veggo  che 
in  dipignerli  si  è voluto  immitare  il  gu- 
sto goffo  degli  asiatici. . . Ma  ve’  che  ter- 
ra finissima!  che  liscezza!  Paiono  proprio 
tirati  al  tornio.  Nondimeno  s’io  dovessi 
scegliere,  mi  anderebbe  a genio  piuttosto 
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questo  senza  pittura  di  quello  che  sia  gli  al* 
tri  rabescati  alla  chinese;  sembrandomi  che 
que’fogliami  ghiribizzosi  scemino  pregio 
alla  sceltezza  della  terra,  onde  son  formati. 

Cohtess.  Scusate,  Professor  mio  caro  , 
io  sono  di  parere  affatto  contrario,  e tro- 
vo anzi  che  quella  maniera  di  pittura  vi 
dà  un’aria  esotica,  che  li  rende  assai  più 
stimabili. 

Phof.  In  somma  ciò  che  importa  di 
sapere  si  è,  se  trapelino  alla  maniera  di 
quelli,  che  si  adoperano  colà,  per  avere  un 
effetto  corrispondente. 

Cohtess.  Fate  esperienza  voi  stesso,  e 
mi  saprete  dire  se  non  paiono  quegli 
stessi. 

Prof.  Oh  in  verità  che  riescono  a ma- 
raviglia ! Non  si  sa,  che  la  faccia  esterna 
si  bagni,  se  non  in  quanto  che  si  vede  il 
grazioso  colore  incarnatino  della  terra 
macchiarsi  subito  qua  e colà,  pigliando 
una  tinta  più  affocata,  dove  1’  acqua  vi 
trapela  . . . Ma  vedete  come  prontamen* 
te  le  macchie  si  dilatano,  e già  trame- 
schiandosi  fra  loro,  tutto  il  fiasco  ha 
cambiato  di  tinta  , eh’  è quanto  a dire 
essersi  dovunque  bagnato  di  per  di  fuori. 

Cohtess.  Ma  mettetevi  la  mano  sopra, 
e sentite  com’  e’  par  di  ghiaccio. 
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Prof.  Cappita  freddissimo!  E non  può 
essere  altrimenti  , giacché  svapora  per 
ognintorno.  . . Ma  vedete,  che  bella  co- 
modità non  porta  questa  invenzione! 

Contess.  Bellissima,  se  non  vi  fosse  Io 
sconcio  che  l’acqua  sa  di  terra  e non  si 
può  bere. 

Prof.  Che  domine  ci  contate!  Sareb- 
be un  gran  peccato,  che  non  si  potesse 
ovviare  a questo  disordine. 

Contess.  Anzi  questi  io  non  li  ho  por- 
tati qua  per  altro,  se  non  per  ciò,  eh’  io 
sapeva  che  ci  dovevate  capitare,  e brama- 
va sentir  da  voi  se  vi  fosse  modo  di  ri- 
mediarvi. 

Prof.  Sentite:  se  vi  può  essere  un  ri- 
piego, io  non  ne  vedo  altro  da  questo  in 
fuori  di  tenerli  pieni  cotidianamente,  e 
farvi  cambiar  l’acqua  di  giorno  in  gior- 
no. Forsechò  con  sì  fatta  diligenza  non  si 
possa  pervenire  a torvi  il  difetto;  ma  mi 
dispiace  che  frattanto  non  ve  ne  possiate 
prevalere. 

Contess.  Non  istato  a darvi  pena  che, 
coloro  i quali  studiano  con  nuovi  trova- 
menti  di  far  sì  che  i denari  non  ci  resti- 
no oziosi  negli  scrigni,  hanno  cercato  in 
qualche  maniera  di  rimediare  al  disordi- 
ne, facendo  sì  che  l’acqua  si  rinfrescasse, 
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0 per  Io  manco  si  conservasse  lungamen- 
te così  fredda  come  si  trova  essere  allor- 
ché si  attigne  dal  pozzo,  e ciò  applicando 

1 prefati  vasi  permeabili  a freddar  l’ ac- 
qua, che  si  serba  in  un  fiasco  di  vetro 
bene  adattato;  e quello  che  adesso  vi  farò 
vedere  è destinato  per  l’appunto  all’uso 
predetto. 

Prof  Oh  questo  sì  che  all’  eleganza 
della  forma  e degli  ornati  mi  garba  più 
degli  altri  / Questi  grappoli  d'uva  rileva- 
ti, e queste  foglie,  che,  per  imprimervi 
il  colore  e ’l  lustro  naturale  si  sono  per 
giunta  inverniciate,  vi  danno  un’  aria  di 
buon  gusto,  che  non  invidia  niente  alle 
piò  belle  galanterie,  che  ci  vengono  d’ol- 
tremonti.  » . . Dunque  in  questo  non  vi 
si  mette  a dirittura  1’  acqua  da  bere  ? 

Cortbss.  Mai  no.  V edete  che  presso  a po- 
co ha  la  forma  di  una  piccola  zirla,  se  non 
che  nel  vacuo,  il  quale  parrebbe  destina- 
to a contenere  un  liquido,  vi  si  mette  in 
cambio  una  boccia  piena  d’acqua  appe- 
na tirata  dal  pozzo , la  quale  vi  capisca 
tanto  bene  da  starvi  dentro  come  in  un 
astuccio.  Le  bande  di  questo  vaso  a pri- 
ma vista  vi  parranno  troppo  massicce  in 
proporzione  della  sua  capacitò,  ma  biso- 
gna considerare , che  in  questo  vase,  gli 
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orci  sono  due,  uno  dentro  l’altro,  con  que- 
sta particolarità,  che  il  minore  non  cape 
si  esattamente  nel  più  grande,  che  vi  stia, 
per  così  dire,  come  la  mano  dentro  il 
guanto,  ma  è tanto  più  piccolo,  che  fra 
1 uno  e 1 altro  vi  corre  un  vacuo  circolare 
da  passarvi  un  dito  comodamente}  senon 
che  lo  stovigliaio  gli  ha  plasmati  e com- 
messi in  modo  fra  di  loro  che,  dove  non 
si  osservino  i forellini  praticati  in  giro 
lunghesso  l’orlo,  paiono  un  vaso  solo. 

Pbof.  Sì  sì,  ecco  che  di  qua  si  vede  lo 
spazio  che  li  divide...  E qual  pratica  poi 
si  osserva  allorché  si  vuole  rinfrescarvi 
l’ acqua  ? 

Costess.  Si  pone  il  vaso  asciutto  in 
questa  mezzina  fatta  costruire  a bella  po- 
sta, la  quale  come  vedete,  è più  profon- 
da di  quello  che  sia  l’  intera  altezza  del 
Taso;  sicché  messovi  dentro  il  sopravan- 
za tre  buone  dita  trasverse.  Fatto  ciò  si 
riempie  la  mezzina  d’acqua,  la  quale,  su- 
bitochè  arriva  a coprire  il  vaso,  entra 
precipitosamente  pei  forellini  e va  ad  oc- 
cupare il  vacuo,  che  fu  lasciato  dallo  sto- 
viglialo  fra  T un  vaso  e 1’  altro,  intanto- 
chè  la  porosità  stessa  della  terra  succia 
1 acqua  e se  ne  imbeve,  spostando  l’aria 
che  vi  e annidata  con  un  certo  gorgoglio 
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e ribollimento  somigliante,  quasi  dissi,  al 
bollire  di  una  pentola.  Quando  poi  l’aria 
ha  finito  di  scappar  fuori,  essendo  allora 
indizio  certo  che  la  terra  si  è imbevuta 
perfettamente  di  acqua,  si  cava  fuori  l’or- 
cio, e si  vuota  l’interiore  capacità,  pri- 
ma inclinandolo  a bel  bello,  e poi  asciu- 
gandolo perfettamente  con  una  spugna  ; 
giacché  se  faceste  di  rovesciarlo  affatto  a 
bocca  in  giù,  vuotereste  eziandio  lo  spazio 
circolare,  etoglieresteall’ordignola  prin- 
cipale attività  rinfrescativa  j giacché  ciò 
che  serve  a mantenere  la  superficie  inter- 
na sempre  umettata,  e quindi  a produrre 
colla  evaporazione  sua  una  frescura  suf- 
ficiente a far  sì,  che  l’acqua  non  divenga 
stantia,  è appunto  quella,  che  resta  qui- 
centro contenuta,  e va  a bel  bello  trape- 
lando. Allorché  abbiate  apparecchiato  co- 
si P orciuolo,  non  resta  a far  altro,  che 
porvi  dentro  la  boccia  coll’  acqua,  che 
volete  bere  eccellentemente  rinfrescata. 

Piiof.  L’invenzione  è veramente  inge- 
gnosissima; giacché  qui  si  ha  l’intento  di 
rinfrescare  l'acqua  ovviandosi  al  disordine 
del  cattivo  sapore,  ch’essa  piglia  negli  al- 
tri vasi  . . . Vedete  come  si  è saputo  ac- 
comodare opportunamente  l’attività  della 
«vaporazione  nel  produrre  una  eccellente 


Digitized  by  Google 


3 >3  IL  CALORICO 

frescura  ...  La  boccia  quaentro  collocata 
mi  Ha  una  immagine  di  quegli  Indiani,  i 
quali  per  moderare  le  grandissime  calda- 
ne,  cbe  provano  in  quel  clima  affocatissi- 
mo, si  riparano  sotto  certe  trabacche  co- 
perte di  grossi  panni  di  pel  di  capra,  che 
vanno  bagnando  di  quando  in  quando,  ac- 
ciocché la  svaporazione  che  si  produce, 
arrechi  loro  una  frescura  ristorativa. 

Cont.  Di  tutti  gli  effetti  mirabili  del 
calorico  niuno  però  mi  fa  stupir  tanto, 
quanto  allorché  vedo,  che  battendo  un 
chiodo  sur  un  incudine  si  scalda  non  so- 
lo in  modo  che  scotta,  ma  durando  a bat- 
terlo diventa  così  rovente,  quanto  allor- 
ché si  mette  a dirittura  in  fuoco.  Questo 
effetto,  dico,  mi  sembra  piò  stupendo  di 
ogni  altro  in  quanto  che  in  tutti  gli  altri 
casi,  salvo  quello  degli  sfregamenti,  che  a 
un  di  presso  viene  ad  essere  lo  stesso,  veg- 
go sempre  il  calorico  internarsi  nelle  ma- 
terie, che  si  arroventano,  che  si  struggo- 
no, che  ardono,  ma  qui  é tutto  freddo,  sì 
il  chiodo,  che  il  martello  che  lo  batte.  Co- 
m’é  questo  adunque  che  di  là  scaturisca 
un  calorico,  che  non  vi  era  per  innanzi? 

Cav.  Come  potete  voi  dir  questo,  quan- 
do sappiamo  che  non  vi  é materia  alen- 
ila, la  quale  resti  in  nessun  caso  assoluta- 
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mente  priva  di  calorico  in  guisa,  che  il 
ghiaccio  stesso  eie  nevi  quantunque  fred- 


de, come  ognun  sa,  pure  ne  contengono 
ancora  una  certa  dose?  Il  fenomeno,  che 


voi  ammirate,  non  nego  essere  assai  cu- 
rioso. Non  ostante  quando  si  consideri  che 
le  materie,  per  quanto  compatte  possano 
essere,  sono  ancora  tutte  piene  zeppe  di 
pori,  di  cavità,  di  nascondigli,  dove  il  ca- 
lorico vi  penetra  e vi  si  appiatta,  si  vede 
subito  che  mettendole  sotto  il  peso  dei 
martelli,  le  particelle  si  avvicinano,  e con- 
seguentemente i vani  si  restringono,  e for- 
se anche  si  annichilano,  per  cui  il  calorico 
non  avendo  spazio,  onde  capire,  è costret- 
to a diloggiare,  e quindi  a manifestarsi 
colle  qualità  proprie,  che  gli  competono. 

Cont.  Questo  che  voi  dite  potrebbe  ca- 
pacitare sì  veramente  che  il  chiodo,  quan- 
do fosse  ben  battuto,  finisse  di  scaldarsi  ; 
ma  voi  il  potete  battere  e schiacciare  mil- 
le fiate  che,  ogni  qualvolta  ripigliate  l’o- 
pera di  percuoterlo,  si  scalda  di  bel  nuo- 
vo quanto  prima. 

Cav.  Ciò  deriva  perchè  stando  all’aria, 
beve  di  nuovo  il  calorico  perduto,  e lo  la- 
scia andare  ancora  la  seconda,  la  terza,  la 
quarta  volta  e via  discorrendo,  tostochè 
vi  rifacete  da  capo  battendolo  col  martello. 
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Gort.  la  ferità  che  mi  par  di  traso- 
gnare! Come  volete  che  il  calorico  vi  si 
rintani,  se  col  martello  gli  rovinaste  tutti 
i buchi  e le  cavità,  nè  ha  più  ricettacolo 
dove  mettersi?  Dica  in  cortesia  il  signor 
Professore,  cono  èqui  l’imbroglio,  ch’io 
non  so  venir  a capo  di  persuadermi? 

Phof.  Vi  dirò,  che  il  calorico,  il  quale  si 
palesa  negli  sfregamenti  e nelle  percussio- 
ni, è uno  scoglio  insormontabile  ogni  qual- 
volta diamo  di  piglio  a spiegare  quell’ef- 
fetto colla  vieta  idea,  che  il  calorico  sia  un 
fluido  particolare  in  guisa,  che  un  filosofo 
assai  famigerato  (i)dei  giorni  nostri  eb- 
be a concludere  che  s’ignora  come  ciò  av- 
venga, ...  e che  il  fenomeno  manca  fi- 
ri  ora  di  spiegazione. 

Cont.  Nondimeno  mi  sembra  di  capire 
dal  vostro  discorso,  che  il  fenomeno  sia 
inesplicabile,  intantochè  si  considera  il 
calorico  un  fluido  particolare,  per  cui,  so- 
stituendovi altre  idee,  par  che  la  faccenda 
non  fosse  per  essere  assai  lontana  dal  cam- 
biar di  aspetto  . 

Prof.  Mai  si.  Anche  qui  siamo  da  capo 
che  una  faccenda  tanto  difficile  a inten- 

(»)  Il  Berzelius  (vegg.l’Op.cit.  Tom. clt.  pag. 

5*  e p3). 
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riersi  diventa  piana  e, quasi  dissi,  manife- 
sta, allorché  adottiamo  i principii  di  mec- 
canica molecolare (i)  del  nostro  fisico  vi- 
centino. Egli  ha  veduto  che,  ogni  qualvol- 
ta le  materie  liquide  si  espandono  in  la- 
mine sottili  in  guisa,  che  ne’  contorni 
vengono  a finire  in  ispigoli  attenuati,  ivi 
si  manifestano  fenomeni  calefattivi,  cioè  a 
dire  le  sostanze  si  rarefanno,  bollono,  si 
volatilizzano  ; effetti  che  si  estendono  al- 
tresi alle  materie  solide,  sì  veramente  che 
sieno  poste  nelle  circostanze  di  potersi 
espandere  in  lamine  soUili,  o conformarsi 
in  guisa,  che  offrano  contorni  ed  angoli 
eminentemente  assottigliati.  Allora  veg- 
gonsi  il  solfo,  il  fosforo,  l’iodio,  il  potas- 
sio, il  sodio  ed  altri  metalli  eziandio  mol- 
to difficili  a liquefarsi,  esempigrazia  il  fer- 
ro, struggersi  issofatto,  e taluno  altresì 
evaporarsi.  Il  che  non  potendo  derivare 
da  nessuna  maniera  di  calorico  che  annidi 
nella  materia:  non  dal  calorico  specifico , 
che,  come  vedete  facilmente,  non  vi  ha  a 
che  fare  in  nessun  modo  : non  dal  calori- 
co latente  che,  nelle  rarefazioni,  anziché 
esaltamento  di  temperie;  fusioni;  bolli- 

(i)  Veg.  Gli  Annali  delle  Scienze  del  Regno 
Lombardo-Veneto  Tom.  III.  pag.  $s  e seguenti. 
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menti}  svaperazioni , produce  freddo,  bi- 
sogna dire  che  sia  un  calorico  connatura- 
le alla  cosa  stessa,  che  si  sprigiona,  intan- 
tochè  una  cagione,  qualunque  sia,  la  co- 
strigne  a diradarsi,  ad  attenuarsi, ed  a con- 
formarsi in  angoli,  o contorni  molto  as- 
sottigliati} ond’è  che  il  nostro  autore  lo 
ha  chiamato  calorico  nativo,  non  già  per 
dinotare  una  nuova  specie  di  calorico,  ma 
per  indicare  una  qualità  attenente  alla  ma- 
teria stessa  in  grazia  della  quale  ogni  qual 
volta  si  assottiglia  e si  dirada,  le  mole- 
cole della  medesima  , anziché  provare 
la  facoltà  attraente,  sono  animate  da  una 
forza  opposta,  ond’elleno  si  respingono,  e 
con  efficacia  tale,  che  il  primo  assottiglia- 
mento valevole  a porre  in  atto  la  forza  ri- 
pulsiva, essendo  causa  di  una  diradazione 
ulteriore,  l’effetto  necessariamente  si  ac- 
cresce, e così  di  mano  in  mano,  sinché  la 
materia  stessa  riesce  tanto  attenuata,  che 
giugne  a produrre  gli  effetti  del  calorico, 
perchè  ella  stesaa  ha  già  vestite  quelle 
prerogative  che  ordinariamente  si  attribui- 
scono al  calorico. 

Questi  effetti,  siccome  vi  ho  fatto  capi- 
re qualche  altra  volta,  non  sono  cose  idea- 
te per  ispiegare  certi  fenomeni,  che  non 
si  capiscono,  con  bella  veriaimiglianza  di 
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raziocinii  ; ma  sono  fatti  sicari  ricavati  da 
un  namero  grande  di  sperienze;  cosicché 
qualora  valgano  a render  ragione  di  certe 
cose,  che  per  altra  via  sono  inesplicabili, 
sembra  non  potersi  dubitare,  che  gli  effet- 
ti avvengano  realmente  nella  maniera  se- 
condo cui  si  giudica  che  accadano.  Infatti 
ammettendo,  che  il  calorico  sia  un  fluido 
particolare  diverso  dalla  materia,  lasciamo 
stare  che  i filosofi  naturali  sieno  imba- 
razzati a mostrarne  l’origine  incerte  azio- 
ni chimiche,  ma  adottando  quell’opinione 
s’imbrogliano  cosi  che,  avete  già  sentito, 
dichiarano  apertamente  di  non  capire  on- 
de  provenga  il  calorico,  che  si  appalesa  nel- 
le percussioni,  e negli  strofinamenti;  quan- 
tunque sieno  costretti  di  affermare,  che 
in  alcune  circostanze  se  ne  sprigiona  tan- 
to che,  giusta  i computi  di  un  valente  fi- 
sico (i),  nella  perforazione  di  un  canno- 
ne, soloché  sia  divelta  qualche  oncia  di 
materia,  arriva  a tale,  che  l’acqua  non  so- 
lamente si  scalda  al  punto  di  bollire,  ma 
bolle  a dirittura.  Il  quale  effetto  assai  stu- 
pendo volendosi  spiegare  colla  semplice 
compressione,  cui  soggiace  la  sostanza  del 
metallo,  mentrechè  il  trapano  lavora,  non 


( 1)  Il  Rumford. 
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quadrala  nessun  modo; specialm ente quan» 
do  si  considera  il  poco  calorico  specifico 
del  ferro  in  riguardo  alla  quantità  enor- 
me che  l’acqua  ne  contiene. 

Adunque  questi  imbrogli, ne’quali  i fi- 
sici si  avviluppano,  ci  mostrano  chiara- 
mente che  gli  effetti  calorifici,  non  deri- 
vano dal  calorico,  secondochè  ce  lo  siamo 
sin’ora  immaginato,  ma  che  vi  dee  essere 
un’altra  fonte  di  calore  diversa  da  quella 
che  si  è creduta  di  conoscere.  Ond’è  che 
non  potendosi  ora  più  ignorare,  che  la  ma' 
teria  attenuata  in  modo  da  riuscire  in  Spi- 
goli sottilissimi  vesta  tale  prerogativa  da 
manifestarci  gli  effetti  del  calorico,  dob- 
biamo concludere  senza  esitazione  che, 
appunto  nel  perforamento  dei  cannone  il 
metallo  si  scalda  tanto,  e similmente  al- 
lorché a forza  di  colpi  di  martello  faccia- 
mo di  pestare  e di  schiacciare  il  chiodo, 
perchè  allora  tanto  il  chiodo,  pressoché 
nella  sua  totalità,  quanto  il  cannone  per 
una  certa  parte  va  in  ischeggie,  in  punte, 
in  lamine  attenuate,  che  si  trasformano  in 
altrettante  scaturigini  di  calorico,  stante 
la  qualità  ripulsiva,  che  piglia  la  materia 
in  quelle  circostanze  (i),  cosicché  non  fa 

(i)  Sì  vegg.  Gli  Annali  citali  Tom.  ciU 
pag.  96. 
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più  stupore  che  l’uno  scotti  e si  arroven- 
ti, e che  l’altro  metta  l’acqua  in  ebulli- 
rione. 

Cont.  In  verità  che  mi  fate  rimanere 
estatico!  Un  fenomeno  che  c’imbrogliava 
tanto,  eche  c’ingolfava  in  unmaredi  oscu- 
rità, finché  se  ne  disputava  colle  vecchie 
idee,  anche  senza  saper  niente  di  quel  ca- 
lore che  il  trapano  suscita  nel  cannone,  e 
delle  conseguenze  contraddittorie,  che  ne 
derivano,  onde  la  teorica  ordinaria  è deca- 
pitata allorché  si  considera  il  calorico  spe- 
cifico dell’acqua  in  riguardo  a quello  che 
si  trova  nel  ferro,  e vederlo  adesso  collo- 
cato in  tanta  luce,  che  sembra  di  toccar 
con  mano  gli  effetti , che  succedono,  vi 
dico  il  vero  che  mi  appaga  tanto  ch’io  non 
so  desiderare  da  vantaggio. 
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DIALOGO  QUINTO. 

li  Contessa  V 

_ > di  Luneville. 

il  Conte  J 

il  Cavaliere  Veneziano. 

it  Professore  Pavese. 

Contess.  E vero  che  l’autunno  si  avan* 
za,  eppure,  Professor  mio  caro,  la  vista  del- 
la campagna  non  cessa  di  rallegrarci.  La 
verdura  non  è per  anche  sparita.  Gli  al- 
beri fanno  ancora  pompa  dell’ornamento 
delle  foglie;  e quantunque  la  vite  comin- 
ci le  sue  mutanze,  principiando  a rosseg- 
giare, nondimeno  i grappoli,  che  vi  nereg- 
giano per  entro,  consolano  il  vignaiuolo, 
il  quale  vede  prossima  la  vendemmia  e’1 
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tempo  di  porre  in  salvo  le  sue  fatiche ; 
tantoché  se  le  praterie  ei  campi  non  bril- 
lano, come  a primavera,  inspirano  tutta- 
via molta  consolazione,  non  lasciando  più 
nessun  timore  sur  i frutti  dell'annata,  che 
già  sono  presso  che  tutti  messi  al  coperto 
da  ogni  sventura.  Che  cambiamento  pe- 
rò di  qua  a qualche  mese  ! Gli  alberi  di- 
nudati affatto  appariranno  come  tanti  ari- 
di stecconi  messi  in  fila  perle  campagne. 
Icampiele  praterie, sepolti  sotto  la  neve, 
terranno  il  bifolco  chiuso  nella  sua  capan- 
na, e gli  armenti  nelle  loro  stalle  ; sicché 
per  ogni  intorno  non  si  vedrà  altroché  tri- 
sta solitudine,  e per  poco  non  si  crederà 
morta  tutta  quanta  la  natura.  Donde  mai 
tanta  diversità?  sino  ierlaltro  io  rispon- 
deva: il  sole  si  è abbassato  tanto  che  non 
iscalda  più*  e,  senza  capir  niente  del  come 
e con  qual  mezzo  la  Provvidenza  operasse 
un  cambiamento  tanto  grande,  non  portava 
le  mie  considerazioni  niente  più  avanti. 
Adesso  vedo  il  calorico:  conosco  questo 
fluido  che,  internandosi  negli  esseri,  fa  che 
vi  circolino  gli  umori;  che  le  fibre  si  di- 
stendano; che  la  vita  si  animi  e invigori- 
sca; sicché,  tolto  via,  ogni  cosa  intirizzi- 
sce e muore. 

Prof.  Io  sono  certo  che  a sentirvi  ades- 
fis.  Tom,  XVIly 
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so  dipignere  la  primavera,  che  portata  sulle 
ale  degli  zeffiri  viene  a sciogliere  da’  cep- 
pi i rigagnoli  e le  fonti;  a rivestire  gli  al* 
beri  di  fronde; a tappezzare  i prati  di  ver- 
dura ; a ricamarli  ai  fiori,  sono  immagini 
fredde  e insignificanti,  che  vi  annoiano, 
non  avendo  niente  di  correlazione  cogli 
stupendi  artifizii,  onde  natura  opera  tale 
prodigioso  mutamento. 

Nei  ghiacci,  che  si  struggono,  voi  vedete 
adesso  il  calorico,  che  vi  serpeggia,  e sen- 
za toccar  l’acqua  che  ne  deriva,  e senza 
prevalervi  del  termometro,  la  sentite  fred- 
da quanto  il  ghiaccio  stesso,  onde  provie- 
ne; nè  per  questo  giù  vi  rammaricate,  sa- 
pendo che  liquefatta  comincia  a muover- 
si e si  riscalda.  Penetra  subito  nella  terra, 
sinché  arriva  a visitare  le  radici  dell’erbe, 
che  vi  giacciono  intirizzite.  Ivi  le  ridesta, 
le  invigorisce.  1 sughi  principiano  tosto  il 
loro  moto;  sicché  le  gemme  inturgidiscono; 
spuntano  le,  foglie  ; i gambi  si  distendono; 
insommala  vegetazione,  di  bel  nuovo  mes- 
sa in  essere,  invita  gli  animali  a godere  il 
benefizio  della  verdura,  e a fruire  la  dol- 
cezza di  mille  fiori;  onde  un  perpetuo  mo- 
vimento d’ insetti  che  brulicano  e che  svo- 
lazzano, di  uccelli  che  solfeggiano,  di  ar- 
menti che  pascolano,  di  contadini  che  la- 
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vorano,  manifesta,  quasi  dissi,  una  crea- 
zione di  nuovi  esseri  e di  vita.  A vedere 
tante  cose  varie  e tanti  oggetti , die  di  buon 
concerto  crescono  e si  muovono,  chi  non 
direbbe  che  si  fosse  dovuti  porre  in  ope- 
ra  mille  ingegni  e mille  macchine  per  ve- 
nire a capo  di  produrre  un  effetto  si  gran- 
de e maraviglioso?  Oibò,  che  macchine  ! 
Che  ingegni!  Si  largheggia  un  poco  più 
la  mano  nel  calorico,  e tutto  va  da  se,  tut- 
to si  muove,  come  il  mugnaio  quando  apre 
la  gora,  e là  che  l'acqua  vada  a urtare  i 
ritrecini  della  ruota . Non  occorr’  altro. 
Molte  ruote  e rocchetti  sono  in  movimen- 
to, si  brilla  il  grano,  si  staccia,  si  macina, 
si  abburatta,  ed  altre  cose  {annosi  ancora, 
togliendo  solo  il  sostegno , onde  all’  ac- 
qua era  impedita  la  sua  naturai  caduta 
verso  la  china. 

Cont.  A vedere  i prodigiosi  effetti,  che 
il  calorico  produce,  bisogna  dire  che  ab- 
bia una  grande  attività. 

Prof.  Senza  dubbio  grandissima.  In* 
tanto,  allorché  penetra  nelle  materie  an- 
che le  più  dure  e compatte,  la  prima  co- 
sa che  opera  le  rarefò  indebolendo  l’affini- 
tà di  coesione,  che  accozza  insieme  le  mo- 
lecole. Voi  già  non  ignorate,  che  di  que- 
sta prerogativa  del  calorico  nel  far  si  che 
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tutte  le  sostanze,  nelle  quali  s’insinua, 
aumentino  di  volume,  si  è cavato  partito 
per  la  costruzione  dei  termometri,  i qua- 
li o sia  che  si  facciano  empiendo  la  palli- 
na di  mercurio,  di  acquarzente,  o anche 
di  sola  aria,  la  ragione  del  liquido,  che  si 
presceglie  è quella  sempre  che  sia  pronto 
ad  aumentare  di  volume,  per  una  quanti- 
tà anche  piccolissima  di  calorico  che  vi 
penetri  j ond’è  che  per  le  sperienze  più 
delicate  si  antepongono  que’termometri, 
nella  costruzione  de’quali  siasi  adoperata 
l’aria. 

Per  altro  la  rarefazione  che  il  calorico 


fa  provare  ad  ogni  sostanza  è il  più  pic- 
colo de’suoi  effetti,  cioè  a dire  il  primo 
che  opera,  allorché  internandosi  nelle  ma- 
terie comincia  colla  sua  attività  ripulsiva 
a scostare  d’infra  loro  le  molecole,  affie- 
volendo la  virtù  attraente,  onde  procac- 
ciano di  stare  unite.  Infatti,  finché  si  li- 
mita a questi  effetti,  dovechè  cessi  di  ope- 
rare, ed  abbia  campo  di  disperdersi,  le 
molecole  che  prima  si  allontanarono,  si 
avvicinano  di  bel  nuovo,  sì  che  la  materia 
si  restrigne  al  segno  identico  di  prima. 
Ma  acciocché  i suoi  effetti  non  trasandino 


certi  limiti,  bisogna  che  il  fuoco  sia  mo- 
derato. Esempigrazia  i tepori  di  primave- 
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rn  non  fanno  che  squagliare  i ghiacci,  in- 
tantochè  il  calore de’fornelli  inette  l’acqua 
in  ebollizione,  disperdendola  per  l’aria 
alla  condizione  di  un  fluido  invisibile. 

Così  è anche  dei  metalli.  In  generale 
dai  freddi  dell’ inverno  agli  alidori  più 
acuti  della  state,  non  fanno  altro  che  re* 
stringersi  o dilatarsi  j in  somma  i cangia- 
menti che  provano  sono  piccolissimi,  an- 
zi indiscernibili,  dove  non  vi  si  ponga 
molta  attenzione  ; ma  quando  li  sottopo- 
nete a un  fuoco  gagliardo  sia  di  una  for- 
nace o di  una  fucina,  prima  si  arroven- 
tano,  e poi  di  solidi  che  sono,  si  lique- 
fanno,  ed  altresì  non  è raro  il  caso  che 
si  volatilizzino. 

Cont.  Mi  pare  che  l’atto,  onde  una 
materia  di  solida  diventa  liquida  per  ef- 
fetto del  calorico,  si  dica  dai  fisici  fusio- 
ne ,e  la  materia  divenuta  liquida  materia 
fusa  . . 

Prof.  Per  l’appunto;  come  si  dice  va- 
pore quando  la  materia  fusa,  per  1’  atti- 
vità continuata  del  calorico,  si  leva  in  un 
fluido  trasparente,  si  veramente  che  que- 
sto fluido,  per  una  certa  sua  inattitudine 
a serbarsi  in  quello  stato,  solochè  si  cam- 
bi l’aria  di  calda  ad  essere  qualche  poco 
fredda  ritorni  alla  condizione  liquida,  c 
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cada  a basso  senza  potersi  più  sostenere 
in  aria,  come  avviene  giornalmente  del- 
l’acqua che,  dopo  di  essersi  per  l’attivi- 
tà dei  raggi  solari  trasformata  in  vapore, 
o un  freddo  improvviso  lacostrigne  a ri- 
solversi in  pioggia,  o in  rugiada  la  fre- 
scura della  notte.  # . 

Cokt.  Dal  vostro  discorso  mi  sembra 
di  capire,  che  si  dieno  delle  materie,  le 
quali  una  volta  che  isieno  passate  alla 
condizione  di  vapore,  non  si  trovino  più 
capaci  di  ripigliare  lo  stato  liquido,  e 
fon*  manco  lo  stato  solido,  qualora  fos- 


ser  tali  di  lor  natura . 

Prof.  Mai  sì  ; ve  n’hanno  anche  di  co- 
sì fatte  ; se  non  che  qualora  si  dia  il  ca- 
so, che  in  una  data  materia  vis’ invisceri 
il  calorico  sì  fattamente  che,  trasformata 
in  vapore  invisibile,  per  qualunque  cam- 
biamento di  freddo  che  accada,  non  sia 
più  possibile  che  ritorni  liquida,  allora 
dai  fisici  non  si  dice  più  vapore,  ma  gas, 
appunto  per  dinotare  la  prerogativa,  che 
i primi  di  fluidi  aerò,  diventano  liquidi 
per  uno  di  quegli  accidenti  di  crudezza 
che  spesso  accadono  nell’aria,  laddove  gli 
ultimi  restano  sempre  nello  stato  in  che 
si  trovano  per  freddo  grande  che  sappian 
Uve  le  stagioni  più  disastrose.  Di  questi 
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ultimi  che  resistono  a tutte  le  intempe- 
rie,  ne  avete  un  esempio  nell’  aria,  la 
quale  resta  sempre  quel  fluido  che  si  tro- 


va essere,  tanto  presso  di  noi,  quanto 
nelle  regioni  settentrionali,  e sotto  il 
polo.  - 

Cav.  Nondimeno  io  mi  ricordo  di  aver 


letto  in  un  libro  poco  tempo  fa,  che  un 
bravissimo  Inglese  (i)  sia  pervenuto  a 
render  liquidi  certi  gas,  che  prima  non 
si  erano  mai  veduti  in  quello  stato. 

Prof.  SI  Signore.  In  Inghilterra  si 
è veduto  per  la  prima  volta  operarsi 

3uel  prodigio;  « vi  si  pervenne  costipan- 
o certi  gas  con  una  forza  tanto  podero- 
sa, che  equivale  al  peso  di  molte  atmo- 
sfere. Anzi  poco  dopo  in  Francia  si  è tro- 
vato (2)  che  facendo  artificialmente  un 


freddo  esorbitante  si  poteva  conseguire  lo 
stesso  intento;  cosicché  i fisici  si  sono 


aperte  due  diverse  strade  per  arrivare  allo 
stesso  fine.  Nondimeno  tra  i gas  ne  trova- 
rono di  quelli  che  ricusarono  di  arrender- 
visi;  tra  i quali  bisogna  noverare  l’aria;  la 
quale  avendo  mestieri  per  servire  oppor- 
tunamente ai  bisogni  della  nostra  vita,  « 


(0  H Faraday, 
(a)  Il  Bussy. 
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di  quella  ili  tutti  gli  animali,  di  conser- 
varsi nello  stato  in  cui  si  trova,  la  Prov- 
videnza divina  l’ha  dotata  di  tanta  reni- 


tenza a cambiar  di  stato  da  deludere  per 
sino  gli  sforzi  di  coloro  che  volessero  af- 
faticarsi per  tramutarla. 

Cav.  Capisco  che  anche  quando  vi  si 
arrivasse,  l’ occorrente  peso  per  liquefar- 
la, dovrebbe  equiponderare  ad  un  nume- 
ro così  grande  di  atmosfere  da  non  po- 
tersi mai  temere  un  accidente  tanto  ines- 


cogitabile, che  ci  riducesse,  anzichènel- 
l’aria,  in  un  oceano,  dove  annegarci. 

Cont.  Però  questa  scoperta  dee  porta- 
re l’ effetto,  che  non  solo  sieno  discerni- 


bili i vapori  dai  gas , ma  certi  gas  che  in 
alcune  circostanze  si  liqtiefànno,  da  certi 
altri,  che  ricusano  in  qualunque  caso  di 
cambiar  di  stato. 


Pkof.  Certamente,  talché  i primi  fu- 
rono chiamati  gas  coercibili  e permanen- 
ti quelli  in  riguardo  ai  quali  non  si  è 
trovato  peso  valevole  a costiparli  in  mo- 
do, che  divenissero  liquidi. 

Cokt.  A pensare  ali’  esorbitante  ela-^ 
terio,  che  manifesta  il  calorico  in  questi 
casi,  per  tener  lontane  le  molecole  in 
maniera,  che  la  coesione  non  abbia  luogo, 
è una  faccenda  che  fa  stordire  > talché 
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bramerei  che  mi  deste  ad  intendere  in 
qual  modo  i fisici  si  figurarono  che  il  ca- 
lorico s’intrometta  nelle  molecole  per  co- 
stringerle a star  lontane,  non  ostante  gli 
sforzi  più  poderosi,  che  tendono  ad  acco- 
starle. 

Pbof.  Voi  già  sapete  che  i corpi  s’in- 
tendono formati  di  un  numero  indefinito 
di  molecole  (i);  laonde  i fisici  per  ca- 
pire poi  come  il  calorico  operi  ne’corpi, 
si  figurano  che  ciascuna  di  queste  mole- 
cole sia  circondata  dal  calorico  in  guisa, 
che  non  tocchi  a dirittura  le  contigue  ; 
ma  restino  ad  una  tal  quale  distanza 
le  une  in  riguardo  alle  altre  ; sicché  lo 
scostamento  dee  essere  tanto  maggiore 
quanto  è più  grande  la  quantità  del  calo- 
rico, che  vi  penetra  j donde  ne  deriva  che 
la  forma  di  aggregazione  delle  materie  , 
secondo  il  parere  di  un  valentissimo  fi- 
sico francese  (2),  nasca  dalla  mutua  cor- 
rispondenza di  tre  forze,  che  contempo- 
raneamente agiscono  sopra  le  molecole  , 
cioè  a dire  dall’  attrazione  di  ciascuna 
molecola  verso  le  sue  vicine,  la  quale  por- 


fi)  Vegg.  Il  primo  Dialogo  pag.  87, 
(2)  Il  Laplace, 
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la  l' effetto,  che  tutte  tendano  ad  acco- 
starsi  ; dall’attrazione  in  oltre  di  ciascu- 
na molecola  verso  il  calorico  attorniante 
le  altre  molecole,  che  la  circondano;  e fi- 
nalmente dalla  ripulsione  che  adopera  il 
calorico  circondante  le  molecole,  ond’ es- 
so tende  a disgiugnerle  e ad  allontanarle 
indefinitamente.  Di  qua  ne  viene  che , 
quando  l’attraimento  prepondera  all’  at- 
tività ripulsiva  del  calorico , ne  derivano 
le  materie  più  o meno  compatte,  e gene- 
ralmente tutti  i solidi.  Quando  poi  le 
due  forze  contrarie  sono  in  bilico,  cioè 
a dire  la  forza  ripulsiva  del  calorico  è 
bilanciata  dall’attrazione,  allora  si  gene- 
rano i liquidi,  le  di  cui  molecole  sono 
perciò  corredate  di  quella  estrema  mobi- 
lità che  tutti  sanno.  Finalmente,  allorché 
il  calorico  vantaggia  l’attrazione,  hanno 
origine  i fluidi  aeriformi,  i quali  appun- 
to, stante  il  predominio  che  tiene  sopra 
di  essi  il  calorico,  si  espandono  indefini- 
tamente sino  a tanto  che  un  ostacolo  non 
li  arresti. 

Cort.  Per  verità  questa  teorica  ha 
uno  malia  che  incanta.  . . L’altro  giorno 
aveva  in  mano  un  libro,  il  quale  è piutto- 
sto vecchio  che  no,  e vi  assicuro  eh’  es- 
sendomi imbattuto  a leggere,  come  allora 
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si  diceva,  la  teorica  del  fuoco,  lio  trova- 
to cose  che  fanno  trasecolare. 

Prof.  Intendo  di  che  libro  volete  dire 


e ci  scommetto  che  dopo  di  aver  letto  , 
avrete  capito  pochissimo,  se  non  niente. 

Coni.  Per  verità,  salvo  poche  cogni- 
zioni che,  barattate  le  parole,  concorda- 
no coi  fatti  odierni,  mi  è sembrato  un 
gergo  oscurissimo.  . . Infatti  che  cosa  so- 
no mai  quelle  azioni  del  fuoco  (i)?  Ivi 
è detto,  per  esempio,  che  il  fuoco  si  ac- 
cende, che  cresce,  che  fuma,  ed  io  trovo 
molti  enigmi  intorno  a quell’  accresci- 
mento del  fuooo  ed  al  fumare  eh’ esso  fa. 


Pbof.  Per  primo  capo  bisogna  consi- 
derare che  a quell’  epoca  i filosofi  natu- 
rali non  si  erano  per  anche  formata  una 
giusta  idea  del  calorico,  talché  i suoi  ef- 
fetti si  confondevano  con  quel  fuoco  eie - 
mentore,  di  cui  conoscevano  l’esistenza  e 


la  maniera  di  agire  nelle  ordinarie  com- 
bustioni, onde  il  fenomeno  della  com- 
bustione era  il  fuoco  degli  antichi,  e 
perciò  i suoi  effetti,  tutti  quelli  che  ve- 
diamo accadere,  quando  abbrucia  la  le- 
gna, od  altre  materie  analoghe  ; sicché  il 


(i)  Veggi  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom/ 
VII  pag.  2oi. 
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dire  che  il  fuoco  si  accende,  è quanto  a 
dire,  che  con  un  mezzo  artificiale,  si 
sprigiona  da  una  materia  tanto  calorico 
quanto  basta  per  accendere  una  sostanza 
combustibile.  Esempigrazia  voi  percuote- 
te coll’acciarino  la  pietra  focaia,  avendo 
già  per  avanti  ordinate  in  modo  le  co- 
se, che  le  scintille  che  si  scaglieranno  per 
ogni  intorno  si  appicchino  all’esca  collo- 
cata a bella  posta  là  appresso.  Che  cosa 
fate  voi  picchiando  la  pietra  col  battifuo- 
co? E che  cosa  fanno  le  scintille  affuoca- 
te, che  si  scagliano  contro  l’esca?  Voi, 
battendo  col  focile  la  pietra  focaia,  opera- 
te uno  sfregamento  tanto  gagliardo  che  , 
il  calorico  che  ne  deriva,  non  solo  è va- 
levole a fondere  il  ferro,  come  si  dice  in 
un  certo  libro  (i),  ma  eziandio  ad  accen- 
derlo, come  realmente  si  accende;  sicché 
quelle  scintille  del  ferro  ardente  , che 
si  gittano  addosso  all’  esca,  la  scaldano 
issofatto;  e posciachè  lo  scaldamento,  od 
un  certo  grado  di  temperie,  sia  una  cir- 
costanza necessaria  perchè  un  corpo  com- 
bustibile si  allumi,  cosi  in  quel  caso  l’e- 
sca piglia  fuoco  ; ma  voi  vedete  che  l’ac- 
censione spetta  a materie  affatto  cstra- 


(«)  V>gg.  L’  op.  ciU  Tom.  cit.  pag.  a3<). 
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nee  alla  sostanza  del  calorico,  il  qua- 
le non  fece  altro,  che  dar  occasione  a 
quell’ effetto  ; il  quale,  nell’  esempio  ar- 
recato, fu  prima  la  combustione  del  ferro 
cagionata  dal  calorico  prodotto  dallo 
sfregamento  del  battifuoco  contro  la  pie- 
tra focaia  j secondo  la  combustione  del- 
1’  esca,  cui  diede  origine  il  calorico  del 
ferro  ardente.  •» 

Che  il  fuoco  poi  cresca  ciò  addiviene 
tanto  se  si  consideri  l’accumulamento 
del  calorico  in  un  dato  corpo,  quanto 
confondendosi  il  calorico  col  fenomeno 
della  combustione,  allorché  osserviamo 
che  da  piccoli  principii  arriva  a manife- 
starsi collo  spaventevole  apparato  di  un 
grande  incendio  j ma  in  quel  libro,  tanto 
in  un  caso  che  nell’altro,  non  pervenite 
a dilucidare  le  vostre  idee,  non  ostante  i 
cinque  capi  che  si  adducono  per  autenti- 
care la  ragione  di  quell’effetto. 

Parimenti  il  fumare  del  fuoco  è una 
circostanza  tutt’affatto  particolare  di  cer- 
te combustioni,  la  quale  consiste  in  ciò, 
che  la  materia  abbrunante  od  abbia  in  se 
delle  sostanze,  le  quali,  non  essendo  atte 
ad  abbruciare,  svaporino,  o ne  contenga 
di  quelle,  eh’ essendo  troppo  facili  a vo- 
latilizzarsi, subitochè  sono  penetrate  dal 
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calorico  si  spiccano  e volano  via  alla  con- 
dizione di  un  vapore  denso,  che  diciamo 
fumo. 

Quindi  il  fenomeno  del  fumo  li  osser- 
va principalmente  nell’  abbruciamento 
delle  legna  e di  altre  materie  vegetabili,  le 
quali,  ancorché  disseccate,  contenendo  o 
poco  o molto  di  acqua,  la  quale  non  ab- 
brucia, e sempre  delle  resine  e dei  suc- 
chi, i quali  per  l’ attività  del  calorico  si 
scompongono,  generando  dei  misti  vola- 
tili che  si  sollevano,  vengono  a formare 
que’globi  cinerizii,  che  volgarmente  si  di- 
ce fumo. 

Cohiess.  Questa  dee  essere  la  ragione 
per  cui  la  legna  che  abbruciano  sovente- 
mente i contadini,  subito  dopo  averla 
tagliata  ne’ boschi,  fuma  molto  più  di 
quella,  ch’è  interamente  disseccata. 

Prof.  Certamente  la  legna  verde  in 
comparazione  alla  secca  contiene  una 
quantità  molto  più  grande  di  acqua.  Ne 
volete  una  prova,  che  il  fumo  dipende 
dall’acqua  e dalle  materie  volatili  che 
si  trovano  nella  legna;  se  voi  bruciate 
del  carbone,  il  quale  sia  bene  preparato, 
non  avete  più  fumo  di  sorte  alcuna,  ap- 
punto perchè  nella  preparazione  del  car- 
bone si  è evaporata  tutta  l’acqua,  e si 
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sono  consoniate  tutte  le  materie  volatili 
che  la  legna  conteneva. 

Cont.  Di  grazia,  che  cosa  sono  mai 
quegli  argomenti,  che  si  adducono  per 
provare,  come  il  fuoco  faccia  ad  ardere 
fi)?  Io  non  capisco,  niente  come  vi  en- 
tri P acqua  nella  fiamma  del  solfo,  della 
cera , del  sevo,  dei  grassumi  e degli  olii. 

Prof.  Quelle  erano  fantasie,  che  veni- 
vano in  capo  ai  filosofi  finche  ignorava- 
no la  vera  natura  delle  sostanze;  e,  se  il 
discorso  odierno  portasse  di  ragionarvi 
della  fiamma,  vorrei  farvi  capire  in  che 
cosa  consista  quel  fenomeno;  ma  per  ora 
bisogna  che  vi  contentiate  di  sapere  sol- 
tanto, che  le  idee,  che  si  trovano  esposte 
in  quella  parte  del  libro,  fanno  un  tale 
guazzabuglio,  eh' è meglio  lasciar  di  leg- 
gerle; come  anche  jpiù  avanti,  dove  si 
afferma  che  il  fuoco  risplende  senza  fu • 
mare  (2);  non  essendo  vero  che  uno 
splendore  privo  di  fumo  e di  fiamma  si 
veda  in  ogni  cosa  che  il  fuoco  abbrucia 
dopo  eh' è convertita  in  carbone,  giacché 
il  carbone  stesso,  anche  quando  ha  finito 


(0  Vegg.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom, 
cit.  pag.  3o3. 

(a)  Vegg.  Op  cit.  Tom.  cit.  pag.  3o5. 
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di  fumare,  pel  solo  motivo  già  addotto, 
bruciando  leva  fiamma;  e basta  ricordar- 
si il  fuoco  che  arde  nella  fucina  di  un 
magnano,  allorché  il  mantice  agita  l’aria 
fortemente,  per  sapere  se  vi  sia  splendore 
senza  fiamma. 

Anzi  vi  dirò  di  più,  che  in  luogo  di 
esser  vero  che  si  veda  uno  splendore  pri- 
vo di  fumo  e di  fiamma  in  ogni  cosa  che 

abbrucia il  caso  piò  ordinario  si  è 

quello  di  osservare  uno  splendore  più  o 
meno  vivo  in  una  materia,  che  non  ab- 
brucia, e sia  soltanto  fortemente  scalda- 
ta. Voi  già  sapete  che  non  solo  tutti  i 
metalli,  e quegli  stessi  che  non  abbru- 
ciano al  fuoco  più  intenso  delle  nostre 
fornaci,  come  sono  l’oro  ed  il  platino  , 
ma  i vetri,  gli  smalti,  le  stoviglie  d’ogni 
maniera,  le  quadrella,  gli  embrici  , in 
una  parola  tutte  le  terre  che  s’impiega- 
no in  diversi  usi,  allorché  ai  espongo- 
no al  fuoco  delle  fornaci,  si  arroventa- 
no e splendono  tanto  più,  quanto  so- 
no maggiormente  calde.  Eppure  in  quel- 
le materie  non  vi  è niente  che  abbru- 
ci, e tutto  l’ effetto  dipende  dalla  circo- 
stanza,, che  quando  una  materia  sia  forte- 
mente scaldata,  non  falla  mai  di  essere 
anche  luminosa,  stante  quella  prerogati- 
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va,  che  mostra  il  calorico  di  cambiarsi 
in  luce  ogni  qual  volta  si  accumula  in 
quantità  grande  in  una  data  sostanza. 
Anzi  mi  sembra  di  avervi  anche  ierlaltro 
fatta  osservare  questa  circostanza,  nell’at- 
to in  cui  vi  additava  la  ragione,  che  ab- 
biamo di  credere  che  il  calorico  non  di- 
ferisca essenzialmente  dalla  luce. 

Cont.  Ditemi  di  grazia,  le  ragioni  che 
ci  arreca  il  predetto  autore  per  farci  com- 
prendere, onde  accada  che  il  fuoco  scop- 
pietti c scintilli  (1)  sono  niente  migliori 
di  quelle  che  ci  addusse  per  Spiegarci  gli 
effetti  testé  indicati  ? 

Phof.  Mi  pare  che  ivi  Teffettosi  attri- 
buisca esclusivamente  a quelle  bollicine 
d’aria,  che  si  trovano  annidate  nella  mate- 
ria che  arde,  ma  mi  sembra  altresì  di  ri- 
cordarmi, che  non  sia  detto  il  motivo,  on- 
de l’aria  quivi  imprigionata  pervenga  a 
produrre  quel  fenomeno.  Io  non  nego  che 
l’aria  non  abbia  spesso  la  sua  parte  a far 
sì  che  il  fuoco  scoppietti,  ma  non  dubito 
che  molte  volte  l’effetto  sia  cagionato  dal- 
l'acqua, che  spesso  come  l’aria,  si  trova 
anch’essa  annidata  nelle  materie  che  ab- 
bruciano. 


(»)  Vegg.  L’Op.  eit.  Tom.  cit-pag.  3o6. 
FU.  Tom.  XVIly  ìfl 
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Coni.  Se  volete  sentire  come  l’autore 
sì  esprima,  io  posso  soddisfarvi  sul  mo- 
mento, poiché  ho  qui  il  libro  in  saccoc- 
cia, essendosene  fatta  a questi  giorni  una 
edizione  sì  in  piccolo,  che  si  può  portare 
in  tasca  comodamente . 

Prof.  Mi  fate  un  regalo.  Leggetemi,  se 
così  vi  piace,  il  brano  riguardante  cote- 
sto scoppiettare  del  fuoco. 

Cont.  Eccomi  pronto  a servirvi.  « Il 
« fuoco  scroscialo  scoppietta,  quando  sca- 
« glia  con  violenza  delle  particelle  d’aria 
« inceppate  fra  alcune  lamine  saline.  Fa  qui- 
« vi  in  piccolo,  ciocché  con  grande  e ter- 
« ribil  fracasso  fa  nella  polvere  d’archi- 
« bugio,  e nella  polvere  fulminante.  » , . . 
Che  ve  ne  pare? 

Prof.  Oibò.  Il  fuoco  che  scoppietta 
non  ha  niente  a che  fare  cogli  effetti  del- 
la polvere  d’archibugio.  Infatti  quel  feno- 
meno che  si  osserva  sovente  nel  fuoco, 
proviene  da  ciò  ch’essendovi  imprigioni 
te,  come  ho  detto,  nelle  materie  combu- 
stibili  delle  particelle  di  aria  o di  acqua, 
queste,  provando  il  calore  della  materia 
che  abbrucia  , si  rarefanno,  acquistano 
molto  elaterio,  ed  operano  ogni  sforzo  per 
i spedirsi,  sinché  a forza  di  fare  agli  urto- 
ni  pervengono  a fracassare  le  cellette,  on- 
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eie  erano  rattenute,  e scappano  fuori  con 
impeto,  gittando  in  aria  i frantami  dei 
ripari  che  le  accerchiavano.  Il  fracasso,  che 
si  ode  in  quel  punto,  dicesi  lo  scoppietta- 
re del  fuoco  ; come  si  dice  che  il  fuoco 
scintilla,  allorché  i frantumi  che  si  sca- 
gliano per  ognintorno  sono  affuocati,  ap- 
punto perchè  l’aria  o il  vapor  dell’  acqua 
che  scatta,  spicca n si  da  quella  parte  del 
combustibile,  donde  il  fuoco  è perfetta- 
mente allumato. 


Il  paragone  poi  che  si  vuol  fare  di  que- 
sto effetto  con  ciò  che  accade  nella  polve- 
re d’archibugio  e nelle  polveri  fulminanti 
non  combina  in  verun  modo;  giacché  nel- 
le predette  polveri  non  vi  è nè  aria , né 
acqua,  che  concorrano  a produrre  il  feno- 
meno, consistendo  ogni  effetto  nella  Re- 
pentina trasformazione  di  materie  solide , 
come  sono  le  prefate  polveri,  in  fluidi 
che  si  espandono  allo  stato  aereo. 

Cont.  Oh  ! come  può  esser  questo,  se 
ieri  ci  avete  non  solo  detto,  ma  fatto  ve- 


dere coll’esperienza  (i),  che  quando  un 
solido  si  trasforma  in  liquido,  e meglio 
ancora  dove  un  solido  od  un  liquido  si 
tramuti  in  fluido  aereo,  si  cagiona  sempre 


CO  Vegg. U Dialogo  antecedente  pag.  «33  e a3 6, 


Digìtized  by  Google 


275  GLI  EFFETTI 

del  freddo  e non  poco,  stantechè  si  rende 
latente  una  grandissima  quantità  di  calori* 
co;  donde  ne  verrebbe  che  la  polvere  d’ar- 
chibugio allumandosi,  essendo,  come  voi 
dite  adesso,  un  solido  che  si  trasmuta  in. 
fluido  aeriforme,  dovrebbe,  anziché  caldo, 
com’io  ho  provato  ogni  volta  sparando  lo 
schioppo  , produrre  un  freddo  acutissi- 
mo. 


Prof.  L'osservazione,  che  voi  fate  è 
giustissima;  se  non  che  mi  dispiace  di  non 
potervi  per  ora  dilucidare  questo  punto, 
e di  dovervi  pregare,  che  frattanto  vi  con- 
tentiate di  sapere,  che  la  polvere  d’archi- 
buio  e le  altre  polveri  fulminanti  fanno 
una  grande  eccezione  alla  regola  generale 
adottata  dai  fisici,  la  quale  consiste  in 
ciò,  che  quando  una  materia  passa  di  so- 
lida a liquida,  e di  liquida  allo  statoaereo, 
accade  sempre  un  assorbimento  di  calori- 
co, e quindi  produzione  di  freddo.  Anzi 
desidero  che  vi  tenghiate  a mente  questa 
faccenda,  poiché  bramo  un  giorno  o l’altro 
di  parlarvene  espressamente. 

Cont.  Se  vi  pare  che  un  tale  argomen- 
to non  sia  da  trattarsi  adesso,  riservatelo 
pure  a tempo  più  opportuno,  ma  frattan- 
to abbiate  la  compiacenza  di  dirmi  com’é 
che  il  nostro  autor*,  nel  brano  che  vi  ho 
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letto,  affermi  che  le  particelle  d'aria  fie- 
no inceppate  fra  alcune  lamine  saline  ? 
Voi  non  avete  parlato  di  questi  sali,  anzi 
faceste  consister  tutto  nell’aria  o nell’ac- 
qua imprigionata  a dirittura  nella  mate- 
ria combustibile. 

Pbof.  Adesso  non  vi  ricordate  più, che 
giusta  l’idee  stravaganti  di  quei  tempi,  si 
teneva  che  il  sale  avesse  sovente  il  suo  oF- 
fizio  nell’abbruciamento  delle  materie.  Er- 
rore il  quale  io  credo  ch’abbia  avuto  origi- 
ne dall’essersi  veduto  che  il  nitro  gittato 
sur  i carboni  arde  con  quella  prontezza  ed 
attività  ch’è  generalmente  conosciuta.  Del 
resto  oggigiorno  simili  fantasie  sono  al 
tutto  screditate,  sapendosi  positivamente 
che  l’aria,  la  quale  annida  nelle  materie 
combustibili  , non  predilige  in  nessun 
modo  i ricettacoli  del  sale,  e vi  si  trova 
dove  che  sia  disseminata  nelle  porosità  del- 
la materia,  che  si  abbrucia. 

É vero  bensì  che  vi  sono  certi  sali,  i 
quali  scoppiettano,  non  solo  quanto  il  fuo- 
co, ma  infinitamente  più , fra  i quali 
forse  il  più  attivo  di  tutti  è il  sai  comu- 
ne; e non  dubito  chela  signora  Contessa, 
essendosi  imbattuta  di  arrivare  in  cuci- 
na, intantochè  il  cuoco  stava  salando  l’ar- 
rosto, le  sarà  accaduto  di  sentire  i granel- 


GLI  EFFETTI 


li  del  sale,  che  cadevano  sor  le  bragie, 
produrre  uno  schioppettlo  fragoroso. 
Coktess.  Mai  si.  Mi  è addivenuto  mol- 


te volte  di  vedere  e di  udire  quel  fracas- 
eo,  ma  tuttavia  senza  averne  capita  la  ca- 


gione. 

Phof.  Il  motivo,  vedete,  è questo  che 
fra  le  particelle  del  sale  vi  annida  del- 
l’acqua e forse  non  poca;  sicché  il  sa- 
le cadendo  sulle  bragie  si  scalda  forte- 
mente, tanto  che  1’  acqua  annidatavi  si 
converte  subito  in  vapore,  il  quale  stan- 
te  il  caldo  delle  brage,  piglia  tanto  elate- 
rio, che  finalmente  scatta  fracassando  i 
granelli  del  sale  e buttandone  le  schegge 
con  tal  veemenza,  che  sovente  porta  in  aria 
la  cenere  con  pericolo  altresì  di  accecare 
chi  non  istesse  bene  in  guardia.  Questo 
effetto  è già  notorio  ai  chimici,  e se  ne 
prevalgono  in  certe  operazioni,  allorché 
abbisognano  di  adoperare  Usale  di  cucina 
preventivamente  spogliato  dell’acqua  so- 
prammentovata, sicché  costumano  di  met- 
terlo al  fuoco  in  vasi  di  terra  ben  coperti, 
acciocché  il  fracasso  dello  schioppettlo  non 
butti  in  malorcia  una  quantità  di  sale;  e 
siccome  per  essere  bene  intesi  allorché 
prescrivono  di  fare  alcune  cose,  sogliono 
usare  denominazioni  precise,  perciò  quel- 
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rasciugamento,  che  si  fa  del  sale  in  tal  ma 


mera,  lo  contrassegnarono  col  nome  di 
decr epilazione , ed  il  sale  asciutto , sale 
decrepitato. 

Cont.  Sapete  ch’io  non  credeva  di  sen- 
tirmi dire  tante  cose  belle  intorno  allo 
schioppettare  del  fuoco.  Sarebbe  mai  pos- 
sibile di  ascoltare  una  lezione  egualmen- 
te feconda  di  novità  anche  sopra  V ascen- 
dere del  fuoco , e sopra  l'annerire  ch’esso 
fa  alcune  sostanze,  a cui  s’attacca? 

Prof.  Voi  capite,  che  se  colla  parola 
fooco  vogliamo  intendere  il  calorico,  que- 
sto cammina  egualmente  per  ogni  verso, 
e non  mostra  di  avere  nessuna  predilezio- 
ne a dirigersi  piuttosto  in  alto  che  a bas- 
so j ma  se  con  quella  voce  si  vuol  dinota- 
re il  fenomeno  di  un  corpo  che  abbrucia, 
siccome  in  tal  caso  vi  ha  sempre  una  pro- 
duzione più  o men  grande  di  calorico, 
così  questo  scalda  l’aria  e tutte  le  materie 
volatili  che  si  staccano  dal  combustibile, 
le  quali,  tepefacendosi,  riescono  più  leg- 
gere dell’aria  fredda  circostante,  quindi 
deggiono  necessariamente  salire,  come  ie- 
ri abbiamo  veduto  che,  scaldando  l’acqua, 
la  porzione  che  tocca  il  fondo  del  vaso  si 
porta  subito  a galla,  e tanto  in  un  caso 
che  nell’  altro,  sarebbe  un  errore  di  obi 
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credesse  clie fosse  il  fuoco,  il  quale  ascenda, 
non  ascendendo  se  non  che  materie  adatto 
estranee  alla  natura  del  medesimo,  le  qua- 
li salgono  a cagione  della  leggerezza  che 
acquistano  dall'attività  del  calorico  che  vi 
s’insinua. 

Che  il  fuoco  poi  annerisca  tutto  ciò 
che  non  può  consumare  o distruggere , 
questo  è uno  sproposito  bello  e buouo,  e 
tanto  più  grande  quanto  che  si  adduce  in 
esempio  il  caso  della  legna  (i).  Chi  non 
sa  che  il  carbone  ordinario  non  è altra 
cosa  se  non  che  la  stessa  legna,  messa  a 
cataste  coperte  di  zolle  in  guisa,  che  il 
fuoco  non  vi  possa  lavorare  se  non  quel 
tanto  che  basta  a togliervi  l’acqua  e gli 
altri  principii  volatili,  e che  la  legna  in 
tal  modo  riarsa  ed  annerita  piglia  il  no- 
me di  carbone,  il  quale  poi,  non  ch’esse- 
re inetto  a consumarsi  dal  fuoco,  arde  tan- 
to bene  ch’è  l’anima  e tutta  l’attività  del- 
le fornaci  e delle  fucine,  dove,  dopo  di 
aver  servito  a produrre  | un  calore  tanto 
gagliardo  da  fondere  i metalli  meno  ar* 
rendevoli,  resta  in  guisa  distrutto  che 
molte  centinaia  di  libbre  di  carbone  si 


(i)  Vegg.  Op.  cit.  Tom.  cit.  pag.  307. 
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riducono  a mala  pena  alla  povertà  di  qual* 
che  libbra  di  cenere? 

Coni.  Cappita!  queste  sono  cose  tanto 
notorie  che  con  un  poco  di  riflessione  sal- 
tano agli  occhi  di  tutti...  sembra  impos- 
sibile che  l’autore  di  quel  libro  non  si 
accorgesse  che  la  sua  proposizione  era 
provata  falsa  da  un  fatto  conosciutissi- 
mo, com’èquello  del  totale  abbruciamene 
to  del  carbone,  che  si  vede  ogni  giorno 
ardere  nelle  fucine  e nei  fornelli. 

Prof.  Forsechè  abbia  voluto  dire,  che 
il  fuoco  annerisce  tutto  ciò  che  non  per- 
viene a consumare  o distruggere , poiché 
la  goffaggine  di  quell’  errore  non  com- 
bina col  discorso  sensato  che  fa  appres- 
so, allorché  dice  che  il  fuoco  svapora,  che 
dissecca  e indurisce , che  liquefò  o met- 
te in  fusione  ( i ) dove  lasciando  da  parte 
certe  idee  ghiribizzose  intorno  al  modo 
secondo  cui  gli  effetti  accadono,  il  mas- 
siccio resta  presso  a poco  quello  stesso, 
che  si  ritiene  dai  filosofi  anche  oggigiorno, 
cambiata  soltanto  l’idea,  che  a que’tempi 
si  avea  del  fuoco,  in  quella  più  chiara  e 
precisa,  che  abbiamo  adesso  del  calorico. 


(t)Vegg.  Op.  cit.  Tom.  cit.  pag.  3o8,  3op< 
3io, 


2Q2  gli  effetti 

Cost.  Anch’io  se  ho  da  dire  il  vero, 
nel  leggere  que’capi,  mi  è sembrato  d’in- 
tendere che  le  cose  vi  sieno  esposte  con 
chiarezza  sufficiente,  come  anche  là  dove 
paragona  gli  effetti  della  disseccazione 
con  ciò  che  suol  produrre  il  freddo  (i); 
ma  appresso,  arrivando  a quel  capo,  do- 
ve dice,  che  il  fuoco  vetrifica  e calcina,, 
non  fui  egualmente  capacitato.  . . . In- 
fatti con  che  fondamento  il  nostro  au- 
tore può  affermare  che  il  fuoco  vetrifica 
ciò  ch’è  arena , e calcina  ciò  eh’ è terra 
ovvero  fango  (2)?  Io  sono  stato  molte  e 
molte  volte  a Murano  a veder  vi  le  fabbri- 
che de’  vetri,  e so  di  aver  veduto  sempre 
che  que’  lavoranti  per  formare  il  vetro 
tramescolano  costantemente  coll’  arena 
una  certa  quantità  di  cenere;  anzi  mi  ri- 
cordo che,  la  prima  volta,  preoccupato  la 
niente  dalla  lettura  mentovata,  chiesi  a] 
capomaestro  per  che  cosa  non  mettesse  a 
vetrificare  la  sola  arena,  ond’egli  mi  ri- 
spose franca  mente  che,  facendo  in  tal  gui- 
sa, non  arriverebbe  a capo  mai  di  formar 
del  vetro,  quand’anche  la  tormentasse  al 
fuoco  per  anni  intieri. 


(1)  Vegg.  Op.  cit.  e Tom.  cit.  pag.  3og. 
(a)  Vegg.  la  pag.  seguente, 
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Prof.  Senza  dubbiosa  sola  arena  non 
può  fondersi.  Nè  so  capire,  com’ivi  gli  sia 
scappato  quell’errore,  quando  1’  autore 
stesso  antecedentemente  avea  mostrato 
senza  ambiguità,  che  per  comporre  il  ve- 
tro occorre  sempre  di  tramischiarecoll’a* 
rena  una  certa  quantità  di  cenere  di  ca- 
li e di  riscolo  ( i ) ; non  potendosi  ragio- 
nevolmente intender  altro,  quando  si  di- 
ce chei/  fuoco  vetrifica , se  non  che  han- 
novi  certe  misture  di  arena,  di  ceneri,  e 
di  calci  metalliche  (a),  le  quali  sottopo- 
ste all’attività  del  calorico  s’incorporano 
e si  liquefanno  in  maniera,  che  produco- 
no una  pasta,  la  quale  finché  è calda,  si 
può  maneggiare  comodamente,  e si  pie- 
ga a tutte  le  forme,  divenendo  solida 
e trasparente  quanto  un  cristallo,  subito- 
chè  si  raffredda. 

Coia.Hoperò  inteso  a dire  che  quelli 
i quali  lavorano  il  vetro,  hanno  mestieri 
di  usare  molta  circospezione  al  momento 
di  freddarlo,  qualora  non  vogliano  che  il 
vasellame  bello  e formato  vada  di  perse 
stesso  in  mille  pezzi.  Il  quale  accidente 


(1)  Vegg.  Op.  cit.  Tom.  VI.  pag.  1070113 
e Tom-  XII.  pag.  8 9 c seguenti, 
fa)  Ossidi, 
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iì  dice  che  provenga,  perchè  il  vetro 
mentre  agghiadandosi  s’  indura  alla  su* 
perfide,  ritiene  il  fuoco  nelle  parti  inter- 
ne , il  quale  ( senza  sapervi  dire  adesso 
come  trovi  Tuscita)  fuggendosene  da  poi 
lascia  un  vacuo  nel  mezzo  incapace  di 
resistere  alla  pressione  dell’aria  esteriore, 
la  quale  colle  sue  molle  perviene  in  un 
attimo  a spezzare  il  composto  (i). 

PnoF.  Io  non  faccio  torto  a nessuno,  per- 
chè non  so  da  chi  abbiate  intesa  questa 
storia,  ma  a dirvi  il  vero  non  mi  capaci- 
ta per  niente,  e mi  parepiù  immaginaria 
che  reale.  Che  vacui  volete  mai  che  lasci 
il  calorico  nel  dipartirsi  dal  vetro?  Voi 
già  sapete,  ch’esso  rarefà  le  parti  della 
materia, finché  visi  trova  inviscerato,  e che 
dove  pervenga  a fonderla  e ad  ammollirla, 
ella  mai  non  s’indura  prima  ch’esso  par- 
ta, cosicché  le  particelle  hanno  campo  di 
accostarsi , come  realmente  si  accosta- 
no di  mano  in  mano  che  esso  scap- 
pa in  guisa,  che  dove  abbia  finito  di 
andarsene,  le  parti  della  materia  sono 
anche  belle  ed  avvicinate,  nè  vi  è ragio- 
ne di  nessun  vacuo  che  il  calorico  vi  la* 
sci,  e meno  poi  allorché  si  voglia  tan- 
to Vegg.  Op*  cit.  Tom.  VI.  pag-  ufi. 
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to  grande,  che  la  pressione  dell’aria  ester- 
na arrivi  a spezzare  il  vetro.  Se  ciò  fos- 
se quanti  vacui  e cavità  non  dovrebbono 
restare  nei  metalli  che  si  arroventano,  i 
quali  poi  si  raffreddano  con  prontezza 
molto  più  grande  che  il  vetro? 

La  ragione,  Conte  mio  caro,  non  è 
altra  da  questa  in  fuori,  se  non  che  quan- 
do il  vetro,  in  luogo  di  freddarsi  a bel 
bello  ed  equabilmente  in  tutta  la  massa, 
perde  il  suo  calore  più  da  una  banda  di 
quello  che  sia  dall’altra,  o se  volete  an- 
che più  alla  superficie  che  nel  mezzo,  do- 
ve resta  più  caldo,  serba  una  mole  più 
estesa,  e si  restrigne  dov’ è raffreddato  ; 
cosicché  la  parte  più  calda  stira  la  più 
fredda  e le  fa  violenza,  come  adopera  chi 
voglia  spezzare  una  verga  curvandola , 
tantoché,  essendo  il  vetro  assai  fragile,  lo 
stiramento  riesce  si  vigoroso,  che  per- 
viene a segno  di  romperlo,  come  infatti 
lo  rompe.  Questa  ragione  stessa  ci  spie- 
ga chiaramente,  come  addivenga  che,  me- 
scendo in  una  boccia  dell’acqua  che  sia 
ben  calda,  la  boccia  spesse  volte  crepi  o 
si  fenda.  Il  motivo  non  è guari  diverso. 
La  superficie  interiore  del  vetro  tepefa- 
cendosi,  mediante  l’acqua  calda,  aumenta 
di  volume, e fa  come  di  curvarsi  surla  fac-^ 
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eia  esteriore,  ch’essendo  rigida  e inflessibile, 
provando  quella  violenza  si  spezza  in  un 
attimo;  il  quale  accidente  a fare  che  ac- 
cada più  spesso  contribuisce  moltissimo 
\a  poca  conducibilità  del  vetro  pel  calo- 
rico, onde  addiviene  ebe  stentando  a tra- 
valicare la  grossezza  del  vetro,  e quindi 
a trasfondersi  equabilmente  sur  tutte  e 
due  le  superficie,  l’indugio  è tanto  gran- 
de che,  la  prima  faccia  tepificata,  spezza 
la  boccia  innanzichè  il  calorico  giunga  a 
porsi  in  bilico  nella  parte  esterna.  Que- 
st’ultima  circostanza  vi  pone  altresì  sotto 
degli  occhi  la  ragione  patente,  onde  in  si- 
mili casi  si  trovino  in  maggior  pericolo 
i vetri  massicci  a confronto  di  que’doz- 
zinali,  che  sono  spesso  tanto  leggeri,  che 
paiono  fatti  d’aria  ; e vi  dicifera  eziandio 
l’arcano,  onde  ne’ vetri  sottili,  come  cer- 
te ampolline,  che  sono  la  meraviglia  del- 
le donnicciuole,  si  possa  a sicurtà  farvi 
bollir  l’acqua  sur  i carboni,  senza  che  va- 
dano in  pezzi. 

Cont.  La  ragione  adunque  che  si  sal- 
vano quelle  sottili  ampolline  si  è, perché 
avendo  poca  grossezza  basta  un  attimo  a 
far  sì  che  il  calorico  si  trasfonda  equabil- 
mente in  ogni  parte.  Ma  donde  poi  de- 
riva che  gli  accidenti  delle  predette  rot- 
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ture  sieno  tanto  più  frequenti  in  in- 
verno di  quello  che  sia  in  estate  j anzi 
che  negli  algori  più  acuti  si  veda  rom- 
persi eziandio  le  stoviglie  più  massic- 
ce, mentrechè  vi  si  pone  la  minestra  bol- 
lente, od  altri  sì  fatti  cibi  che  sieno  ben 
caldi  ? 

Prof.  Oh  ci  vuole  ben  poco  a capire 
il  motivo!  Subitochè  l’accidente  dipende 
dalla  differenza  di  temperie  tra  le  due  fac- 
ce interiore  ed  esteriore,  questa  differen- 
za riesce  tanto  più  grande  quanto  il  fred- 
do dell’aria  è più  acuto,  e perciò  in  in- 
verno i casi  delle  soprammentovate  rottu- 
re vogliono  essere  più  frequenti.  Se  non 
che  potete  ovviare  al  disordine,  solochè 
abbiate  un  poco  di  pazienza  a far  si  che 
il  vasellame,  in  cui  occorre  porvi  robe 
calde,  sia  tepifìcato  a bel  bello.  La  qual 
cosa  potete  conseguire  assai  di  leggeri  or* 
dinando  che  sia  tenuto  prima  vicino  al 
fuoco  od  accanto  la  stufa,  con  cui  riscal- 
date la  camera. 

Cav.  Adesso  che  ragionate  di  rotture 
mi  fate  risovvenire  del  curioso  effetto  di 
quelle  goccioline  di  vetro,  che  si  dicono 
lacrime  bataviche,  le  quali,  come  sapete, 
si  stritolano  e vanno  in  mille  schegge  su- 
bitochè vi  si  rompe  la  coda.  Di  quelpar- 
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ticolare  fenomeno  ho  letto  non  ha  guari  dì 
tempo  una  spiegazione,  la  quale  veramen- 
to  non  mi  ha  potuto  capacitare  (i)j  giac- 
ché ammesso  che  il  repentino  freddamen- 
te della  goccia  del  vetro,  fatta  cadere  nel- 
l’acqua, produca  il  vacuo  nel  mezzo,  per- 
chè ivi  resta  ancora  infuocata,  intantochè 
alla  superfìcie  s’indura,  per  qual  ragione 
si  vuole  che  la  lacrima  si  fracassi  stante 
che  neiratto  di  rompervi  la  coda  Varia 
esteriore  col  proprio  peso  appiana  la  vol- 
ta che  le facea  resistenza,  onde  introdu- 
cendosi  dentro  a quel  vacuo  la  stritola 
in  mille  pezzi.  Io  dico  al  contrario  che 
se  il  peso  dell’aria  non  pervenne  a spez- 
zarla prima  che  vi  si  aprisse  l’adito  pel 
forame  della  coda,  dee  riuscire  affatto  im- 
potente, allorché  l’aria  si  è bella  ed  intro- 
dotta; conciossiachè  allora  la  pressione 
esteriore  sia  contrabbilanciata  dalla  mol- 
la dell’aria,  che  si  è aperto  l’adito  nel  vacuo. 

Prof.  Voi  dite  benissimo.  Non  puòes- 
sere  che  quella  sia  la  cagione,  onde  si 
stritolano  le  lacrime  bataviche.  Ed  io  pen- 
so che  abbia  ragione  un  famigerato  fran- 
cese (a),  il  quale  osserva  che  facendo  ca- 

(1)  Vegg.  Op.  cit.  Tom.  VI.  pag.  11G. 

(a)  Il  Thenard. 
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dere,  come  si  è detto,  una  goccia  di  ve- 
tro fuso  nell’acqua,  la  superficie  esterio- 
re della  medesima  è repentinamente  fred- 
data e niente  affatto  la  parte  interiore,  la 
quale  rimane  ancora  rovente,  stantela  poca 
conducibilità  del  vetro  pel  calorico; don- 
de addivieneche  appresso,  freddandosi  al- 
tresì la  porzione  affuocata,  le  particelle 
del  vetro  si  trovano  costrette  di  rimane- 
re attaccale  alla  crosta  esteriore  di  già  in- 
durita, e perciò  la  goccia  divenuta  fredda 
di  occupare  la  stessa  mole,  che  occupava  allo 
stato  rovente,  in  grazia  di  che  le  parti- 
celle  interiori  deggiono  provare  uno  sti- 
ramento e una  violenza  per  non  essersi 
potute  adagiare  nella  loro  più  confacen- 
te e naturale  postura  ; sicché  sono  ivi  te- 
nute a forza,  come  la  corda  di  un  arco 
che  sia  ben  tesa,  la  quale  scatta  subito  e 
si  contrae,  tostochè  esce  dalla  cocca,  che 
la  ritiene,  come  al  rompersi  della  coda 
scattano  e si  contraggono  le  particelle  te- 
se del  vetro,  le  quali  in  quel  mentre,  qua- 
si dissi,  procacciando  di  mettersi  al  de- 
bito luogo,  urtano  in  furia  e cozzano 
fra  loro  , mandando  la  goccia  in  mille 
pezzi. 

Cav.  Dunque  non  vi  entra  per  niente 
nè  il  peso  dell’aria  nè  il  supposto  vacuo 
F/s.  Tom,  XVlh  19 
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di  mezzo,  il  quale  forsechè  non  siasi  ve- 
duto in  altra  maniera  fuorché  colla  im- 
maginazione. 

Prof.  Dei  vacui  ne  devono  essere,  quan- 
do il  vaso  si  freddi  repentinamente  e non 
si  lasci  campo  alle  particelle  di  Adagiarsi 
come  vorrebbono;  ma  quelli  sono  vacui 
che  non  si  possono  percepire  ebe  coll’in- 
telletto, e tanto  piccoli  che  l’aria  non  vi 
può  aver  mai  niente  a che  fare;  talché  io 
credo  realmente  che  il  fenomeno  delle  la- 
crime bataviebe  dipenda  alfatto  dall’in- 
comoda postura,  in  che  le  particelle  del 
vetro  sono  costrette  di  rimanere;  e che 
questa  circostanza  abbia  altresì  la  sua  gran 
parte  nelle  frequenti  rotture,  che  si  ve- 
dono accadere  in  vetri  malamente  biscot- 
tati; giacché  le  particelle  disagiate  sfor- 
zandosi sempre  di  prendere  una  postura 
comoda,  pervengono  a spezzare  il  vetro, 
anche  senza  le  altre  ragioni,  che  vi  ho 
dette  poco  fa. 

Contess.  Adesso  che  parlate  del  vetro, 
mi  fa  risovvenire  di  aver  letto  che  in  an- 
tico, dopo  di  aver  composta  una  eccellen- 
te pasta  e di  averla  modellata  in  mille 
foggie  di  arnesi  e di  vasellami  elegantis- 
simi, si  costumava  di  farvi  sopra  delle 
pitture  leggiadre,  le  quali,  ricuocendo  il 
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vasellame  s’incorporavano  col  vetro, eper- 
ciò  divenivano  elleno  stesse  trasparenti 
pressoché  quanto  il  vetro  medesimo  (i). 

PnoF.  Non  è mica  vero,  che  la  traspa- 
renza, la  quale  pigliavano  le  pitture,  che 
si  facevano  sur  il  vetro,  provenisse  per- 
chè ricuocendole  Vincrottatura  dei  colo- 
ri penetrasse  alquanto  nell'  interiore  ; 
l’effetto  si  doveva  tutto  affatto,  come  si 
deve  anche  oggi  giorno,  allorché  si  dipin- 
gono e s’inverniciano  le  stoviglie,  ad 
una  reale  vetrificazione  delle  pitture,  che 
si  facevano  e che  si  fanno;  cosicché  in 
corto  dire,  tanto  allora  che  adesso,  le  pit- 
ture e le  vernici  non  sono  altra  cosa  se  non 
che  foggie  di  vetro  diversamente  colorato 
soprapposto  alla  materia  ordinaria  del  ve- 
tro e delle  stoviglie.  Tanto  è ciò  vero  che 
essendo  il  vetro  così  bianco  come  di  al- 
tri colori,  un  vero  misto  prodotto  dalla 
chimica  affinità,  la  quale,  come  sapete  (2), 
dove  abbia  luogo  muta  sempre  le  qualità 
delle  materie,  che  s’incorporano,  bisogna 
che  gli  stovigliai,  mentre  dipingono  le 
lor  manifatture,  abbiano  l’antivedimen- 

to  di  tenere  l’occhio  non  tanto  ai  colori 

* 

(1)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom.  Vi 
pag.  109.  no. 

(2)  Vegg.  il  Dialogo  Secondo  pag.  98. 
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che  hanno  sulla  tavolozza,  quanto  alle 
mutazioni  che  devono  incontrare,  allor- 
ché provando  il  calore  della  fornace  si 
fondono,  eh’  è il  momento  in  cui  ha  luo- 
go la  chimica  azione,  e un  colore  indif- 
ferente, e spesso  di  nessun  pregio,  pren- 
de uno  spicco,,  ovvero  fa  tale  mutanza  da 
cui  dipende  tutto  l'effetto  della  pittura. 

Coht.  Da  quanto  voi  dite  comprendo, 
che  l'arte  di  dipingere  il  vetro  eie  stovi- 
glie ha  le  sue  grandi  difficoltà;  giacché 
dovendo  sempre  gli  stoviglia"!  aver  l’oc- 
chio ai  misti  chimici  che  si  formano,  oc- 
corrono cognizioni  grandissime,  potendo 
esser  tante  le  misture  da  imbarazzare 
qualche  volta  anche  la  memoria  del  più 
esercitato. 

Prof.  Non  nego  che  non  vi  sieno  le 
sue  grandi  difficoltà  per  ben  riuscire,  ma 
siccome,  allorché  si  tratta  di  fare  i diver- 
si vetri  e gli  smalti,  la  base  fondamenta- 
le è sempre  la  terra  silice  che  s’incorpo- 
ra colle  ceneri  o colle  calci  metalliche (i) 
così  pigliando  per  norma  l’attività  di 


( »)  La  sìlice  essendo  un  vero  acido,  come 
oggigiorno  è dimostrato,  i vetri  eh’  essa  forma 
cogli  alcali  e cogli  ossidi  metallici,  delti  in 
vecchio  calci,  sono  veri  sali. 
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quella  terra  nel  formare  i diversi  compo- 
sti, gli  artefici  hanno  sempre  una  guida 
per  ben  dirigersi. 

Cost.  Dunque  voi  dite  che  vi  sono 
anche  delle  calci  metalliche,  intantochè 
in  quel  libro  si  limita  l’attività  del  fuo- 
co a calcinare  solamente  ciò  eh’  è terra 
ovvero  fango. 

Prof.  In  riguardo  a ciò  possiamo  tra- 
lasciare di  ricorrere  a quel  libro  nel 
quale  non  vi  è niente  da  apprendere  . 
Anzi  vi  dirò  che  stando  alle  giudiziose 
distinzioni,  che  sonosi  adottate  presen- 
temente, non  si  può  dire  che  il  fuoco 
calcini  se  non  quando  adopera  la  sua  at- 
tività nelle  pietre  calcarie,  come  sono 
pressoché  tutti  i marmi  bianchi,  i quali 
mettendosi  al  fuoco  di  una  fornace  si 
convertono  in  calcina,  stantechè  risultan- 
do formati  da  una  terra  di  questo  nome 
e dall’aria  pesante  delle  cantine  (1),  que- 
sta, come  volatile  ch’essa  è,  scappa  via  re- 
stando l'altra  ch’è  fissa,  la  quale  per  es- 
sersi chiamata,  siccome  ho  detto  calcina , 
fu  data  al  fuoco  la  facoltà  di  calcinare , 
senza  che  allora  si  sapesse  nemmeno  l’ef- 
fetto eh’  esso  operava,  il  quale  oggidì  è 


(1)  <Sai  acirlo  carbonico. 
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comprovatoconsistere  nella  scomposizione 
di  un  vero  sale, come  sono  tutti  i marmi, 
che  si  riducono  mediante  la  prefata  ope- 
razione in  quella  materia  che  ho  di  già 
nominata,  ch'è  la  più  preziosa  che  si  co- 
nosca per  dare  solidità  e durevolezza  al- 
le nostre  fabbriche. 

Co nt.  Sicché  l’ attività  di  calcinare 
non  è per  niente  una  qualità  insita  alla 
natura  del  fuoco,  ma  una  circostanza  af- 
fatto accidentale  concernente  alle  materie 
sur  le  quali  adopera  la  sua  azione . 

Prof.  È tanto  particolare  che  non  ri» 
sguarda  se  non  che  le  pietre,  qualora  sie- 
no  atte  ad  essere  convertite  in  calce. 

Coni.  Nè  credo  mica  che  sieno  punto 
migliori  le  ragioni  che  si  adducono  ap- 
presso per  dichiarare  che  cosa  accada 
quando  il  fuoco  si  estingue  (i). 

Prof.  Ivi  è confuso  a dirittura  il  fe- 
nomeno della  combustione,  che  volgar- 
mente si  chiama  fuoco,  col  calorico,  che 
in  quella  circostanza  si  manifesta  ; e,  in- 
tantochè  si  vuole  spiegare  la  sua  estin- 
zione, si  parla  degli  effetti  deU’aria  e del- 
la rarefazione  della  medesima  ignorando- 
lo Veg-g.  Lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII.  pag.  3u. 
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ne  affatto  la  natura,  e conseguentemente 
la  maniera  con  che  opera  in  riguardo  al- 
le materie  che  abbruciano;  ond'è  eh’  io 
non  credo  prudente  di  dare  in  mano  a un 
giovine  qaelle  cose  da  leggere,  sintanto- 
ché non  sia  bene  informato  di  ciò  che  se- 
gue nella  combustione,  potendo  accadere 
che  s’imbeva  di  alcuni  errori,  di  cui  ap- 
presso duri  fatica  a dispogliarsene. 

Coni.  Intorno  al  rarefarsi  dell’  aria 
quando  si  scalda,  mi  pare  di  avere  intesa 
una  partitala  ri tà,  che  non  si  trova  nelle 
materie  di  altra  natura,  allorché  si  sot- 
tomettono all’azione  del  calorico  . 

Prof.  E vero,  un  celebre  fisico  italia- 
no (i)  ha  fatto  conoscere  innanzi  ognial- 
tro,  che  laddove  tutte  le  materie,  che  si 
trovano  nelle  circostanze  di  provare  gli 
effetti  del  calorico,  si  dilatano  inegual- 
mente soggiacendo  agli  stessi  gradi  di 
temperie,  l'aria  sola,  e gli  altri  fluidi  ae- 
rei, si  rarefanno  uniformemente,  cioè  a 
dire  che,  dove,  provando  un  calore  esem- 
pigrazia di  dieci  gradi,  il  lor  volume  si 
accresce  di  una  certa  quantità,  scaldati  si- 
no a venti,  aumentano  precisamente  al- 
trettanto, e cosi  di  seguito,  qualunque  sia 

(i)  Il  Volta. 
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la  forza  del  fuoco  cui  si  trovino  esposti. 
Nè  vi  ha  fra  le  sostanze  diverse  dai  flui- 
di aerei,  altra  materiata  quale  faccia  ec- 
cezione, solochè  il  mercurio,  il  quale  co- 
minciando dal  punto  della  sua  fusione, 
che  accade  a 32  gradi  sotto  lo  zero,  e 
montando  su  sino  a cento,  procede  tutto* 
ra  con  andamento  uniforme  quanto  l’aria 
stessa  ; se  non  che  al  di  là  di  un  tal  li- 
mite, subito  traballa  e va  per  cosi  dire  a 
salti;  ond  è che,  per  valutare  esattamente 
i gradi  di  temperie,  non  vi  sarebbe  che 
l’aria,  la  quale  fosse  atta  a soddisfare  con 
precisione,  qualunque  fosse  per  essere  il 
grado  di  calore,  che  c’importasse  di  rile- 
vare. 

Cav.  Adunque  contentiamoci  che,  seie 
rarefazioni  e le  costipazioni  dell’aria  ci 
riescono  qualche  volta  d’incomodo,  si  ab- 
bia per  altro  un  risarcimento  pel  modo 
esatto,  onde  si  effettuano. 


Prof.  Non  capisco  a che  iucomodo  vo- 
gliate alludere? 

Cav.  Cappita!  l’origine  dei  venti  ho 
sempre  inteso  a dire  che  derivi  dall’es- 
sere l’aria  in  certi  siti  scaldata  più  di 
quello  che  sia  in  alcuni  altri. 

Prof.  E vero,  in  generale  la  cosa  dei 
venti  dipende  perchè  l’aria  rarefacendosi 
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dove  il  sole  batte  di  piti,  e diventando 
quindi  specificamente  più.  leggera  dell’al- 
tra, s’innalza  producendo  delle  correnti 
nelle  regioni  più  elevate  dell’aria;  cosicché 
quella,  la  quale  giace  sotto  la  zona  torri- 
da (i)»doveil  sole  scalda  più  che  in  ogni 
altro  luogo,  sale  continuamente  affollan- 
dosi  verso  le  zone  temperatee  più  anco- 
ra verso  i poli;  donde  l’aria  fredda  cala 
giù  con  furia  dagli  opposti  emisferi  ver- 
so l’equatore,  producendo  delle  correnti 
contrarie;  lequali  irabattendosi  fra  loro  o 
con  altre  ancoraché  vengono  da  altre  ban' 
de,  danno  di  cozzo  e si  agitano  più  o me- 
no fortemente,  cagionando  altri  venti  ed 
altre  correnti,  che  in  istagioni  ed  ore  di- 
verse scuotono  l’aria  e la  rinnovano. 

Contess.  Dunque  non  è vero  ciò  che 
3Ì  afferma  in  un’opera,  ch’io  leggeva  gior- 
ni fa,  la  quale  attribuisce  l’origine  del 
vento  alla  rarefazione  dell’acqua,  che  si  tro- 
va essere  nell’aria  (a)? 

Paof.  Oibò,  l’acqua  non  vi  può  entra- 
re se  non  per  quel  tanto  che  alla  condi- 
zione di  vapore  si  trova  anch’essa  nell’at- 

(*)  Fegg.  la  Fisica  del  Gerbi  Tom.  V.  pag* 
339. 

(2)  Vegg.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
VII.  pag.  89. 
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mosfera.  Del  resto  l’effetto  del  vento  prò- 
viene  affatto  dalla  rarefazione  dell’aria 
stante  i motivi  che  vi  ho  già  addotti. 

Ca-v.  L’opera,  di  che  parla  la  signora 
Contessa,  l’ho  letta  anch’io,  e in  riguar- 
do all’origine  del  vento,  ho  veduto  che 
l’autore  si  contraddice,  facendo  in  un  luo- 
go che  l’agitazione  dell’aria  derivi  dalla 
causa  addotta  testé  dalla  signora  Contes- 
sa, e in  ua  altro  dalla  rarefazione  (0,  co- 
me l’accordate  voi  pure  , se  non  che  tut- 
to il  movimento  ivi  si  fa  dipendere  dalla 
sola  rarefazione  , dimenticandosi  affat- 
to che,  mentre  l’aria  calda  s’innalza,  la 
fredda  dee  piombar  giù  verso  il  luogo, 
donde  la  prima  è costretta  a dilungarsi. 
Come  pure  io  non  comprendo  con  che 
fondamento  egli  ascriva  al  vento  di  tra- 
montana tutti  i mirabili  effetti  eh  egli  vi 
ascrive,  di  costipare  cioè  tutti  * vapori 
maligni  che  aveva  disseminati  pe  nostri 
climi  V intemperie  autunnale.  . ...  e di 
contribuir e notabilmente  alla  fertilità  dei 
nostri  terreni , o sia  ch'egli  vi  sparga  più 
sali  che  gli  altri  venti  non  fanno,  o sia 
ch'egli  distemperi  meno  quei  ch'egli  tro- 
va nelle  regioni  della  nostra  aria  ed  im- 

(i)  Vegg.  Op  cib.  Tom.  VI.  pag.  35,  Zj  ec. 
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pedisca  il  loro  dissipamento  col  sostener- 
li,in  quella  maniera  appunto  che, imboc- 
cando qualsisia  vento  in  un  fiume,  sostie - 
ne  le  sue  acque , e falle  gonfiare  senza 
introdurvene  delle  nuove  (i). 

Prof.  Da  questo  discorso  è facile  rile- 
vare che  l’autore  di  quell’opera  non  avea 
nessuna  cognizione  precisa  nè  intornoal- 
la  natura  dell’aria,  nè  sopra  gli  effetti  del 
vento.  Non  dico  niente  quali  fossero  le 
sue  idee  sur  la  fertilità  dei  terreni;  giac- 
ché, quando  fosse  vero  che  nell’  aria  vi 
avesse  de’sali,  vene  potrebbero  essere  an- 
che di  quelli  valevoli  a fertilizzare  la  ter- 
ra ; se  non  che  egli  non  sapeva  niente  di 


que’sali,  come  neppure  oggidì,  con  tutte 
le  analisi  che  si  son  fatte  dell’aria  nè  sap- 
piamo niente  di  più,  probabilmente  per- 
chè que’sali  sono  affatto  immaginarli, co- 
me immaginarli  sono  altresì»  vapori  ma- 
ligni disseminati  per  l’aria  daWintempe- 
rie  autunnale,  e quindi  fantastica  al  tut- 
to la  maniera,  onde  il  rovaio  viene  a pur- 
gare i nostri  climi  da  que’  vapori,  ed  a 
fecondare  i nostri  campi.  Insomina  tutto 
quel  discorso,  ed  altri  analoghi,  ch’ivi 
fossero,  sono  affatto  da  trasandarsi)  non 


(0  V>gg.  Op.  cit.  Tom.  cit.  pag.  3$,  e 4°- 
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senza  fare  però  la  debita  stima  dei  reali 
e grandi  benefizi!,  onde  Iddio  ha  voluto 
arricchirci  coll’opera  efficace  e perenne 
del  vento,  la  cui  mercè  l’aria  si  rinnova 
incessantemente  portando  lontani  dalle 
nostre  abitazioni  e dalle  città  gli  effluvii 
perniciosi  che  di  continuo  vi  si  spargono, 
e le  renderebbono  inabitabili  e malsane. 
Al  che  giova  non  solo  un  vento  burrasco- 
so? e gagliardo,  ma  altresì  quella  placida 
agitazione  che  nell’aria  v’  induce  la  cor- 
rente di  un  fiume,  e ’l  Ausbo  e riflusso 
del  mare,  onde  la  vostra  bellissima  Yi- 
negia,  Cavalier  mio  caro,  gode  quella  in- 
effabile salubrità  di  aria  che  vi  regna, 
non  ostante  le  avverse  circostanze  che  vi 
predominano.  Che  se  poi  il  vento  soffia 
gagliardamente  e con  furia,  non  diremo 
allora  che  fertilizzi  la  terra  seminandovi 
de’ sali  fecondatori,  ma  bensì  che  scuo- 
tendo violentemente  gli  alberi  fruttiferi  e 
le  selve  ne  commuove  le  radici,  aprendo- 
vi degli  aditi  all’aria  ed  alle  pioggie,  e 
rinnovandovi  intorno,  quasi  dissi,  il  ter- 
reno, facendo  quello  che  non  vi  può  fare 
il  villico  colla  marra  e colla  zappa;  sicché 
nel  magistero  dei  venti  deesi  vedere  una 
mano  che  governa  le  nostre  macchie  e 
le  selve;  che  ci  apporta  la  serenità  o 
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pioggia,  secondo  il  luogo,  donde  spira  ; 
che  sostiene  e dà  vita  al  commercio,  spi* 
gendo  i nostri  legni  sino  ai  lidi  pivi  lon- 
tani; che  pone  in  moto  altre  macchine 
ed  altri  ingegni,  che  ci  arrecano  comodi, 
e che  provvedono  a’ bisogni  della  vita. 
E qual’è  mai  la  secreta  molla,  onde  il  di- 
vino Facitore  si  è servito  per  dare  attivi- 
tà ad  un  agente  si  poderoso?  Niente  al- 
tro che  il  calorico,  il  quale  internandosi 
nell’aria  vi  opera  uno  scompiglio,  che  di- 
viene la  sorgente  di  tutti  gl’ ineffabili  ser- 
vigi, che  vi  ho  brevemente  or  ora  dichia- 
rati. 


L’ ELETTRICITÀ 

DELLA  MACCHINA. 


DIALOGO  SESTO. 

il  Cavaliere  Veneziano. 
il  Conte  di  Luneville. 
il  Professore  Pavese. 

Cav.  O ggi  la  signora  Contessa  ci  fa 
sapere  che  non  può  assistere  alla  nostra 
conferenza,  ed  io  dubito  che,  probabil- 
mente, resteremo  privi  della  piacevole  sua 
conversazione  per  più  giorni  di  seguito, 
essendole  convenuto  partire  per  Vinegia. 
Di  questa  sua  improvvisa  andata  colà  , 
adesso  non  si  dee  sapere  il  motivo,  ma  se 
fosse  lecito  indovinarlo,  credo  che  si  trat- 
ti di  accasare  la  sua  figliuola  in  una  illu- 
stre e ricca  famiglia  mia  conoscente;  co- 
sicché il  piacere  che  ci  arreca  la  cagione 
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del  suo  viaggio,  ristora  in  parte  il  vuoto 
disgustoso,  che  ne  lascia  la  privazion  di 
sua  persona.  Prima  però  di  partire  mi  ha 
consegnata  questa  scatola  con  entroviuna 
collana  arrivatale  ieri  di  Parigi.  Essa  l’ha 
ricevuta,  come  un  lavoro  diambra(i)  dei 
più  ricercati  3 costosi  che  in  tal  genere 
si  possa  avere;  ma  sapendo  ella  cheoggi- 
di,  mediante  certe  paste  di  vetro,  si  con- 
traffanno le  gemme,  ed  ogni  altra  guisa 
di  ornamenti  preziosi,  e che  in  tali  ma- 
nifatture quivi  i lavoranti  riescono  a ma- 
raviglia, veggendola  assai  più  bella  di  pa- 
recchie altre  galanterie  lavorate  colla  stes- 
sa materiale  venne  sospetto  non  forse  sia 
una  cosa  fatturata  consimile  a tante  altre, 
che  si  smerciano,  e brama  quindi  che  il 
signor  Professore,  come  grande  intelligen- 
te ch’egli  è di  ogni  naturale  produzione, 
voglia  avere  la  compiacenza  di  considerar- 
la e di  chiarirci  se  sia  o no  legittima. 

Pivof.  Cappita!  Bellissima.  E,  quantun- 
que l’arte  di  contraffare  gli  ornamenti 
femminili  sia  arrivata  al  colmo  della  sua 
perfezione,  mi  pare  che,  rimettendosi  an- 
che solo  al  giudizio  degli  occhi,  non  si 

(1)  Questo  era  il  nome  che  in  antico  si  da- 
va a quella  sostanza  che  oggidì  si  chiama  suc- 
cino. 
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possa  fallare  a crederla  ambra  della  più 
limpida  e netta  che  si  possa  trovare.  Non- 
dimeno levate  là  da  quel  mazzo  di  fio- 
ri uno  di  que’radiati  di  già  invietito.  Gli 
casca  una  caluggine  tanto  arida  e legge- 
ra,che  dee  acconciamente  soddisfarai  mio 
intento.  Stropiccerò  adesso  un  pocchetto 
la  collana  colla  manica  del  mio  abito,  e 
vedremo  se  quindi  attirerà  a se  la  calug- 
gine del  fiore Vedete  mo’  come  la 

solleva  subito  e se  la  tiene  attaccata.  . . . 

In  verità  che  il  vetro  con  si  piccolo  stro- 
picciamcnto  non  farebbe  altrettanto.  . . . 
Ma  di  grazia,  Cavalier  mio,  avreste  voi 
qui  un  bastoncello  di  vetro  da  potersi, 
come  si  suol  dire,  ribadir  la  pruova? 

Cav.  Andiamo  a vedere  nel  mio  gabi- 
netto di  fisica,  dove  ci  sono  tanti  ordigni, 
che  non  sarà  difficile  trovar  qualche  cosa 
che  vi  accomodi. 

Prof.  Andiamovi  che  ho  piacer  di  ve- 
derlo, e mi  figuro  che,  zelante  come  voi 
siete  degli  studii  fisici,  lo  avrete  fornito 
di  molte  belle  cose. 

Cav.Noh  vi  attendete  di  veder  molto, 
ch’è  povero  anzi  che  no  ; giacché  manca 
quasi  intieramente  di  quegl’ingegni,  che 
si  attengono  alle  scoperte  più  recenti;  es- 
sendoché avendo  io  cercato  piuttosto  di  , 
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coltivare  quegli  studi  i,  che  riguardano 
più  dappresso  i bisogni  della  vita,  ho 
lasciato  da  banda  le  cose  speculative  in 
guisa,  che  da  alcuni  anni  a questa  parte, 
le  mie  macchine  godono  un  ozio  perfet- 
tissimo. 

Prof.  Saranno  in  ozio  come  voi  dite, 
ma  quaentro  io  veggo  degli  strumenti 
bellissimi,  e per  la  elettricità  osservo  del- 
le macchine,  le  quali,  quando  producano 
un  effetto  corrispondente  all’appariscenza 
che  hanno,  io  stimo  che  vogliano  essere 
molto  poderose. 

Cav.  Eccovi,  Professor  mio  caro,  qui  ci 
sono  per  l’appunto  di  que’bastoncelli  del 
vetro  che  voi  ricercavate; sceglietevi  quel- 
lo che  meglio  vi  va  a genio  per  l’espe- 
rienza, che  intendete  di  fare. 

Phof.  Sono  tutti  belli  e buoni.  Datemi 
il  primo  che  vi  capita  alla  mano;  e intan- 
to io  stropiccerò  di  nuovo  la  collana  del- 
1 ambra  e vedremo  se  attira  altresì  questi 
minuzzoli  di  carta,  che  probabilmente 
avranno  servito  a qualche  altra  analoga 
sperienza  . . . Ecco  che  li  attrae  benissi- 
mo . . . Veggiamo  se  accostandovi  il  ba- 
stoncello del  vetro,  strofìnato  anch’esso, 
i minuzzoli  vi  volano  incontro  ...  Sì  si 

Vedete  come  e’ si  spiccano  subitochè  ne 

fi*.  Tom.  XVII . 20 
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sentono  l’influenza  j cosa  che  non  addirei*» 
rebbe  allorché  la  collana  fosse  fatturata  $ 
sicché,  Caralier  mio  caro,  se  avete  occa- 
sione di  scrivere  alla  signora  Contessagl- 
iele pure  che  viva  tranquilla  sulla  legitti- 
mità del  suo  elegante  monile. 

Cort.  Non  mi  fate  colpa  dell’ignoran- 
za, in  che  io  verso } ma,  non  avendo  più 
veduta  una  consimile  sperienza,  non  inten- 
do il  motivo,  onde  l’ambra  e poi  il  vetro 
vadano  attirando  quelle  cianciafruscole. 

Prof.  Cappita  noi  sapete!  Quella  par- 
ticolarità dell’ambra  proviene  dall’elet- 
tricità, che  v’induce  lo  stropicciamento. 

Cont.  Che  cosa  volete  ch’io  sappia  di 
elettricità,  mentrechè  le  mie  cognizioni 
in  quell’argomento  si  riducono  a mala 
pena  a qualche  cosa  sentita  a dire  per  ac- 
cidente. 

Phof.  Or  bene.  E non  avete  mai  sen- 
tito a dire  che  Talete  Milesio,  non  so  per 
qual  motivo,  intantochè  stropicciava  del- 
l’ambra, essendosi  accorto  che  attirava  i 
corpicciuoli  leggeri,  che  volteggiano  per 
l’aria,  venne  in  cognizione  di  quella  sin- 
golarità, la  quale  avendo  appresso  attirata 
l’attenzione  degli  altri  dotti  ( 1 )aprì  il  cam- 

(i)  Vegg.  Il  corso  di  Fisica  del  Gerbi  Tsm. 
III.  pag.  sf)4« 


Digitized  by  Google 


Cotti.  Veramente  ogni  qualvolta  ho  sen- 
tito a nominare  l’elettricità,  fu  piuttosto 
in  riguardo  a certi  effetti  clamorosi  ac- 
caduti, di  quello  che  sia  intorno  al  mo- 
tivo della  scoperta,  od  al  nome  dello  sco- 
pritore che  mi  era  adatto  sconosciuto. 

C av.  Ed  è poi  vero  che  sia  in  guisa 
autenticata  la  storia  di  quel  trovato,  che 
non  si  falli  ad  ascriverne  l’onore  a quel 
cotale  diMileto?  Giacche,  voi  sapete,  non 
è caso  raro,  che  le  scoperte,  le  quali  ri- 
salgono ad  un’epoca  assai  remota,  sieno 
avviluppate  nella  oscurità  e nell’incertez- 
za non  che  sovente  contraffatte  da  certe 


favole,  che  difficoltano  la  conoscenza  del 


vero. 

Prof.  Da  quanto  io  so,  sembra  real- 
mente che  il  merito  sia  dovuto  a Talete 
di  Mileto;  nondimeno,  quand’anche  la 
storia  errasse  nel  dinotarci  il  vero  autore, 
non  falliamo  a credere  che  sia  stato  un  fi- 
losofo nazionale  della  Grecia;  conciossia- 
chè  la  denominazione,  che  sin  d’ailora  si 
è data  alla  occulta  cagione  di  quel  feno- 
meno, palesa  chiaramente  che  la  scoperta 
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si  deve  a un  cotale  di  nazion  greca j es- 
sendosi appunto  derivata  dal  nome  stes- 
so dell’ambra,  la  quale  in  greco  chiaman- 
dosi electron  (0  fu  detta  elettricità  la 
prerogativa,  ch’essa  acquistava  mediante 

10  stropicciamento;  ed  appresso  elettrico 

11  principio,  onde  non  solo  nella  sostanza 
predetta,  ma  in  altre  materie  ancora  si 
sono  manifestati  effetti  analoghi. 

Cont.  Da  quell’idea  imperfetta  che  ho 
avuta  sino  adesso  dell’elettricità,  e dai 
brevi  cenni,  che  sin’ora  neavete  dati,  in- 
tendo chiaramente  che,  dalla  primissima  e, 
quasi  dissi,  indifferente  osservazione  fatta 
nell’ambra,  le  susseguenti  ricerche  apriro- 
no un  vastissimo  campo  di  studii  in  guisa, 
che  mi  fareste  ungran  regalo  se  ri  compia- 
ceste di  darmi  a intendere,  come  i filosofi 
aleno  andati  avanti  in  quell’argomento. 

Prof.  Da  quanto  si  sa,  dopo  la  sco- 
perta di  Talete  l’affare  ha  dormito  lun- 
gamente, e tutto  al  più  pochi  curiosi  ite- 
rarono la  sua  sperienzaj  sino  a tanto  che, 
bisogna  dire,  che  ad  alcuno  di  quelli,  i 
quali  andavano  stropicciando  l’ambra,  sia 
venuto  in  capo  di  strofinare  qualche  altra 
materia  diversa  dalla  predetta,  per  vedere 
se  avesse  fatto  lo  stesso  effetto)  cosicché  fi- 

(1)  HMxrfs* 
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realmente  avendo  messe  le  mani  su  certe 
resine,  sopra  lo  zolfo,  e sur  il  vetro,  e 
via  discorrendo,  si  avvidero  che  facevano 
quanto  l’ambra  di  attirare  i minuzzoli  di 
carta,  la  segatura  del  legno,  la  crusca  ec- 
reterà  ; laonde  dopo  di  avere  perduto  un 
tempo  piuttosto  lungo  che  no  in  sì  fatti 
giuochi  di  poco  rilievo,  veggendosi  pa- 
droni del  vetro  e dello  zolfo,  che  faceva- 
no quanto  l’ambra  se  non  più,  delle  qua- 
li materie  non  avevano  mai  penuria,  eia 
di  cui  arrendevolezza  le  faceva  essere  ido- 
nee a pigliare  tutte  le  forme  che  si  fosse 
loro  volute  dare,  gli  indagatori  comincia- 
rono a costruire  delle  sfere,  dei  dischi,  e 
dei  cilindri  di  zolfo  e di  vetro,  inventan- 
do altresì  delle  maniere  più  o meno  co- 
mode, acciocché  opportunamente  si  stro- 
picciassero. Se  non  che  reggendo  che  tan- 
te materie  diverse  sentivano  così  bene  lo 
strofinìo  da  diventare  elettriche  più  o- 
meno  prontamente,  andarono  subito  col 
pensiero  ai  metalli,  i quali,  oltreché  es- 
sere suscettivi  di  ridursi  a tutte  le  for- 
me, sono  altresì  duri  e compatti,  e non 
soggetti  a rompersi  come  il  vetro,  le  re- 
sine e lo  zolfo;  ma  non  tardarono  guari 
ad  avvedersi, che, in  qualunque  maniera  si 
confricassero,  non  veniva  mai  fatto  di  elet- 
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frizzarli,  cosicché,  non  so,  se  per  caso  o 
deliberatamente,  facendo  comunicare  i pre- 
fati metalli  collo  zolfo  ovvero  col  vetro 
stropicciati,  trovarono  che  l’elettrico  in- 
dotto nelle  materie  mentovate, travalican- 
do ne’noetalli,  vi  si  accumulava  in  modo 
da  manifestare  anch’essi  gli  effetti  elet- 
trici tanto,  quanto  le  materie  stesse  che 
si  erano  elettrizzate  collo  stropicciamen- 
to, se  non  anche  d’avvantaggio. 

Inoltratisi  gl’indagatori  dell’elettrico 
colla  fortuna  delle  scoperte  sino  a questo 
termine,  è stato  loro  facilesccorgersi  che, 
di  tutte  le  materie  capaci  di  elettrizzarsi 
conveniva  fare  una  partizione,  e porre  in 
una  categoria  tutte  qnelle  che  si  elettriz- 
zano la  mercè  dello  stroGnìo,  e nell’al- 
tra tutte  le  rimanenti , le  quali  diventa- 
no elettriche  trovandosi  in  comunicazione 
con  di  quelle  o che  attualmente  si  stropic- 
ciano, o che  fossero  prima  stropicciate. 
Laonde  volendole  dinotare  con  nomi  che 
significassero  la  specifica  proprietà  di  cia- 
scuna, intitolarono  i primi  idioelettrici , 
che  equivale  elettrici  per  se  medesimi, ed 
i secondi  anelettrici  cioè  a diretali  dilor 
natura,  che  non  diventano  elettrici  se  non 
in  quanto  ricevono  l'elettricità  da  altre 
materie  prima  elettrizzate. 
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A considerare,  Conte  mio  caro,  il  picco» 
lissimo  e,  quasi  dissi,  insignificante  prin- 
cipio di  questo  studio,  vi  parrà  a prima 
vista  ch’essendo  i fisici  arrivati  al  termi- 
ne, che  vi  ho  indicato,  abbiano  fatto  un 
cammino  grandissimo,  e quasi  quasi  cer- 
cata la  materia  per  ogni  verso,  e disvela- 
tone ogni  segreto;  sicché  crederete  ch’io 
vi  burli,  se  vi  dico,  che  quelle  erano  a 
mala  pena  le  prime  orme  segnate  in  quel 
sentiero.  Di  fatti  poco  dopo  di  aver  fatta 
quella  prima  distinzione,  i fìsici  si  sono 
accorti  che  le  materie  idioelettriche  cioè 
quelle  che  si  elettrizzano  mediante  lo 
strofinìo  intercludono  il  passaggio  all’e- 
lettrico  , cioè  a dire  che  , nel  vetro  , 
nelle  resine,  nella  ceralacca,  nello  zolfo, 
nel  legno  secco  e via  discorrendo,  non 
trova  maniera  di  aprirsi  il  varco,  cosicché 
confinato  in  una  bottiglia  di  vetro,  o in 
un  altro  recipiente  qualunque  sia,  fatto 
di  resina  o di  zolfo,  non  era  capace  di 
travalicare  da  banda  a banda,  come  facil- 
mente riesce  il  calorico  e meglio  ancora 
la  luce,  se  parliamo  del  vetro  e di  altre 
materie  diafane  ; sicché  queste  cotali  so- 
stanze, che  circonvallano  o incatenano 
l’elettrico  in  un  luogo,  di  dove  non  può 
scappare,  le  denominarono  isolanti  o coi • 
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henti , chiamando  poi  conduttori  o defe- 
renti tutte  quelle  altre,  le  quali,  in  luogo 
d’attraveraargli  il  passo,  vi  lasciano  libero 
il  varco  di  andare  dove  che  sia,  come  sono 
generalmente  tutti  i metalli,  certi  liqui* 
di,  ed  altre  sì  fatte  materie  analoghe. La* 
onde  tutte  le  sostanze  idioeletlriche,  di- 
ventarono isolanti , o coibenti , e le  ane- 
lettriche conduttrici  o deferenti. 

Fin  qua  sembrava  ragionevole  il  cre- 
dere che,  in  riguardo  anelettrico,  tutte 
le  materie  che  si  conoscono  cadessero  sot- 
to due  diverse  categorie,  cioè  a dire  in 
ena  tutte  le  isolanti  e nell’altra  le  defe- 
renti ; ma  uno  studio  più  particoiarizza- 
to,  che  si  feceappresso,  di  tutte  quelle  che 
cadevano  sotto  una  speziale  categoria,  fe- 
ce conoscere  che  vi  erano  delle  altre  par- 
ticolarità j giacché  stropicciando,  esempi- 
grazia,  lo  zolfo,  si  suscitava  in  esso  una 
elettricità  affatto  contraria  a quella  che 
con  una  consimile  operazione  jnducevasi 
nel  vetro j cosicché  non  avendosi  sino  al- 
lora altro  mezzo,  per  far  muovere  l’e- 
lettrico, se  non  che  l’attitudine  di  quelli, 
che  si  elettrizzavano  mediante  lo  strofi- 
namento, ne  veniva  di  conseguenza  che, 
i conduttori,  cioè  a dire  lutti  i metalli, 
non  essendo  atti  ad  elettrizzarsi  se  non 
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*e  a spese  dell’elettrico  indotto  nelle  ma- 
terie stropicciate,  anchequesti  ricevevano 
una  elettricità  diversa,  secondocbè  si  fa* 
cevano  comunicare  collo  zolfo  piuttostochè 
col  vetro j e perciò  si  è veduta  la  ne- 
cessità di  distinguere  due  sorta  di  flui- 
do elettrico,  il  quale,  volendosi  contras- 
segnare in  modo,  che  ricordasse  le  mate- 
rie diverse,  onde  proviene,  l’uno  si  chia- 
mò vitreo  e l’altro  resinoso,  conciossiachè 
quella  stessa  natura  di  elettricità  che  da- 
va lo  zolfo  | fosse  data  anche  dalle  re* 
sine. 

Cont.  Mi  figuro  che  sia  occorsa  mol- 
ta attenzione  e diligenza  per  venire  a ca- 
po di  conoscere  la  diversità  di  que’  flui- 
di. 

Phof.  Tutto  il  merito  della  scoperta 
ha  consistito  nello  studio  accurato  dei  fe- 
nomeni elettrici,  e nella  valutazione  del- 
le più  minute  differenze,  che  accaddero 
di  osservare,  secondo  la  diversità  delle 
circostanze,  in  cui  si  effettuarono  l’espe- 
rienze.  Yi  ho  già  additato  sin  dapprinci- 
pio che  uno  dei  primarii  effetti  dell’e- 
lettricità si  è quello  di  attirare  i corpic- 
duoli  leggeri,  chesi  appressano  al  corpo 
elettrizzato,  i quali  sino  a tanto  che  l’e- 
lettricità  destata  in  quella  colai  materia 
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•ia  debole,  restano  attaccati  alla  sostanza 
che  li  attrae,  come  fanno*ordinariamente 
i minuzzoli  della  carta,  la  crusca,  e via  di- 
scorrendo, ma  allorché  sia  bastantemente 
energica,  da  poi  che  li  attrasse,  subito  li 
respigne,  e se  li  allontana,  obbligandoli  a 
mettersi  in  una  distanza  più  o men  gran- 
de, secondocbè  è più  o meno  forte  l’elet- 
tricità del  corpo.  Figuratevi  di  avere  una 
leggerissima  pallottolina  formata  col  mi- 
dollo del  sambuco,  la  quale  penda  da  un 
fil  di  seta,  e si  accosti  alla  ceralacca,  od 
al  vetro  stropicciati;  tanto  in  un  caso  che 
nell’altro  la  pallottola  viene  attratta,  ma 
subitochè  ha  tocco  il  corpo  elettrizzato, 
prova  un  urto  che  la  respigne,  e,  fattasi 
in  discosto,  pare  che  stia  perplessa  e non 
ardisca  più  di  toccarlo,  finché  una  circo- 
stanza qualunque  non  vi  spegna  l’elet- 
tricità indottavi. 

Veduto  ua  tal  fenomeno,  e prese  in 
esame  le  circostanze,  che  lo  accompagna- 
vano, non  fu  diffìcile  a indovinare,  che  la 
resina,  o il  vetro  stropicciato,  attirava  la 
pallina  in  quantoché  l’uno  era  elettriz- 
zato e l’altra  no;  cosicché  il  globetto  es- 
sendo venuto  in  contatto  col  vetro  o colla 
resina,  in  grazia  della  circostanza  sopram- 
mentovata,  e quindi  venendo  subito  re- 
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spinto,  ciò  non  ha  potuto  addivenire,  se 
non  perchè  comunicando  colla  materia" 
elettrizzata,  pigliò  anch’esso,  stante  la 
qualità  sua  deferente,  la  condizione  elet- 
trica della  medesima,  ond’è  eh’ essendo 
elettrizzato  nella  stessa  maniera  tanto 
l'uno  come  l’altra,  e veggendo  che  in  tal 
caso  la  pallina  subito  si  scostava,  s’inferi 
a buon  diritto,  che  qualora  le  materie 
sieno  egualmente  elettrizzate,  si  respingo- 
no, e si  attraggono  allorché  sono  elettriz- 
zate inegualmente,  perchè  infatti  la  pal- 
lottolina venne  attratta  sino  a tanto  che 
essa  non  aveva  la  stessa  condizione  elet- 
trica del  vetro  e della  resina  strofinata. 

Ecco,  Conte  mio  caro,  come  i fisici, 
mediante  l'attenta  considerazione  delie  at- 
trazioni e delle  ripulsioni  elettriche,  si 
sono  bellamente  apertala  strada,  non  so- 
lo per  sapere  se  un  corpo  sia  elettrizzato 
e l’altro  no,  ma  altresi  per  conoscere  la 
condizione  diversa  in  che  si  trovano  due 
corpi  elettrizzati,  essendoché  tutte  le  de- 
duzioni si  fondarono  sempre  nel  canone 
generale  che,  le  materie,  le  quali  diversi- 
ficano nello  stato  elettrico,  si  attraggono 
costantemente,  e si  respingono  qualora 
sono  conformi.  Infatti  perseverando  nello 
studio  delle  prelate  attrazioni  e ripulsio- 
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ni,  si  avvidero  che,  mentre  due  pallìneleg» 
gere  consimili  alla  mentovata  e pendenti 
come  quella  da  un  fil  di  seta,  erano  at- 
tratte e respinte  tanto  dal  vetro  che  dalla 
resina  stropicciata;  se  la  pallina  respinta 
dal  vetro  era  in  quel  punto  stesso  messa 
allato  della  resina,  questa  anziché  respi- 
gnerla  come  il  vetro,  l’attraeva;  come  al- 
tresì la  pallina  respinta  dalla  resina,  ve- 
nendo presso  al  vetro,  era  attratta  di  bel 
nuovo,  sicché  la  pallottola  ributtata  dalla 
resina  trovavasi,  in  riguardo  al  vetro,  in 
quella  condizione  stessa  od  almeno  molto 
analoga,  in  che  si  trovava  prima  di  esse- 
re attirata  dalla  resina  ; come  eziandio 
l’altra,  risospinta  dal  vetro,  aveva,  rispet- 
to alla  resina,  una  prerogativa  conforme  a 
quella  che  aveva  innanzi  di  essere  attirata 
dal  vetro;  cosicché  se  le  due  palline  pri- 
ma di  essere  attratte  dal  vetro  o dalla  re- 
sina erano  corredatedi  una  condizione  elet- 
trica differente  da  quella  della  resina  edel 
vetro  stropicciato,  bisogna  dire  altresì  che 
le  predette  due  materie  strofinate  sieno 
imbevute  ciascuna  di  una  elettricità  dif- 
ferente: la  qual  cosa  viene  riconfermata 
anche  da  questa  circostanza,  che  dove  l’e- 
sperienza delle  due  palline  si  faccia  in  mo- 
do che,  mentre  sono  tutte  e due  respin- 
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te,  una  cioè  dal  vetro  e l’altra  dalla  resi-» 
na , si  possano  anche  attraere  fra  loro  , 
si  attraggono  effettivamente;  e se  perven- 
gono a toccarsi,  spegnesi  in  ciascuna  l’e- 
lettricità, restando  quali  erano  prima  di 
comunicare  colle  materie  elettrizzate.  Don- 
de si  ricava  che  l’elettricità  del  vetro  dif- 
ferisce tanto  da  quella  della  resina,  che 
Tenendo  a tramischiarsi  si  distruggono  vi- 
cendevolmente. 

Coni.  Adesso  vedo  la  ragione  onde  voi 
scioglieste  il  dubbio,  se  la  collana  dell’am- 
bra fosse  o no  genuina. 

Phof.  Si  signore.  Un  argomento  certo 
per  diciferare  la  quistione  era  appunto 
quello  di  vedere  se  lo  stropicciamento  v’in- 
duceva  una  elettricità  conforme  a quella, 
che  suole  concepire  il  vetro;  giacché  l’e- 
lettricità dell’ambra  vi  è sempre  contra- 
ria, cioè  a dire  conforme  a quella  delle 
resine  e dello  zolfo. 

Cav.  Mi  sembra  però  di  ricordarmi, 
che  si  rendano  necessarie  certe  avverten- 
ze tanto  nello  strofinare  il  vetro  che  le 
resine,  acciocché  non  accada,  che  le  elet- 
tricità si  barattino,  cioè  a dire  che  si  tro- 
vi nella  resina  quella  del  vetro,  e nel  ve- 
tro quella  della  resina. 

Prof.  Cappita,  bisogna  badar  bene  ai 
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mezzi  che  zi  adoperano  per  il  tropi  cela  re! 
Se  voi  confricate  il  vetro  prevalendovi  di 
un  pannolano,  aiete  certo  di  suscitare  in 
esso  l’elettricità  che  gli  compete,  cioè  la 
vitrea  ; ma  se  in  luogo  del  panno  lano  fa- 
ceste di  fregarlo  colla  pelle  del  gatto,  l’or- 
dine è subito  pervertito,  e vi  trovate, an- 
ziché la  sua  ordinaria  elettricità,  quella 
delle  resine  e dello  zolfo:  come  altresì  le 
resine,  se  in  cambio  di  essere  stropiccia- 
te con  un  panno  lano  o con  una  pelle,  si 
confricano  con  una  lamina  di  metallo  o 
con  un  drappo  di  seta,  si  baratta  subito 
l’elettricità  resinosa  nella  vitrea.  Anzi  in 
riguardo  a ciò  vi  sono  delle  particolarità 
molto  curiose;  giacché  prendendo  un  na- 
stro di  seta  e tagliandolo  in  due  parti,  se 
di  queste  ne  date  una  in  mano  ad  un  vo- 
stro amico,  pregandolo  che  la  stiri  bene 
e la  tenga  tesa,  intantochè  voi,  incrocic- 
chiando l’altra,  fate  che  vi  strisci  trasver- 
salmente^ i due  pezzi  del  nastro  si  con- 
frichino in  questo  modo,  trovate  subito 
che  tutti  e due  si  sono  elettrizzati,  per  al- 
tro con  questa  diversità,  che  l’uno  dei 
due  pezzi,  il  quale  nello  strisciare  proce- 
deva secondo  l’andamento  dei  fili  dell’or- 
dito ha  già  acquistata  l’elettricità  vitrea » 
e la  reùnosa  quello  che  rimase  confricato 
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secondo  la  direzione  dei  fili  della  trama  ; 
conciossiachè  in  ogni  caso  in  cui  stro- 
picciate una  cosa  contro  un’altra,  accade 
sempre  che  la  cosa  stropicciata  acquisti 
una  elettricità  differentedalla  s tropi  ccian- 
te.  Così  allora  quando  fregate  il  vetro  col 
panno  lano,  intantochè  il  vetro  piglia  la 
elettricità  che  gli  compete,  il  panno  lano 
s’imbeve  della  resinosa.  Donde  ne  deriva 
che,  quando  confricate  il  vetro  con  la 
pelle  del  gatto,  esso  non  per  altro  in 
quella  circostanza  acquista  l’elettricità  re- 
sinosa, se  non  perchè  la  pelle  prende  la 
vitrea;  e dite  il  medesimo  allorché  le  re- 
sine, essendo  fregate  coi  metalli  e colla 
seta,  anziché  la  resinosa,  prendono  l’elet- 
tricità vitrea,  poiché  ciò  accade  sempre, 
conciossiachè  i drappi  di  seta  ed  i metal* 
li  stroppicciati  contro  le  resine,  s’imbe- 
vono della  elettricità  resinosa. 

Nondimeno  questa  circostanza,  che  ogni 
qual  volta  una  materia  strofinata  piglia 
una  data  elettricità,  la  strofinante  ne  acqui- 
sti una  di  contraria,  indusse  i fisici  a pen* 
sare  seriamente,  se  piuttostochè  essere 
due  diverse  elettricità  quelle  che  si  ri- 
scontrano nelle  varie  sostanze  stropiccia- 
te, non  fossero  che  dosi  differenti  dello 
stesso  fluido  elettrico,  il  quale  stante  la 
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confricazione,  si  conapartisse  inegualmen- 
te nelle  materie  cimentate  ; cosicché  in 
una  si  trovi  sempre  del  difetto,  mentre 
l’altra  soprabbonda  .'  Ond’  è che  tutti 
quelli,  i quali  si  figurarono  che  la  cagio- 
ne degli  effetti  elettrici  consista  in  ciò, 
stimarono  di  aver  bastante  fondamento 
per  giudicare,  che  dove  spicca  l’elettrici- 
tà viirea  siavi  costantemente  una  soprab- 
bondanza di  fluido  elettrico;  e tuttora  del 
difetto  dove  si  mostra  la  resinosa  in  gui- 
sa, che  cambiarono  il  nome  della  prima 
in  quelli*  di  elettricità  positiva , e nell’al- 
tro di  elettricità  negativa,  quello  della  se- 
conda: talché  il  dire  elettricità  positiva 
è lo  stesso  come  chi  dicesse  elettricità  vi- 
trea , come  dicendo  elettricità  negativa 
equivale  al  medesimo  di  elettricità  resi- 
nosa. 

Cav.  Mi  pare,  se  non  isbaglio,  che  per 
ravvisare  la  differente  elettricità,  onde  un 
corpo  è imbevuto,  oltre  1’  indizio  delle 
attrazioni  e delle  ripulsioni,  siavi  qualche 
altro  dato  facile  a riscontrarsi.- 

Prof.  Mai  sì.  Sonovi,  come  suol  dirsi 
volgarmente,  le  stellette  ed  i pennacchi. 

Cont.  Di  grazia  datemi  a intendere, 
che  cosa  sono  queste  stellette  e questi 
pennacchi. 
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Pnor.  Per  farri  capire  tali  particolari* 
tà  dell’elettrico  bisogna  prima  ch’io  ri- 
capitoli  alcune  delle  cose  dette  sin’ora,  e 
che  vi  esponga  altresì  la  proprietà  delle 
punte  e di  tutte  le  cose  aguzze  in  riguar- 
do al  predetto  fluido. 

Innanzi  tratto  bisogna  adunque  che  vi 
richiamate  alla  memoria  che,  delle  mate- 
rie che  si  elettrizzano,  ve  n’ha  di  due 
specie,  cioè  di  quelle  che  per  imbeversi 
di  elettricità  occorre  lo  stropicciamento, 
e delle  altre  che,  laddove  strofinandole  non 
fate  niente,  si  elettrizzano  ottimamen- 
te, solochè  le  facciate  comunicare  con  di 
quelle  già  stropicciate,  o che  attualmente 
si  stropicciano... 

.C*r.  Perdonate  se  v’interrompo;  mi 
sembra  di  ricordarmi,  che  in  generale  non 
vi  sia  materia  alcuna,  la  quale  non  sia  at- 
ta ad  elettrizzarsi  mediante  la  confrica- 
zione. 

Phof.  Verissimo.  I metalli  stessi  ed  i 
carboni,  che  sono  ottimi  conduttori  del- 
l’elettrico, e che  se  ne  imbevono  eccel- 
lentemente per  comunicazione,  sono  al- 
tresì capaci  di  elettrizzarsi,  mediante  Io 
strofinìo,  sì  veramente  che  si  usino  certe 
precauzioni  per  così  dire  trascendentali  j 
giacché  il  fluido  elettrico,  correndo  per 
Fii.  Tom , JLVlh  a* 
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essi  speditamente,  si  disperde  di  mano  in 
mano  che  lo  stropicciamento  tende  ad  ac- 
cumularlo ; cosicché  si  dura  molta  fatica 
a indurvi  tanta  elettricità  che  possa  esse- 
re comodamente  ravvisata.  Ond’è  ch’io 
credeva  più  opportuno  di  passare  quella 
particolarità  sotto  silenzio,  per  non  ren- 
dermi colpevole  d’imbarazzare  il  signor 
Conte,  se  per  avventura  tardi  o tosto  gli 
venisse  talento  di  ripetere  la  pruova.  Non- 
dimeno è cosa  indubitata  che,  non  ostan- 
te l’attitudine  che  si  è trovata  nei  metalli 
di  elettrizzarsi,  mediante  la  confricazione, 
quella  maniera  non  è passata  in  pratica, 
perchè  non  dà  un  effetto  soddisfacente,  e 
si  è sempre  continuato  e si  continua  ad 
elettrizzarli  per  comunicazione.  Ed  oc- 
corre altresì  sapere,  Conte  mio  caro,  che 
quantunque  trattandosi  di  comunicazio- 
ne debba  accadere  che  il  fluido  elet- 
trico, ch’è  in  una  materia,  passi  in  un’al- 
tra,e, quasi  dissi,  vi  si  travasi,  tuttavia,  ac- 
ciocché si  effettui  tale  trasfusione,  non  ab- 
bisogna che  le  materie  si  combacino,  anzi 
basta  il  più  delle  volte,  che  si  trovino  ad 
una  competente  distanza  fra  loro,  nei 
qual  caso  addiviene  appunto  che  si  osser- 
vino i pennacchi  e le  stellette  che  vi  ho 
detto,  colla  particolarità,  che  l’apparizio- 
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ne  delle  stellette  dinota  tempre  una  data 
elettricità,  intantochè  i pennacchi  lignifi- 
cano l’altra,  secondo  il  luogo,  dove  iZ  pen- 
nacchio o la  stelletta  si  manifesta. 

Non  credo  che  faccia  d’uopo  ch’io  ri 
dica,  che  questi  pennacchi  e queste  stel- 
lette sono  certe  apparenze  luminose  che 
si  veggono  nell’oscurità,  cosicché,  facendo 
l’esperienza  di  bel  giorno,  perdistinguerle 
bisogna  chiudere  le  finestre.  Se  v’imma- 
ginate adunque  colla  mente  di  trovarvi 
così  all’oscuro,  e di  avere  un  vetro  liscio 
bene  strofinato,  il  quale  comunichi  con 
un  ingegno  di  metallo  tirato  in  punta, 
all’apice  della  punta  voi  vedete  un  pen- 
nacchio luminoso,  cioè  a dire  una  luce 
elettrica  ch’esce  di  quel  punto,  e che  di- 
vaga, raffigurando  l’immagine  di  un  fiocco 
o di  un  piccolo  pennacchio  ; laddove,  se 
pigliando  voi  in  mano  una  cosa  aguzza  di 
metallo,  fate  di  accostarvela,  vi  apparisce 
in  cima  della  punta  una  minutissima  stel- 
letta avente  presso  a poco  la  figura  di  un 
granello  di  lenticchia.  E se  adesso  vi 
mettete  a considerare  le  circostanze  delle 
prodotte  apparizioni,  trovate  |in  primo 
luogo  che  il  pennacchio  era  veduto  dove 
l’elettricità  usciva,  e la  stelletta  nel  pun- 
to per  dove  entrava,  cioè  a dire  sulla  oi- 
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ma  di  quella  punta  che  l’assorbiva;  men- 
tre in  secondo  luogo,  se  badate  alla  con- 
dizione elettrica  delle  due  punte,  in  quel- 
la che  comunica  col  vetro  vedete  l’elet- 
tricità viirea  o positiva , e nell’altra  per 
dove  entrava  la  negativa,  cioè  in  una  punta 
l’eccesso,  e nell’altra  il  difetto  di  elettrici- 
tà; cosicché  per  quelli,  i quali  perseve- 
rano ad  ammetteredue  elettricità,  il  pen - 
nòcchio  è segno  di  elettricità  vitrea  o po- 
sitiva, e la  stelletta  di  elettricità  resino- 
sa o negativa.  Infatti  seia  materiainluo- 
go  del  vetro  fosse  una  resina,  l’apice  del- 
la punta  comunicante  colla  resina,  che  la 
trasmette,  apparisce  corredata  della  stel- 
letta, dove  la  punta  che  avete  in  mano, 
e che  vi  accostate,  si  adorna  subito  del 
pennacchio  in  guisa,  che  o sia  che  si  trat- 
ti di  assorbimento,  o di  trasfusione  la 
stelletta  apparisce  sempre  da  quel  lato 
onde  viene  Velettricità  negativa , eilpera- 
nacchio  da  quella  banda,  dove  ha  sede 
la  positiva  ; e perciò  i pennacchi  e le 
stellette  valgono  quanto  le  attrazioni  e 
le  ripulsioni  per  dinotare  la  differente 
elettricità,  di  cui  una  materia  è imbe- 
vuta. 

Cost.  E non  vi  parrebbe  (capisco  che 
il  pernierò  è un  po’  grossolano)  che  la 
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costante  apparizione  dei  pennacchi  sem- 
pre dalla  banda  in  cui  si  trova  V elettri- 
cità positiva , e la  fedele  manifestazione 
delle  stellette  in  corrispondenza  alla  ne- 
gativa, non  significassero  cbe  in  questa 
vi  fosse  un  reale  difetto  di  fluido  elettri- 
co, e in  quella  una  vera  soprabbondanza  j 
giacché  il  pennacchio  mi  dà  l’immagine 
di  un  zampillo,  prodotto  da  un  fluido 
che  esce,  e la  stelletta  un  angusto  forel- 
lino,  dove  il  fluido  predetto  si  affolla  ed 
ingorga  per  introdursi? 

Prof.  La  riflessione  che  voi  fate  non 
mi  dispiace.  Anzi  vi  dirò  cbe,  quando  fos- 
se vera  l’opinionedi  certuni, iquali  credo- 
no che  l’elettrico,  anziché  comporsi  di  due 
fluidi,  sia  un  fluido  solo,  e tutto  l’affare  di- 
penda dalla  circostanza  che  le  materie  in 
alcuni  casi  possano  trovarsi  impoverite 
o sopraccaricate  di  quel  fluido,  l’idea  che 
vi  è venuta  in  mente  combinerebbe  in 
fatto  colla  cagione  del  fenomeno. 

Cont.  Dunque  i fìsici  hanno  anche  im- 
maginate delle  teoriche  per  ispiegare  ciò 
che  si  osserva  negli  effetti  elettrici  ? 

Prof.  Vi  potete  figurare  se  abbiano 
voluto  stare  zitti  in  una  faccenda  così  im- 
portante e tutta  piena  di  maraviglie.  Non 
vi  dirò  le  più  minute  particolarità,  che 


3a6  L’ELETTRICITÀ' 

si  sono  portate  in  campo  $ anzi,  per  non 
andare  troppo  alle  lunghe,  ini  restrigne- 
rò  a contarvi  l’opinione  di  due  soli  uo- 
mini i più  accreditati  in  quella  materia, 
i quali,  comechè  siano  discordi  fra  loro, 
nondimeno  tanto  l’uno  che  l’altro  hanno 
avuto  ed  hanno  un  numero  grande  di  se» 
guaci  ; cosicché  lo  stuolo  dei  fìsici  si  tie- 
ne ancora  diviso  in  due  partiti,  l’un  dei 
quali  milita  sotto  le  insegne  del  Franklin, 
e l’altro  sotto  quelle  del  Simmer,  che 
sono  i predetti  due  capomaestri  della  scuo- 
la elettrica. 

Il  Franklin  tiene  per  l’idea  più  sem- 
plice. Egli  opina,  che  [l’elettrico  sia  un 
fluido  sottilissimo,  dotato  di  molta  mobi- 
lità, ed  elastico  in  grado  eminente,  ledi 
cui  molecole,  come  quelle  del  calorico, 
intantochè  sono  attratte  da  tutti  i corpi, 
fra  loro  si  respingono.  In  conseguen- 
za però  dell’attrazione  mentovata,  addi- 
viene che  tutte  le  materie  ne  contengano 
una  dose  proporzionata  alla  natura  delle 
medesime,  perchè  infatti  non  vi  è cosa  che 
non  lo  attragga,  e non  procuri  per  cosi 
dire  di  saturarsene  j anzi  ogni  materia, 
qaando  si  trovi  in  istato  naturale,  è sa- 
turata di  fluido  elettrico,  il  quale  giace 
là  quatto  quatto  senza  che  alcuno  se  ne 
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avvegga,  sino  a tanto  che  una  cagione 
qualunque  sia  non  vi  porti  uno  scompi- 
glio, ed  alteri  quella  equabile  distribuzio- 
ne che  lo  occulta.  Dove  però  accada  che, 
lo  stropicciamento,  il  contatto,  od  altra 
si  fatta  operazione  induca  lo  scompiglio 
predetto,  si  palesano  tosto  gli  effet- 
ti elettrici;  giacché  stante  le  prefate  ope- 
razioni, secondo  il  parere  del  Franklin, 
è addivenuto,  che  una  delle  due  materie, 
le  quali  agirono  fra  loro,  cedesse  all’altra 
una  porzione  del  suo  elettrico,  e perciò  in 
riguardo  alla  dose  cbe  naturalmente  è ca- 
pace di  contenerne,  questa  cadesse  in  di- 
fetto, intantoché  l’altra  si  è avvantaggia- 
ta; talché,  secondo  lui,  tutti  gli  effetti 
elettrici  derivano  dallo  sbilancio  addive- 
nuto fra  due  materie,  onde  una  ne  ha  ac- 
quistato più  del  convenevole  a discapito 
dell’altra, che  venne  impoverita;  per  cui 
la  condizione  elettrica  rispetti  va  delle  due 
materie  è quella  di  essere,  la  prima  in 
istaìo  positivo,  e la  seconda  in  istato  ne- 
gativo. 

Cont.  Di  grazia,  come  ha  potuto  mai 
sbilanciarsi  l’elettricità  delle  due  mate- 
rie, se  ciascuna  ne  aveva  di  già  una  dose 
proporzionata  alla  sua  natura,  cioè  a di- 
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re  erano  tutte  e due  convenientemente 

saturate? 

Prof.  Egli  è vero  ; parrebbe  a prima 
vista  che  ognuna  delle  due  materie,  es- 
aendo  imbevuta  di  tutto  quell’elettrico  di 
cui  è capace,  la  sua  attrazione  per  quel 
fluido  fosse  finita,  e in  nessun  caso  di 
confricazione  o di  contatto  dovesse  arro- 
garsi quello  di  un’altra.  Ma  voi  sapete, 
Conte  mio  caro,  che  nelle  teoriche  non 
vi  è cosa  ardua  che  non  si  appiani  ; sic- 
ché per  tor  via  quell’intoppo,  si  è imma- 
ginato che  la  naturale  saturazione  elet- 
trica delie  materie  sia  correlativa  alla  po- 
stura accidentale  delle  parti  delle  mede- 
sime, ed  alla  quantità  dell’elettrico  che 
si  trova  nelle  circostanze  di  adoperare 
la  sua  azione.  Ammesso  ciò,  voi  vedete 
che  la  difficoltà  si  appiana  subito;  giac- 
ché lo  strofinìo,  od  altra  operazione  che 
si  faccia,  sconcerta  immantinente  la  po- 
stura delle  parti,  onde  viene  alterata  in 
modo  l’attrazione,  che  hanno  le  materie 
verso  quel  fluido  che,  mentre  nell’una 
s’ingagliardisce,  nell’altra  necessariamen- 
te si  affievola  ; e perciò  la  prima  avanza 
in  guisa  l’altra  nell’attrazione  da  spo- 
gliarla in  tutto  o in  parte  del  fluido  che 
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essa  contiene,  onde  quest’ultima  resta  in 
difetto  intantochè  la  prima  soprabbonda. 
Ma  finita  quella  operazione,  le  particelle 
dèlia  materia  si  aggiustano  di  bel  nuovo 
nella  postura  primitiva,  sicché  tutta  la 
copia  di  quel  fluido,  onde  l’una  si  è im- 
bevuta, nel  momento  del  disordine,  le 
▼iene  ad  essere  un  incomodo  soprappiù, 
intantochè  nell’altra  vi  ha  tale  una  dif- 
falta,  che  pratica  ogni  sforzo  per  risar- 
cirsi, cosicché  ivi  l’elettrico  cerca  di  usci- 
re e di  scagliarsi  sovra  que’ corpi,  che 
n’hanno  meno;  e qua  al  contrario  la  ma- 
teria si  affatica  per  assorbirne;  ond’èche, 
in  grazia  di  queste  due  tendenze  diffe- 
renti delle  materie,  hanno  origine,  se- 
condo il  dotto  Inglese,  tutti  quanti  gli 
effetti  elettrici,  che  attirano  l’attenzione 
nostra. 

Cont.  Veramente  quel  disordine  che 
ai  ammette  nelle  parti  delle  materie,  che 
si  confricano  o che  semplicemente  si  toc- 
cano, mi  sembra  che  dia  troppo  nel  sot- 
tile, se  non  anche  pizzichi  dell’immagi- 
nario; perchè  alla  fin  fine  toccando  una 
materia,  od  anche  stropicciandola  unpo- 
chetto  che  scombussolamento  volete  che 
intravvenga  nelle  parti  della  medesima;  e, 
quand’anche  vi  apportasse  un  qualche  pie- 
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colo  «concerto,  fallare  dovrebbe  edere 

tutt’alTatto  superficiale. 

Pnop.  Per  l’appunto;  questa  partico- 
larità che  il  disordine  si  limiti  alla  su- 
perficie combina  ottimamente  colle  viste 
della  teorica,  giacché  l’elettrico  suscitato 
in  una  materia  è sempre  circoscritto  al- 
la superficie,  non  essendosi  dato  il  caso 
giammai  che  penetri  nell’interno;  od  al- 
meno non  vi  penetra  per  istanziarvi  se 
non  quando  si  rimbuca  nella  terra  che 
sembra  essere  il  serbatoio  universale. 

Càv.  Voi  dite  che  non  penetranell’in- 
terno  delle  sostanze,  ed  io  mi  ricordo 
di  averlo  veduto  più  di  una  volta  perfo- 
rare un  cartone  ed  altre  materie  di  qual- 
che solidità.  Senza  che  tutti  sanno,  che 
il  fulmine  spacca  gli  alberi,  e rompe  mu- 
ramenti di  notabile  grossezza  con  una  fa- 
cilità che  fa  stordire. 

Prof.  Cavalier  mio  caro,  riflettete  che 
quando  si  scaglia  attraverso  a quegli  osta- 
coli, non  è per  istanziarvisi,  ma  affine  di 
aprirsi  il  varco  per  andare  sopra  altri  og- 
getti, chelo  attraggono.  Abbiamo  infiniti 
esempi,  i quali  comprovano  che,  anche 
nel  caso  in  cui  si  tratta  di  passare  da  ua 
luogo  all’altro,  come  gli  sia  dato  di  ave- 
re un  luon  conduttori  che  il  trasferisca, 
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vi  scorre  sempre  alla  superficie;  finche 
arriva  al  luogo  desiderato,  dove  immanti- 
nente si  appiatta. 

Coht.  M’immagino  che  ciò  si  effettui 
sempre  in  seno  della  terra,  s’è  vero,  co- 
me voi  dite,  che  questa  sia  il  ricettacolo 
universale. 

Prof.  Oibò;  nella  terra  potete  bensì 
seppellirlo  quando  vi  aggrada,  ma  la  na- 
turale sua  tendenza  si  è quella  di  buttar- 
si addosso  al  corpo  ch’è  in  difetto,  dove 
sparisce  appunto  per  la  diffalta  in  cui  si 
trova  quel  cotal  corpo  ; cosicché  una  ta- 
le circostanza  sembra  convalidare  il  pa- 
rere del  Franklin;  giacché,  se  comunican- 
do fra  loro  le  due  materie  che  sono 
elettrizzate,  scompaiono  gli  effetti  elet- 
trici, sembra  a dirittura  che  la  soprab- 
bondanza del  fluido  accumulatosi  in  una, 
vada  a risarcire  il  difetto  ch’è  nell’altra. 
Come  eziandio  la  particolarità  che  si  os- 
serva costantemente,  allorché  si  elettriz- 
zano due  corpi  mediante  la  confricazione, 
che  T uno  si  spogli  di  elettricità  , in- 
tantochè  l’altro  si  sopraccarica,  sembra 
una  dimostrazione  evidente  che  il  fluido 
dell’uno  travalichi  nell’altro,  stante  uno 
sbilancio  accaduto  neU’attrazione  rispet- 
tiva dei  due  corpi. 
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Cont.  laverò  che,  per  quanto  io  pos- 
so intendermene,  mi  sembra  che  questi 
fatti  concordino  molto  bene  coll’ipotesi 
Frankliniana,  talché  non  so,  come  certi 
filosofi,  trovino  ragioni  per  opporvisi,  e 
sarei  curioso  molto  di  sentire  quali  sie- 
no  gli  appicchi  portati  in  campo  dal  Sim- 
ili er. 

Pbof.  Il  Simmer,  vedete,  comincia  in- 
tanto dal  sostenere  che  non  già  uno,  co- 
me immagina  il  Franklin,  ma  che  vera- 
mente i fluidi  elettrici  sieno  due,  cioè  a 
dire  il  vitreo  ed  il  resinoso, de’quali  men- 
trecbè  l’ultimo  ha  una  forte  attrazione 
verso  il  primo  e così  vicendevolmente 
l’un  per  l’altro,  il  vitreo  è tuttora  nimi- 
cato contro  del  vitreo  ed  il  resinoso  con- 
tro del  resinoso,  sicché  i fluidi  elettrici 
che  sono  di  egual  natura  si  respingono, 
cioè  a dire  si  riconferma  anche  con  que- 
ste idee,  doversi  avere  per  canone  fonda- 
mentale,  che  le  uguali  elettricità  si  respin- 
gono, mentre  le  differenti  si  attraggono. 

Coir.  Sarà  vero  ciò  che  vuole  il  Sim- 
mer, ma  la  stravaganza  è però  molto  cu- 
riosa ; giacché  se  il  fatto  dimostra  che  lo 
materie  di  diversa  natura  si  attraggono, 
non  è poi  men  vero,  che  si  attraggano 
anche  le  molecole  omogenee. 
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Phof.  Questa  particolarità  delle  mole- 
cole dei  due  fluidi  elettrici  concordereb- 
be colla  proprietà  del  calorico,  le  di  cui 
molecole,  secondo  il  parere  dei  fisici,  sa- 
pete che  si  respingono;  anzi  sarebbed’ac- 
cordo  coll’idea  stessa  del  Franklin,  am- 
mettendo anch’egli  che  le  molecole  della 
sua  elettricità,  intantochè  sono  attratte 
dalle  materie  diverse,  fra  di  loro  si  re- 
spingono; talché  la  differenza  grande  che 
vi  ha  fra  le  due  teoriche  consiste  vera- 
mente in  ciò  che,  secondo  l’opinione  del 
Franklin,  quando  i varii  corpi  non  dan- 
no segno  elettrico,  ciò  addiviene  perchè 
l’elettricità  vi  è in  tutti  equabilmente  di- 
stribuita, laddove  il  Simraer  dice,  che 
in  quel  caso  le  due  elettricità  non  si  pa- 
lesano perchè  sonovi  neutralizzate  alla 
maniera  degli  altri  corpi,  che  si  combi- 
nano chimicamente  ; talché  la  confrica- 
zione, il  contatto,  od  altro  mezzo  qua- 
lunque sia  v’induce  lo  sbilancio  elettrico 
solo  perchè  le  due  elettricità  in  quel  ca- 
so si  scompongono  e si  dividono,  sussi- 
stendo tuttavia  in  loro  una  poderosa  ten- 
denza a ricongiugnersi,  come  effettiva- 
mente si  ricongiungono  e si  neutralizzano 
di  bel  nuovo  ogni  qual  volta  il  fluido  vitreo 
può  scagliarsi  nel  resinoso  ed  a converso. 
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Cat.  Sarà  fero,  ma  la  faccenda  che  in 
questa  teorica  non  mi  ha  potuto  mai 
quadrare  e non  mi  quadra  nemmeno  ades- 
so, si  fu  che,  trattandosi  di  una  cosa  tan- 
to oscura  quale  si  è la  natura  dell’elet* 
trico,  in  luogo  d’immaginarne  un  solo, 
ch’è  uno  stare  più  attaccati  a quella  ma- 
niera semplice  che  adopera  il  Creatore 
per  effettuare  i suoi  disegni,  sene  fosse- 
ro adottati  due,  senza  esservi  costretti  da 
una  urgente  necessità. 

Prof.  La  riflessione  che  voi  fate  è giu- 
sta. Oltre  che  non  è mica  un 'piccolo  ar- 
bitrio quello  del  Simraer  che,  mentre 
attribuisce  ai  due  fluidi  tale  forza  di  at- 


trazione che  congiungendosi  si  neutra- 
lizzano, quind’  il  semplice  contatto  o lo 
stropicciamento  solo  è sufficiente  a scom- 
porli di  bel  nuovo;  cosicché  una  forza  mec- 
canica anche  non  molto  poderosa,  basta  a 
vincere  una  azione  chimica  delle  più  ener- 
giche; del  che  per  verità  non  abbiamo 
esempi  analoghi  in  altre  materie  ; ond’è 
ch’io  in  vero  sono  un  poco  renitente 
nell’ aderire  alla  sua  ipotesi,*  e forse  mi 
piace  meglio  seguire  l’altra  del  Franklin. 
Tuttavia  l’opinione  Simmeriana  è ab- 
bracciata da  uomini  di  tal  grido  ; che  me* 
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rita  di  essere  rispettata  non  ostante  le 
difficoltà  che  vi  troviamo. 

Coht.  Se  in  questa  materia,  di  cui  di- 
chiaro ingenuamente  di  non  intenderme- 
ne, io  fossi  chiamato  a proferire  la  mia 
opinione,  direi  altresì  che  fra  le  due  teo- 
riche trovo  un’altra  difficoltà,  ondequel- 
la  del  Simmer  m’imbarazza.  Infatti  dia- 
mo che  si  elettrizzino  due  materie  me- 
diante lo  strofinìo,  secondo  il  Franklin, 
in  una  vi  ha  difetto  e nell’altra  soprab- 
bondanza di  elettricità,  stantechè  la  con- 
fricazione alterando  l’affinità  rispettiva 
delle  materie  verso  quel  fluido,  una  riu- 
scì tanto  preponderante,  che  pervenne  a 
impadronirsi  di  tutta  o in  parte  l’elettri- 
cità dell’altra;  laonde  quella  ch’è  in  difet- 
to non  ha  niente  di  che  perdere,  e noa 
conserva  se  non  che  la  tendenza  di  appro- 
priarsela di  bel  nuovo;  ed  anche  l’altra, 
la  quale  soprabbonda,  non  ha  spediente  mi- 
gliore per  rimettersi  nel  primiero  stato, 
se  non  che  quello  di  riversarla  là  donde 
prima  l’ha  assorbita,  ovvero  nel  ricetta- 
colo della  terra;  talché,  se  le  vie  predette 
le  sono  attraversate  da’ coibenti,  ciascu- 
na è forzata  di  rimanere  nello  stato  in 
che  si  trova.  Dove  al  contrario  se  lo  stro- 
picciamento non  fece  altro  che  scompor- 
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re  la  naturale  elettricità  delle  due  mate- 
rie, sicché  in  una  si  accumulasse  il  fluido 
vitreo  e nell’altra  il  resinoso,  per  che  co- 
sa questi  fluidi  non  si  disperdono,  e per 
così  dire  non  Evaporano,  raentrechè  la 
naturale  attrazione  delle  materie  non  è 
veramente  verso  la  specialità  de’ fluidi, 
ma  bensì  verso  il  composto,  che  forma- 
no, allorché  sono  combinati? 

Phof.  Il  mezzo  che  li  costringe,  Con- 
te mio  caro,  a rimanersi  nelle  materie 
dove  si  sono  sviluppati,  è lo  stesso  tanto 
in  un  caso  che  nell’altro,  cioè  l’ostacolo 
insormontabile  de’ coibenti.  Allorché  si 
stropiccia  un  corpo,  l’elettrico,  secondo 
il  Simmer,  si  decompone,  e qualunque 
sia  la  strada  che  nel  dividersi  elegge  il 
itreo  in  riguardo  al  resinoso , fra  le  mo- 
lecole di  ciascun  fluido  si  manifesta  subito 
la  forza  ripulsiva,  onde  avviene  che  le  par- 
ticelle del  medesimo  urtandosi  fra  loro,  si 
spingono  tanto  che  sono  obbligate  a tras- 
fondersi ed  espandersi  non  solo  sopra 
tutta  la  superficie  strofinata,  ma  altresì 
sur  le  materie  deferenti  che  bì  trovano  in 
contatto.  È vero  che  adagiandosi  alla  su- 
perficie, ed  essendo  il  fluido  elastico  e 
sottilissimo,  parrebbe  che  dovesse  spic- 
carsene e volar  via;  ma  l’aria  è anch’es- 
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sa  nn  isolante,  la  quale  il  serra  per  ogni 
intorno,  e si  lo  strigne  e lo  costipa,  che 
l’obbliga  a rimanere  nel  luogo  in  che  si 
trova;  dov’esso  cercando  tuttavia  un’u- 
scita,  striscia  e serpe  in  sul  deferente,  e 
va  spiando  le  vie  più  anguste,  in  cui  l’o- 
stacolo dell’aria,  che  gli  si  oppone,  gli  sia 
trovato  più  debole  che  altrove.  Perciò 
qualora  il  conduttore  sia  perfettamente 
sferico,  l’elettricità  si  trasfonde  equabil- 
mente in  ogni  sua  parte;  il  che  non  se- 
gue, dove  abbia  la  forma  di  una  sferoi- 
de; nel  qual  caso  si  affolla  in  maggior 
copia  verso  i poli;  e tuttora  versole  est «J* 
mità,  se  il  deferente  fosse  un  cilindro. 
Che  se  poi  la  forma  del  conduttore  si  an- 
dasse via  via  allungando  sino  a tanto  che 
finisse  in  una  punta,  allora,  per  così  dire, 
tutto  il  fluido  concorre  e si  aduna  a quel- 
la volta,  dove  l’aria  opponendogli  un  obi- 
ce debolissimo,  si  apre  il  varco  senza  fa- 
tica, e scappa  fuora;  anzi  non  disconvie- 
ne il  credere  che  di  qua  nasca  la  pro- 
prietà specifica  delle  punte  che  lo  disper- 
dono. 

Cost.  Questa  validissima  proprietà 
dell’aria  d’imprigionare  1’  elettrico  dove 
si  trova,  mi  figuro  che  debba  avere  un  li- 
mite; giacché  il  ilaido  elettrico  essendo 
Fis.  Tom.  XVll . a a 
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elastico,  il  costipamento  che  l’aria  gli  fa 
provare,  dee  invigorire  il  suo  elaterio,  an- 
zi accrescerlo  tanto,  che  riesca  prepon- 
derante e superi  l’obice  dell’aria,  scaglian- 
dosi per  ognintorno,  secondochè  la  pro- 
pria molla  lo  sospigne. 

Prof.  Certo  che  si  ; allorché  il  fluido 
ai  affolla  in  molta  copia  sur  un  condut- 
tore, cozza  in  guisa  contro  1'aria,  che  so- 
vente ella  si  ,trova  costretta  a lasciargli 
libero  il  varco,  sicché  lanciasi  allora  di 
punto  in  bianco  da  un  luogo  all’altro  con 
un  certo  schioppettìo,  ed  apparizion  di 
luce,  che  dicesi  scintilla  ; la  quale  abbi- 
sognando per  Spiccarsi  di  un  certo  ac- 
cumulamento di  elettricità,  non  si  può 
veder  bene,  nè  sì  facilmente  senza  pre- 
valerli delia  così  detta  macchina  elet- 
trica. 

Cori.  Di  grazia  datemi  a intendere 
come  si  costruiscono  queste  macchine  ? 

Prof.  Quando  non  volete  altro,  io  pos» 
so  soddisfarvi  subitamente.  E giacché  il 
buon  gusto  del  Signor  Cavaliere  per  la 
fisica  ne  ha  qui  allestite  di  ogni  maniera, 
faremo  che  l’ispezione  delle  medesime  vi 
faciliti  l’intelligenza  . . . Leviamo  via  la 
tela,  che  le  difende  dal  guasto  della  poh* 
.vere . . , 
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CoifT.  Si  si,  veggiamole.  Oh  questa 
veramente  mi  par  bellissima!  E a mio 
giudizio  la  crederei  lavoro  di  qualche  ar- 
tefice parigino. 

Prof.  V’ingannate;  questa  è venuta 
d’Inghilterra  ; quantunque  se  ne  facciano 
di  bellissime  anche  in  Francia;  ed  io  ne 
abbia  veduta  qualcuna  di  veneziana,  che 
non  invidia  niente  alle  forestiere.  . . Ma 


lasciamo  stare  il  merito  dell’artefice;  e 
portiamo  i nostri  riflessi  sopra  quello  del- 
l’invenzione, che  veramente  non  può  es- 
sere piò  giudiziosa. 

Questo,  che  qui  vedete,  è un  tersissi- 
mo disco  di  cristallo,  il  quale,  stante  la 
notabile  'sua  grandezza,  dove  tutto  il  re- 
sto corrisponda,  dee  produrre  un  effetto 
maraviglioso;  giacché  l’attività  di  queste 
macchine  è sempre  in  proporzione  col- 
l'ampiezza della  superficie,  che  si  strofi- 
na ; talché,  quanto  il  disco  sia  più  esteso, 
se  niente  falla  nel  restante,  l’effetto  del- 
la macchina  è piò  grande.  Adesso  voi  già 
sapete,  che  a far  si  che  il  vetro  si  elet- 


trizzi, bisogna  stropicciarlo.  Mirateadun-  . 
que  come  si  costruisce,  e come  si  adopera 
per  riuscirvi.  Il  disco  è forato  nel  bel 


mezzo,  e nel  buco  praticatovi  è inserito 
un  asse  per  modo,  che  il  disco  resta  fermo 
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immobilmente,  sicché  riposando  co’suoi 
perni  sur  le  due  colonnette  o regoli  che 
lo  abbracciano,  e che  sono  solidamente 
conficcati  in  questa  tavola,  quando  fate 
di  girare  questo  manubrio,  il  disco  va 
attorno,  come  la  ruota  di  un  molino,  e 
tanto  più  celeremente,  quanto  meglio  vi 
affrettate  colla  mano.  Fin  qui  però  il 
disco  non  si  elettrizza,  perchè  rotando 
non  fa  che  fender  l’aria,  nè  vi  ha  una 
materia  resistente  che  lo  stropicci.  E 
quantunque  corra  opinione  che,  anche  a 
muoverlo  celeremente  contro  l’aria,  possa 
bastare  a far  sì  che  acquisti  qualche  gra- 
do di  elettricità,  però  la  dose  che  arriva 
a prendere  è tanto  infima,  che  scappa, 
per  dir  così,  dai  nostri  riflessi,  cosicché 
bisogna  che  la  confricazione  sia  alquanto 
energica  j e perciò  si  sono  immaginati 
questi  cuscinetti  quadrilunghi,  i quali, 
come  vedete  sono  coperti  di  cuoio,  e in- 
teriormente empiti  di  crine,  acciocché 
riescano  soffici,  e possano  avvallare  nello 
sforzo  della  confricazione,  senza  pericolo 
di  danneggiare  il  vetro,  che  per  la  sua 
fragilità  potria  guastarsi. 

Questi  cuscinetti,  che  vedete,  non  so- 
no più  di  quattro,  e se  ne  invitano  due 
per  ciascun  regolo,  o colonnetta  in  guisa. 


Digitized  by  Google 


DELLA  MACCHINA  3^( 

che  stieno  precisamente  di  rimpetto,  tan- 
to i due  destinati  a stropicciare  il  vetro 
superiormente  all’asse,  quanto  gli  altri 
che  fanno  lo  stesso  ofiizio  inferiormente. 
Anzi  prima  ch’io  ve  li  adatti  e li  con- 
figga colla  vite,  rimirate  la  particolarità 
di  questa  molla  messa  nella  incavatura, 
dove  s’inseriscono,  la  quale  essendo  com- 
pressa dal  cuscinetto  soprapposto,  e pro- 
cacciando sempre  di  rilevarsi,  lo  sospin- 
ge contro  il  disco,  e talmente  di  buon 
concerto  col  suo  compagno,  che  il  vetro 
resta  afferrato  da  tutte  e due  le  bande,  e 
stretto  in  guisa,  che  quantunque  possa 
rotare  liberamente  sì  per  la  morbidezza 
dei  cuscini,  che  per  la  flessibilità  della 
molla  sottoposta,  nondimeno  per  andare 
avanti,  è obbligato  a stropicciarsi  contro 
i cuscini,  e quindi  si  elettrizza. 

Cav.  Veramente  io  dubito  molto  che  i 
vostri  cuscinetti  fin’orasieno  idonei  a prò* 
durre  un  buon  effetto. 

Prof.  Avete  ragione,  mi  era  dimenti- 
cato di  dire  al  signor  Conte,  che  occor- 
re d’immastriciare  il  cuoio  con  una  mi- 
stura di  zinco  e di  mercurio  (i);  anzi  veggo 


(»)  La  quale  si  dice  amalgama,  e vi  si  fa 
entrare  ordinariamente  anche  un  poco  di  sta* 
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che  qui  se  avete  di  bella  e apparecchia- 
ta, ond’io  farò  d’immastriciarlo,  affinchè 
se  il  signor  Conte  vuole  vedere  qualche 
esperienza,  la  macchina  sia  capace  di  la- 
vorare. Ma  frattanto  non  bisogna  che  o la- 
metta di  notarvi  an' altra  particolarità, 
senza  di  che,  con  tutti  i cuscinetti  bene 
allestiti,  non  faremo  niente  giammai,  cioè 
a dire  la  necessità  che  comunichino  col 
pavimento.  Ond’è  che  nel  dorso  sonovi 
incastrate  delle  stri  scie  metalliche  , e 
cosi  anche  ne’regoli,  che  li  sostengono, 
le  quali  vanno  a finire  in  modo,  che  vi 
si  attacca,  come  vedete,  una  catenella,  la 
quale  ciondola  e va  a cadere  sul  pavi- 
mento, il  quale  «per  essere  una  parte  di 
questa  fabbrica,  che  ha  i suoi  solidi  fon- 
damenti nella  terra,  fa  il  medesimo  co- 
me se  la  catenella  toccasse  a dirittura  in 
terra. 

Coht.  Sicché  mediante  quelle  lami  net- 
te di  metallo  inserite  nei  cuscinetti  e nel- 
le colonnette,  e della  catenella  che  vi  si 
unisce,  voi  fate  che  i cuscinetti  abbiano 
una  diretta  comunicazione  col  serbatoio 
universale. 

gno  e del  sevo,  acciocché  stia  meglio  unita  e 
si  attacchi. 
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Prof.  Si  signore;  senza  di  che  nonac- 
cumulate  mai  l’elettricità  che  volete  sul 
conduttore,  od  almeno  tanto  poca  che 
non  vi  può  tornar  conto  di  affaticarvi. 

Cout.  Mi  figuro,  che  il  conduttore  sia 
questo  ordigno  di  ottone  ben  brunito,  che 
si  vede  messo  qua  a bella  posta  per  im- 
beversi dell’elettricità,  che  lo  stropiccia- 
mento suscita  nel  disco. 

Prof.  Per  l’appunto.  Rimirate,  come  la 
sua  forma  e postura  par  quella  di  una 
persona  che  stia  là  colle  braccia  e colle 
mani  aperte  per  ricevere  qualche  cosa. 
Infatti  voi  qui  vedete  un  tubo  curvo  di 
ottone,  il  quale  si  piega  cosi  da  raffigu- 
rare  a un  di  presso  le  due  braccia  di  un 
uomo  che  si  espandessero  per  afferrare  il 
disco  da  una  parte  e dall’altra  della  sua 
circonferenza  ; anzi  badate  che  il  tubo 
curvo  nelle  due  estremità  termina  pro- 
priamente a foggia  di  mano,  ciascuna 
delle  quali  sembra  presta  per  abbran- 
carlo. Se  non  che  nell’intorno,  cioè  a di- 
re dalla  banda  che  guarda  il  disco,  cia- 
scuna è corredata  di  certe  punte  aguzze, 
le  quali,  comechè  vicine,  non  arrivano 
però  mai  a toccare  il  vetro;  giacché  toc- 
candolo, nell’atto  della  confricazioni,  lo 
scalfì  rebbono. 
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Cost.  A yoì  sembra,  che  le  estremità 
del  tubo  curro  somiglino  a due  mani, 
ed  a me  parrebbe  similitudine  più  op- 
portuna la  bocca  di  due  rettili  spalanca- 
ta per  addentare  il  retro;  giacché  non  so* 
lo  concorda  meglio  colla  figura,  che  han- 
no queste  estremità  del  tubo,  ma  le  pun- 
te di  cui  sono  premunite  Ggurerebbono 
i denti  del  serpente. 

Prof.  Non  nego  che  la  similitudine 
della  bocca  del  serpente  non  sia  più  espres* 
siva  e,  per  così  dire, non  vada  a pelo;  ma 
ciò  non  importa  : quello  che  rileva  si  è 
di  osservare  che  qui  nel  mezzo  della  sua 
curvatura  vi  seguita  un  altro  tubo  molto 
più  grosso  di  quello  curvo,  il  quale  ter- 
mina in  emisfero,  che  tondeggia  accura- 
tamente in  ogni  sua  parte,  e dovunque 
è liscio  e forbito  come  uno  specchio  ; 
imperciocché,  come  non  ha  guari  vi  ho 
già  accennato,  se  vi  fossero  delle  inegua- 
glianze e delle  asprezze,  l’elettrico  trove- 
rebbe di  perdi  là  un’uscita, e se  ne  span- 
derebbe tanto,  che  la  confricazione  del 
disco  non  che  accumularne,  basterebbe  a 
mala  pena  a sopperire  alla  perdita,  che 
verrebbe  fatta. 

Ora  dopo  di  aversi  avuta  la  circospe- 
zione, che  il  conduttore  sia  ben  liscio  q 
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brunito,  occorre  Pisolarlo  perfettamente, 
senza  di  che  saria  inutile  ogni  altra  pre- 
cauzione. Ed  ecco  per  ciò,  ch’è  sostenuto 
da  due  solide  colonnette  di  vetro,  il  qua- 
le, non  so  se  vi  abbia  mai  detto  prima  di 
adesso,  è un  ottimo  coibente ; se  non  che 
va  soggetto  a inumidirsi,  e conciossiacbè 
l’umidità,  se  non  è un  eccellente  condut- 
tore dell’elettrico,  sia  nondimeno  un  mez- 
zo che  il  carreggia  abbastanza  bene,  co- 
sì i fisici  si  sogliono  premunire  contro 
un  sì  fatto  inconveniente,  incamiciando, 
come  vedete,  di  ceralacca  le  colonnette 
del  vetro,  ond’è  che  il  deferente  o con- 
duttore della  macchina,  resta  isolato  per- 
fettamente; sicché  tutta  l’elettricità,  che 
vi  si  accumula,  è obbligata  a rimanervi  di 
marcia  necessità. 

Cont.  Veggo  la  diligenza, per  dir  così, 
scrupolosa  che  si  è adoperata  affine  d’im- 
prigionarla  sul  deferente  in  guisa,  che 
non  trovi  campo  di  fuggire;  ma  non  in- 
tendo per  che  cosa  il  deferente  debba  es- 
sere vano,  anziché  massiccio. 

Prof.  Oh/non  vi  ricordate  più  il  det- 
tovi poco  fa,  che  l’elettrico  si  aduna  sem- 
pre alla  superficie,  e non  già  nelle  inti- 
me parti  delle  materie  ; sicché  sarebbe 
una  spesa  gittata  in  acqua  il  corredare  le 
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macchine  di  conduttori  massicci,  essen- 
dosi  conosciuto  per  esperienza,  che  tanto 
fa  una  sfera,  o un  cilindro  cavo,  quan- 
to allorché  sia  tutto  solido  e pieno. 

Cont.  Di  grazia  dalla  diversità  che 
veggo  da  questa  alle  altre  macchine  elet- 
triche, che  qui  sono,  mi  pare  che  non 
occorra  sempne,  che  il  vetro,  il  quale  si 
stropiccia,  sia  conformato  a disco,  giac- 
ché ne  veggo  due  di  cilindrici,  ed  anche 
uno  di  sferico. 

Prof.  Oibò ; la  configurazione  del  ve- 
tro non  influisce.  E,  se  generalmente  si 
sono  adottati  i dischi,  ciò  dee  essere  sta- 
to perchè  sono  più  facili  a costruirsi,  e 
meno  pesanti  nel  maneggiarsi.  Del  resto, 
se  ben  osservate,  vedete  che  questa  mac- 
china in  luogo  del  vetro  ha  un  cilindro 
fatto  di  resina  : in  somma  il  genio  del 
signor  Cavaliere  vi  dà  campo  di  formar- 
vi qui  un’idea  compiuta  di  tutte  le  mac- 
chine elettriche  che  si  sono  inventate. 

Cost.  E per  qual  ragione  mo  in  que- 
sta qua  si  è preferita  la  resina  al  vetro  ? 

Prof.  Cappita,  per  quel  motivo  che 
sapete,  onde  strofinando  il  vetro  avete 
elettricità  positiva  e colla  resina  negativa , 
o,  come  direbbono  i Simmeriani,  vitrea 
e resinosa  ; sicché  facendo  lavorare  que- 
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sta  macchina  avreste  il  deferente  imbe- 
vuto di  elettricità  negativa,  e quindi  a 
vostro  beneplacito  potreste  fare  contem- 
poraneamente un  adeguato  confronto  fra 
i fenomeni  diversi  che  palesano  le  due 
elettricità  ....  Ma  che  cosa  state  rimu- 
ginando colla  mente,  che  mi  par  di  ve- 
dervi sopra  pensiero? 

Cont.  A dirvi  la  verità  andava  strolo- 
gando, se  coll’aiuto  di  ciò,  che  ho  impa- 
rato sino  adesso,  avessi  potuto  indovina- 
re il  magistero  di  questa  catenella,  onde 
trovo  che  ogni  macchina  è corredata;  ma 
fi  n’ora  non  ho  trovata  una  ragione  che 
mi  appaghi. 

Prof.  Non  credo  mica  di  avervi  per 
anche  fatta  notare  una  circostanza , la 
quale  vi  avrebbe  servito  di  chiave  a farvi 
intendere  l’arcano.  V»  ho  detto,  è vero, 
che  di  due  corpi  che  ti  stropicciano,  l’uno 
s’imbeve  di  elettricità  positiva,  e di  ne- 
gativa l’altro,  sicché  nel  caso  di  questa 
nostra  prima  macchina, che  abbiamo  con- 
siderata, stantechè  il  disco  del  vctros’im- 
pregna  di  elettricità  positiva,  i cuscinet- 
ti  deggiono  restare  in  difetto,  cioè  ma- 
nifestare l’elettricità  negativa.  Ma  i cu- 
scinetti non  ponno  dare  al  vetro  se  non 
quella  elettricità  che  naturalmente  con- 
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tengono,  sicché  dove  fossero  isolati,  fini* 
rebbono  presto  di  darne  ; mentrechè  co- 
municando col  suolo,  intantochè  danno 
al  vetro  la  propria  elettricità,  e per  così 
dire,  si  vuotano,  la  catenella  ne  beve  dal- 
la terra  e risarcisce  la  perdita  che  vandi 
mano  in  mano  facendo,  tanto  che  i cu- 
scinetti si  trovano  sempre  in  grado  di 
somministrarne  di  nuova,  sinché  dura  lo 
strofinamento,  e perciò  la  macchina  si 
carica,  cioè  a dire  il  conduttore  s’imbeve 
di  tutta  quella  elettricità  di  cui  è capa- 
ce ..  . Veggiamo  infatti  com’essa  lavori, 
premunita  com’è  della  sua  catenella  che 
mette  in  comunicazione  i cuscinetti  col 
suolo  . . . Fate  vi  prego  di  girare  il  ma- 
nubrio, sicché  il  disco  si  strofini  . . . SI 
signore  che  lavora  eccellentemente.  . . . 
vedete  come  quelle  due  pagliuzze  attac- 
cate al  conduttore  divergono,  e fanno  il 
maggior  angolo,  che  far  possano.  . . Voi 
già  capite  la  ragione,  ond’elle  si  respin- 
gono si  fattamente? 

Cont.  Mi  sembra  la  ragione  esser  que- 
sta che,  comunicando  col  conduttore  , 
s’imbevano  della  medesima  elettricità  di 
che  esso  è imbevuto,  onde,  accadendo 
sempre  che  i corpi  egualmente  elettriz- 
zati si  respingano,  le  due  pagliuzze  es* 
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sendo  mobili  alla  base,  respignendosi  di- 
vagano, e fanno  l’angolo  che  si  vede. 

Prof.  Va  benissimo;  il  motivo  non 
poteva  esser  meglio  precisato.  Ma  adesso 
vi  occorre  sapere  che  nome  dieno  i fisici 
a quelle  pagliuzze.  . . Voi  già  capite  che 
qui  non  servono  ad  altro,  se  non  che  a 
indicare  col  loro  divagamento  essersi  il 
conduttore  impregnato  di  una  certa  do- 
se di  elettrico  di  maniera,  che  non  facen- 
do altro  offizio  che  di  semplici  indici  par 
che  loro  convenga  il  nome  di  elettroico - 
pii-,  ma  di  questi  se  ne  costruiscono  in 
molte  guise  (i).  Esempigrazia  in  questa 
macchina  qua,  rimirate,  la  pagliuzza  è 
una  sola,  ma  è corredata  di  un  semicer- 
chio compartito  in  ispazii  eguali  contras- 
segnati  da  numeri  arabici,  onde,  finché 
la  macchina  è in  ozio  e quindi  inerte  lo 
stecchetto,  esso  si  aggiusta  a capello  allo 
zero  della  mostra,  e serve  appunto  a di- 
notare, che  il  conduttore  non  ha  elettri- 
cità di  sorte  : ma  subitochè  arrivi  a con- 
cepirne qualche  cosa,  siccome  il  fuscelluz- 
zo  s’imbeve  aneli’ esso  alla  maniera  del 
conduttore,  viene  da  questo  respinto,  o 

(i)Vegg.  II  Corso  di  Fisica  del  Gerbi,  Tom, 
III.  pag.  ai 2 e seguenti. 
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perciò,  stante  la  mobilità  sua,  si  Bollerà 
e striscia  lungo  il  predetto  semicerchio, 
dove  essendovi  indicati,  come  avete  già 
veduto,  i suoi  gradi,  secondochè  si  erige 
più  o meno,  dinota  la  maggiore  o mino* 
re  elettricità,  di  cui  il  conduttore  è im- 
bevuto) e in  questo  caso  il  fuscellino  col- 
la sua  mostra  si  dice  elettrometro. 

Cort.  Yeggiamo  di  grazia  sino  a qual 
segno  questa  macchina  sia  atta  a sospin- 
gere la  pagliuzza  ? 

Prof.  Per  veder  ciò  non  avete  mestie- 
ri che  di  girare  il  manubrio.  . . . Orsù 
rotatelo,  sicché  veggiamo  l’effetto. ..  Ve- 
dete come  subito  si  spicca  dal  condutto- 
re, e fa  di  raddrizzarsi  . . . Adesso  dino- 
ta quindici  gradi,  e pare  che  non  abbia 
lena  che  bastia  montar  più  in  altoj giac- 
ché voi  continuate  a rotare,  ed  esso  non 
fa  mostra  di  muoversi,  ed  a mala  pena  par 
che  si  regga  al  punto  in  cui  è perve- 
nuto. 

Cont.  Dunque  non  si  riesce  a caricare 
una  macchina  finché  piace?  Io  mi  figu- 
rava, che  continuando  lungamente  a stro- 
picciare il  vetro,  si  pervenisse  a imbeve- 
re il  conduttore  di  tutta  quella  elettrici- 
tà che  aggrada. 

Fuor.  Oibò,  vi  ha  un  limite,  oltre  il  qua- 
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le  non  si  può  andare  ; e questo  limite  è 
sempre  correlativo,  in  parità  di  altre  cir- 
costanze, alla  superficie  sopra  cui  l’elet- 
tricità si  accumula;  se  non  che,  dove  le 
superficie  fossero  eguali,  ma  un  condut- 
tore fosse  più  lungo  dell’altro,  quello 
ch’è  più  lungo,  è atto  a contener  più  di 
fluido  elettrico,  ond’è  che  i filosofi  natu- 
rali dicono  che  il  conduttore  più  lungoè 
più  capace  del  corto,  appunto  perciò 
ch’essi  denominano  capacità  per  l'elet- 
trico quella  attitudine,  onde  un  corpo  è 
idoneo  a contenerne  più  di  un  altro. 

Coni.  Sicché  quando  in  una  data  su- 
perficie si  è accumulata  tanta  elettricità, 
quanta  ne  può  stare,  volendone  intruder 
di  più,  non  ostante  l'aria  che  l’assedia  per 
ognintorno  e la  costipa,  ella  si  apre  il 
varco  e fugge? 

Prof.  Certamente  vi  trapela,  e trova 
maniera  di  sbarattarBÌ. 

Coni.  Nondimeno  mi  par  di  vedere  la 
violenza  che  dee  provare  quel  fluido,  al- 
lorché affollatosi  a ribocco  sur  un  con- 
duttore, l’obice  dell’aria  lo  costringe  e lo 
serra.  Vi  si  dee  rannicchiare  strettamen- 
te, e,  quasi  dissi,  aggomitolare,  come  la 
molla  di  un  oriuolo  quando  l’artefice  la 
ripiega  e l’arrotola;  onde  il  fluido  si  violen- 
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tato  farà  sempre  di  svilupparsi,  anzi  si  svi- 
lupperà, tostochè  si  allenti  la  forza  che 
l’obbliga  a rannicchiarsi. 

Pbof.  Il  paragone  va  a pelo;  se  non 
che  la  forza  della  molla  è a un  di  presso 
sempre  la  stessa,  dove  l’elaterio  del  fluido 
elettrico  cresce  al  crescere  della  quantità 
del  medesimo,  e si  aumenterebbe  altresì 
se  un  accidente  inaspettato  scemasse  la 
capacità  del  conduttore;  ond’è  che,  tanto 
in  un  caso,  che  nell’altro,  allorché  l’e- 
nergia che  va  acquistando  arriva  al  suo 
apice,  dee  veramente  praticare  uno  sfor- 
zo poderoso  per  ispedirsi,  il  quale  vie- 
ne contemplato  anche  dai  filosofi  na- 
turali, e lo  intitolano  tensione paren- 
do loro  che,  la  violenza  che  prova  l’e- 
lettrico in  quel  caso,  somigli  a quella  di 
un  arco  ben  teso,  il  quale  scatta,  subito- 
che  la  tensione  supera  l’obice  che  la  rat- 
tiene.  E ciò  è così  vero  che  se  , quando 
il  conduttore  di  una  macchina  è compiu- 
tamente imbevuto,  vi  si  accosti,  guar- 
dando una  tal  qual- distanza,  un  corpo 
deferente  rotondato,  il  fluido  scatta  con 
furia  scagliandosi  dal  conduttore  sulla 
palla  deferente,  la  quale,  esempigrazia, 
sia  in  mano  della  persona,  che  ve  l’ac- 
costa, perchè  allora  da  quella  palla  giù 
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per  la  persona  va  a finire  nel  pavimento, 
e il  conduttore  si  vuota.  Anzi  i fisici  per 
effettuare  questo  trasferimento  del  flui- 
do elettrico  da  un  corpo  all’altro,  si  pre- 
valgono di  un  arco  deferente,  come  saria 
a dire  di  ottone,  il  quale,  alle  estremità 
finisce  in  due  palline  tondeggianti,  ed  è 
premunito  di  nn  manico  isolante  ordina- 
riamente di  vetro;  sicché  toccando  con 
una  estremità  il  corpo  sopra  cui  vuoisi 
trasfondere  relettrico,  si  va  a bel  bello 
avvicinando  l’altra  al  conduttore  imbe- 
vuto; ond’è  che  mentre  la  pallina  arriva 
a tiro,  l’elettricità  si  scaglia,  saltando  di 
punto  in  bianco  dal  conduttore  alla  pal- 
lina, e facendo  sentire  un  certo  schioppet* 
tìo,  e lasciando  vedere,  operandosi  all’o- 
scuro, una  certa  luce,  che  origina  il  fe- 
nomeno, conosciuto  da’fisici,  siccome  vi 
ho  detto  ancora,  col  nome  di  scintillaci 
quale  si  avventa  sur  la  pallina  dello  sca- 
ricatore (che  cosi  è detto  l’arco  deferen* 
te)  ad  una  distanza  più  o men  grande, 
secondochè  è più  o meno  forte  la  tensio - 
ne  del  fluido  accumulatosi  sur  il  condut- 
tore della  macchina. 

Coni.  E se  in  luogo  di  appressarvi  una 
pallina,  vi  si  accostasse  una  punta,  mi  pare 
che  in  tal  caso  non  avremmo  scintilla. 
fìs.  Tom.  xrut  s3 
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Pbof.  Certo  che  no.  Voi  già  sapete  che 
le  punte  bevono  l’elettricità  senza  fare 
strepito  alcuno.  Anzi  s’io  osi  mettessi  qui 
allato  al  conduttore  facendovi  la  guardia 
con  alla  mano  questa  punta,  voi  rotereste 
il  manubrio  inutilmente  ; giacché  tutta 
l’elettricità,  che  lo  stropicciamento  del 
disco  v’indurrebbe, saria  bevuta  dalla  pun- 
ta, e quindi  dispersa  senza  prode  alcuno. 

Cort.  Di  grazia  compiacetevi  di  star 
là  un  momento,  finch’io  stropicci  il  disco, 
e mi  cavi  la  curiosità  di  vedere  l'effetto  di 
quella  punta. 

Pnor.  Giratelo  in  buon’ora,  ch’io  v’a- 
spetto . . . Vedete,  ne  vero,  come  la  pa- 
gliuzza elettrometro  riman  prostrata, 
ed  a mala  pena  tremola  e barcolla,  allorché 
sente  l’elettrico  che  passa  e va  a finire  in 
questa  punta,  che  se  lo  beve.  Nondimeno 
continuate  pure  a dar  del  moto  alla  mac- 
china, ch’eccovi,  s’io  dilungo  la  punta,  la 
pagliuzza  tantosto  si  rizza  é vi  fa  cono- 
scere ch’è  serrato  lo  spillo,  donde  il  fluì* 
do  si  travasava. 

Cont.  In  verità  ch’io  rimango  stordi- 
to ! L’esperienza  non  può  essere  meglio 
dimostrativa.  . . E che  cosa  mo  diranno 
i seguaci  del  Simmer  per  ispiegare  un 
tal  fatto?  Qui  non  vi  sono  enigmi.  Se 
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si  fa  di  empire  una  botte  lasciando  aper- 
to il  forame  di  maniera,  che  tanto  ne 
possa  uscire,  quanto  se  ne  mette,  la  bot- 
te riman  vuota,  come  resta  vuoto  il  con- 
duttore della  macchina,  non  ostante  il 
fluido,  che  vi  entra,  spandendolo  tutto 
per  quello  screpolo  che  v’induce  la  punta 
vicina. 

Prof.  Vaglia  il  vero,  voi  credete  che 
questa  sperienza  imbrogli  i Simmeriani, 
e v’ingannate.  Lo  stropicciamento  del  ve- 
tro accumula  sur  il  conduttore  una  certa 
quantità  di  fluido  vitreo , ed  io  stando 
qui,  con  questa  punta  alla  mano,  vi  but- 
to dentro  del  fluido  resinoso,  sicché  i due 
fluidi  si  neutralizzano, e perciò  dispaiono 
gli  effetti  elettrici. 

Cont.  Con  buona  licenza  dei  Simme- 
riani, vi  dico  ingenua  mente  che  quella  ra- 
gione non  mi  appaga  j perchè  voi  infatti 
non  siete  mica  strofinato  e imbevuto  di 
elettricità  resinosa  da  poterla  a vostro  be- 
neplacito gittaredentro  il  conduttore.  T ot- 
ta quella  che  potete  avere,  e quanta  ve 
ne  può  dare  il  pavimento,  giusta  il  lor 
principio,  è in  i stato  perfettamente  neu- 
tro, e quindi  non  trovo  ragione  che  voi 
ne  abbiate  di  resinosa  per  darne  a chic- 
chessia ; dove  coll’idea  nel  Franklin  veg- 
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go  benissimo  che  voi  colla  vostra  punta 
in  mano  fate  da  gora,  e tutto  il  fluido 
che  vien  su  da  una  banda  per  l’altra  si 
travasa  nel  serbatoio  comune. 

Prof.  Sì  sì;  sapete  già  che  anch’io 
aderisco  al  partito  di  quelli,  i quali  voglio- 
no che  sia  un  fluido  solo;  nondimeno  vi 
sono  delle  ragioni  prò  e contra  ; talché 
a volersi  internar  troppo  in  quest’arcano 
ci  converrebbe  occupar  quel  tempo  che 
noi  abbiamo  destinato  d’impiegare  in 
trattenimenti  più  dilettevoli,  siccome son 
quelli  di  vedere  coll’esperienza  le  mara- 
viglie più  belle  della  natura,  e lo  spetta- 
colo ameno  che  ci  si  para  dinanzi  di  ma- 
no in  mano  che  andiamo  avanti  nelle  ri- 
cerche. Esempigrazia  voi  a veder  là  quel- 
la macchina  col  cilindro  di  resina  desti- 
nato ad  accumulare  sur  il  conduttore  di 
essa  l’elettricità  resinosa  o negativa,  ve 
lo  figurate  di  assoluta  necessità,  e dure- 
reste fatica  a credere,  che  senza  partirci 
da  questa  qui,  con  tutto  il  suo  disco  del 
vetro,  il  quale  a stropicciarlo  coi  cuscinetti 
di  cui  è corredato,  non  può  dare  che  elet- 
tricità vitrea  o positiva,  si  possa  fare  in 
modo  che  l’elettricità  si  cambi,  mutando 
per  poco  le  circostanze,  in  cui  la  macchi- 
na attualmente  si  trova. 
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Cokt.  Veramente  non  saprei  compren- 
dere in  che  maniera  vi  si  potesse  riu- 
scire. 

Prof.  Eppure  non  occorre  altro,  che 
isolare  i cuscinetti,  e far  sì  che  il  con- 
duttore, il  quale  adesso  è isolato  comu- 
nichi col  suolo.  In  tal  caso  tutta  l’elettri- 
cità della  macchina,  che-stante  la  confri- 
cazione del  vetro  ivi  si  accumula,  va  dal 
conduttore  al  pavimento,  dove  spegnen- 
dosi, il  lascia  in  difetto,  e perciò  vi  fa 
vedere  l’elettricità  negativa,  cioè  a dire 
quella  ch’è  suscitata  dalle  resine. 

Cost.  E in  questo  caso,  com’èche  ra- 
gionano i Simmeriani? 

Prof.  Dicono  che  l’elettricità  positiva 
del  conduttore  è neutralizzata  dalla  elettri- 
cità negativa  della  terra,  ond’esso  rima- 
ne imbevuto  della  resinosa  soltanto,  cioè 
a dire  della  negativa  del  Franklin. 

Cont.  Ma  allorché  la  catenella,  in  luo- 
go di  cader  giù  dal  conduttore,  casca  dai 
cuscinetti  ; in  tal  caso  è chiuso  l’adito  ad 
ogni  appicco,  e fa  d’uopo  convenire  che 
il  conduttore  s’impregni  del  fluido  elet- 
trico che  montando  su  dalla  terra  si  va 
affollando  sur  il  disco. 

Prof.  Oibò)  intantochèil  disco  del  ve- 
tro, col  rotare  e stropicciare  che  fa,  s’im- 
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beve  del  fluido  vitreo , le  punte,  onde  il 
conduttore  fa  sentinella  al  vetro  che  gira, 
vi  buttano  dentro  il  fluido  resinoso  ch’es- 
so  contiene,  il  quale  corre  a neutralizza- 
re il  vitreo  del  disco,  e conseguentemen- 
te dopo  un  lungo  rotare  voi  trovate,  che 
il  conduttore  ha  perduta  tutta  l’elettrici- 
tà resinosa,  e non  trovasi  in  possesso 
che  della  vitrea  j cosicché  laddovei  Fran- 
kliniani  vedono  il  fluido  che  dal  vetro  si 
trasfonde  nel  conduttore,  gli  altri  trova- 
no in  cambio  che  il  vetro  non  dà  nien- 
te, c che  ogni  sbilancio  accade  perchè  il 
fluido  va  dal  conduttore  nel  vetro. 

Cosi.  Capisco  che  sanno  come  difen- 
dere il  lor  principio,  nè  loro  falliscono 
mai  degli  appicchi  plausibili.  ..  Ma  don- 
de avviene  l’effetto  ch’io  osservo?...  Che 
maniera  di  elettricità  è quella  che  io  veg- 
go adesso,  onde  il  sig.  Cavaliere  essendo- 
si accostato,  con  quel  suo  elettrometro  in 
roano,  al  conduttore  della  macchina,  eh  ’io 
testé  caricai,  le  pagliuzze,  che  prima  eran 
prostrate,  si  rizzarono  subitamente,  e 
adesso  si  respingono  quanto  quelle  dell’e- 
letlroscopio  che  comunica  a dirittura  col 
conduttore  ? 

Prof.  Cavalier  mio  caro,  fatevi  di  gra- 
zia in  costa  un  passo,  sicché  il  signor 
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Conte  possa  rimirar  ciò  che  accade  nel- 
1’  atto  in  che  vi  dilungate  dalla  mac- 
china. 

Cont.  Che  domine  è questo  ch’io  veg- 
go? Le  due  pagliuzze  subitamente  abio- 
sciano?  . . . Bisogna  dire  che  non  occor- 
ra sempre  nè  lo  scoppio  della  scintilla, 
nè  che  i corpi  si  tocchino,  perchè  l’elet- 
tricità si  comunichi. 

Prof.  Purea  quelledue  pagliuzze, che 
prima  avete  vedute  divergere  e quindi  ac- 
costarsi, non  vi  fu  comunicato  niente  di 
fluido  elettrico. 

Cort.  Vaglia  il  vero,  donde  può  esse- 
re addivenuto,  che  divagassero  nella  ma- 
niera stessa  con  cui  divagano,  allorché 
vi  si  comunica  a dirittura  l’elettricità. 

Prof.  Bisogna  sapere  che, quantunque 
io  vi  abbia  detto  che  in  ogni  materia 
elettrizzata,  il  fluido  elettrico  giace  alla 
superficie,  non  vi  sta  però  ivi  tanto  ri- 
stretto e circoscritto,  che  non  estenda  al- 
tresì l’azion  sua  oltre  il  limite  della  su- 
perficie j anzi,  secondochè  è elettrizzato 
più  o meno,  la  sua  virtù  più  o meno  si 
estende  alla  larga,  essendoché  non  vi  ha 
materia  imbevuta  di  fluido  elettrico  che 
non  sia  attorniata  da  una  atmosfera  del 
medesimo  ; talché  dove  una  persona  od 
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una  cosa  qualunque  pervenga  ad  avvi- 
lupparsi in  quella  atmosfera,  sino  a tan- 
to che  resta  quivi  entro  attuffata,  dà  a 
divedere  le  stesse  apparenze,  e prova  gli 
stessi  effetti,  come  se  realmente  fosse 
elettrizzata;  ma  subitochè  si  ritira,  po- 
sciachè  niente  abbia  perduto  del  proprio 
e nulla  guadagnato  dell’altrui,  si  trova 
nello  stato  identico  di  prima,  come  ave- 
te già  veduto  rimanere  V elettrometro  del 
signor  Cavaliere,  il  quale  sembrava  elet- 
trizzato sino  a che  stanziava  dentro  al- 
l’atmosfera della  macchina,  ma  si  rinven- 
ne esausto  quanto  prima,  tostochè  n’é  usci- 
to fuora. 

Cont.  Questa  particolarità  dell’elettri- 
co è veramente  maravigliosa. 

Prof.  Quando  ben  vi  si  riflette,  Conte 
mio,  non  è mica  una  cosa  nuova,  che  at- 
torno ad  un  corpo  elettrizzatovi  sia  un’at- 
mosfera di  fluido  elettrico;  conciossia- 
che  anche  un  corpo  caldo,  abbia  attorno 
di  se  la  sua  atmosfera  di  calorico,  come 
l’ha  di  luce  un  corpo  luminoso;  anzi 
sembra  che  l'elettrico  in  riguardo  a ciò 
combini  più  colla  luce  di  quello  che  sia 
col  calorico;  giacché  entrando  nell’almo- 
sfera  di  un  corpo  caldo,  si  va  via  portan- 
do seco  il  calorico  concepito,  dove  atluf- 
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fandosi  in  quella  di  un  corpo  luminoso 
l’oggetto  è rischiarato  e visibile  sino  a 
tanto  che  vi  sta  dentro,  ma  riesce  tene- 
broso ed  oscuro,  subitochè  si  ritira,  co- 
me realmente  finisce  di  essere  elettri z- 
eato  l’oggetto  che  scappa  Cuora  dall’at- 
mosfera elettrica.  Se  non  che  di  queste 
atmosfere  elettriche  i fisici  fanno  un  ca- 
so grandissimo',  appunto  perciò  che  il 
corpo  attuffatovi  palesa  realmente  tutti  i 
fenomeni  di  un  corpo  elettrizzato,  dove 
quello  che  si  trova  nell’atmosfera  della 
luce  è bensì  illuminato,  ma  non  già  lu- 
minoso. 

Corre.  Veggo  benissimo  la  rilevante 
diversità  che  si  trova,  e mi  figuro  che  i 
fisici  avranno  voluto  esaminarla  accurata- 
mente, e si  saranno  occupati  esprofessoin 
questa  maniera  dj  elettricità. 

Prof.  Certamente,  e non  senza  trovar- 
vi tali  particolarita  che  li  costrinsero  a 
distinguere  quel  fenomeno  elettrico  da 
tutti  gli  altri,  contrassegnandolo  coi  no- 
mi di  elettricità  di  pressione,  odi  attua- 
zione, o d'induzione , e talora  eziandio 
con  quello  di  elettricità  accidentale , giac- 
che  palesa  una  condizione  talmente  prc- 
caria,  che  sembra  starvi  per  cosi  dire  a 
pigione. 
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Cort.  E per  qual  motivo  mo  elettri - 
ci  là  di  pressione. 

Prof.  E non  vi  pare?  Avete  già  vedu- 
to che,  quando  un  oggetto  si  attuila  nel- 
l’atmosfera elettrica  di  un  altro,  egli  sem- 
bra a dirittura  elettrizzato.  E che  fatta 
di  elettricità  volete  voi  che  sia,  se  non  è 
quella  del  corpo  che  si  attuila,  la  quale 
si  porti  a galla  e sia,  quasi  dissi, costret- 
ta a uscir  fuori  stante  la  pressione  che  vi 
adopera  l’ elettrica  atmosfera?  Non  vi 
parrebbe  che  in  quel  caso  potesse  addi- 
venire un  effetto  analogo  a quello  di  chi 
avesse  in  mano  una  spugna  leggermente 
imbevuta  d’acqua,  che,  s’egli  faperispre- 
merla,  la  spugna  si  costipa  ed  avvalla, 
lasciando  veder  l’acqua  a fiore  di  super- 
ficie, dovechè  abbandonata  dalla  mano 
che  la  costringe,  scatta  e si  espande  tor- 
nando in  vista  tanto  asciutta  quanto  pri- 
ma che  si  facesse  di  stringerla?  Ora  se 
l’atmosfera  di  un  corpo  elettrizzalo  può 
fare  sopra  l’elettricità  di  un  oggetto  in 
istato  naturale,  quello  che  produce  la  ma- 
no sur  la  spugna,  il  nome  di  elettricità 
di  pressione  mi  sembra  molto  consenta- 
neo a dinotare,  quanto  i fisici  si  figura- 
no, che  possa  accadere  in  quel  caso. 

Cont.  Io  non  posso  dir  niente,  non 
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essendo  lecito  d’introtnettermi  in  mate* 
rie  che  non  conosco,  ma  se,  ignaro  co- 
me io  sono,  fossi  chiamato  a dire  il  mio 
parere, ri  confesso  ingenuamente  che  quel- 
la pressione  non  mi  quadra;  talché  a mio 
giudizio,  mi  parrebbe  più  verisimile,  che 
accadesse  in  quel  caso  una  maniera  d’im- 
bevimento  temporaneo,  cioè  a dire  tanto 
durevole,  quanto  dura  la  presenza  del- 
l’atmosfera che  attornia  il  corpo. 

Prof.  Sì  signore;  ma  questa  idea  non 
combina  con  uno  dei  fatti  più  cospicui, 
che  palesino  l’elettricbe  atmosfere.  Biso- 
gna che  sappiate  che,  dove  un  corpo  ma- 
nifesti tutti  i segni  elettrici  per  essere 
avviluppato  in  una  elettrica  atmosfera,  è 
in  tale  condizione  rispetto  alla  sua  elet- 
tricità naturale  che,  se  voi  fate  di  scari- 
carlo effettivamente,  intantochè  nel  pun- 
to stesso  allontanate  il  corpo  attuante,  es- 
so perde  a dirittura  la  propria  elettrici- 
tà, e quindi  si  trova  in  uno  stato  contra- 
rio a quello  in  cui  avealo  posto  Velettri - 
cita  indotta ; talché  se  diamo  che  il  cor- 
po attuante  sia  imbevuto  di  elettricità 
positiva,  se  fate  di  vuotare  allora  il  cor- 
po attuato,  nel  modo  che  vi  ho  detto,  il 
trovate  poscia  imbevuto  di  elettricità 
negativa,  ed  a converso,  se  l’aUuante  fos- 
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se  negativo,  il  trovereste  quindi  im- 
pregnato di  elettricità  positiva.  Laonde 
non  vi  pare  che  sia  proprio  cosi,  com'io 
vi  diceva,  che  l'eletlricilà  attuata  corri- 
sponda al  caso  della  spugna,  la  quale  se 
mentre  è compressa  vi  si  accostasse  un 
asciugatoio,  valevole  ad  assorbirvi  l’acqua, 
non  ha  quindi  più  il  capitale  che  aveva, 
allorché  la  mano  finisce  di  stringerla? 

Cokt.  Mai  si.  Capisco  adesso  che  quel- 
l’idea ha  il  suo  merito,  e se  non  vale  ad 
esprimere  ciò  che  realmente  avviene,  è 
per  Io  meno  corredata  di  una  verisimi- 
glianza  plausibile. 

Prof.  Ma  ciò  che  avete  sentito,  Conte 
mio  caro,  non  basta  ancora:  vi  è qualche 
cosa  di  più  che  fa  vedere  l’aggiustatezza 
del  mio  pensiero.  Infatti  se  voi  in  luogo 
d’introdurre  neU’atmosfera  elettrica  un 
corpo  di  tal  forma  e grandezza, che  vi  re- 
sti intieramente  tuffato,  vi  mettete  una 
fila  di  piccoli  deferenti  gli  uni  accan- 
to agli  altri,  ovvero  un  conduttore,  come 
sarebbe  un  cilindro  metallico  (che  sempre 
già  s’intende  dover  essere  perfettamente 
isolato)  il  quale  sia  tanto  lungo,  ch’esca 
fuora  dall’atmosfera  elettrica,  voi  osserva- 
te in  tal  caso,  che  quella  parte  del  con- 
duttore, o que’piccoli  deferenti  isolati, 
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che  si  trovano  più  d’accosto  al  corpo  at- 
tuante sono  imbevuti  di  una  elettricità 
differente  da  quella,  di  cui  esso  è pregno, 
dove  i più  lontani,  e la  porzione  del  ci- 
lindro, ch’esce  fuori  dall’atmosfera,  pale- 
sa una  elettricità  consimile  a quella  del 
corpo  attuante;  cosicché,  se  questo  è im- 
pregnato di  elettricità  positiva,  la  parte 
immersa  del  cilindro  è negativa  e l’altra 
positiva,  ed  a converso,  se  il  corpo  real- 
mente elettrizzato  fosse  negativo,  la  por- 
zione attuffata,oi  deferenti  vicini  attuati, 
sarebbono  positivi,  ed  i lontani  negativi* 
sicché  par  a dirittura  di  vedere  che  il  cor- 
po attuante  faccia  di  spignere  alla  lontana 
l’elettricità  naturale  del  corpo  attuato 
stante  una  pressura  che  vi  adoperi. 

Cav.  Mi  pare  che  questa  efficacia  del- 
l’elettriche  atmosfere  di  fare, per  cosi  di- 
re, agliurtoni  colla  elettricità  naturale  di 
quelle  materie  che  restano  immerse  o 
soggette  all’influenza  del  vapore  elettrico, 
dia  la  spiegazione  più  verisimile  che  dar 
si  possa  di  ciò  che  accade  nella  bottiglia 
di  Leida. 

Prof.  Certo  che  si;  la  faccia  esterna 
della  bottiglia  rimane  imbevuta  di  una 
elettricità  contraria  a quella,  che  s’indu- 
ce nella  faccia  interna,  si  veramente  che 
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la  bottiglia  non  sia  isolata,  appunto  per- 
chè il  fluido  elettrico, che  quivi  s’insinua, 
adopera  una  pressura,  od  attua  l’elettri- 
cita  della  faccia  esterna,  talché  comuni- 
cando questa  col  pavimento,  abbandona 
effettivamente  la  propria  elettricità;  e 
quindi  viene  a trovarsi  in  uno  stato  con- 
trario a quello  della  faccia  interiore. 

Cont.  Datemi  in  cortesia  ad  intendere 
che  cosa  è questa  bottiglia  di  Leida  che 
avete  nominata? 

Phof.  Eccovene,  il  sig.  Cavaliere  ne 
ha  quante  volete  da  soddisfarvi,  cioè  a di- 
re di  grandi  e di  piccole;  giacché  in  tut- 
te la  conformazione  è pressoché  uguale... 
Prendiamo  adunque  la  prima  che  ci  vie- 
ne alle  mani...  Essa,  è come  vedete,  una 
boccia  di  vetro,  quasi  dissi,  consimile  al- 
le ordinarie,  anzi  dagli  speziali  se  ne  tro- 
vano sovente  di  così  fatte,  o che  di  poco 
diversificano;  in  somma  ha  il  collo  assai 
corto  e la  bocca  più  ampia  di  quelle  che 
si  adoperano  per  conservare  il  vino.  La 
particolarità  poi  che  si  trova  in  queste 
bottiglie  si  è,  che  sì  la  faccia  interna  che 
l’esterna  è incamiciata,  e,  per  dircosì, fo- 
derata di  una  sottil  lamina  di  stagno,  in 
guisa  però  chela  fodera  interna  dello  sta- 
gno non  comunichi  coll'esterna,  la  quale 
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circostanza  è cosi  essenziale,  acciocché 
l’ordigno  faccia  il  suo  effetto,  che  i fisici, 
fidandosi  poco  del  vetro  per  la  ragione 
che  spesse  volte  s’ inumidisce,  immastri- 
ciano,  cosi  come  vedete,  di  buona  cera- 
lacca 1’  orificio  della  boccia  , accioc- 
ché per  nessun  evento  l’elettrico  che  si 
destina  di  adunare  sur  la  faccia  interna 
possa  mai  inerpicarsi  su  per  la  boccia  e 
tragittare  a sua  posta  dalla  faccia  interio- 
re all’esteriore.  Anzi  dirò  di  più  che  an- 
che nell’esterno, e precisamente  giù  a bas- 
so della  bottiglia,  gli  sperimentatori  co- 
stumano d’impiastricciarla  col  medesimo 
coibente  della  ceralacca,  affinchè  volendo 
impedita  la  comunicazione  della  fodera 
esterna  col  suolo,  si  possa  farlo  comoda- 
mente. Ond’è  che  qui  a basso  dell’arma- 
tura  (che  così  si  dicono  da’fisici  le  due 
fodere  metalliche  interiore  ed  esteriore) 
vi  trovate  un  piccolo  uncinetto,  cui  vi  si 
attacca  una  catenella,  che  si  fa  ciondolare 
o cader  giù  sul  pavimento,  allorché  si 
vuol  empire  la  bottiglia  di  fluido  elet- 
trico j cosicché,  con  un  ripiego  di  simil 
fatta,  potete  combinare,  secondochè  vi  ag- 
grada , o che  la  bottiglia  sia  perfetta- 
mente isolata,  ovvero  che  comunichi  col- 
la terra. 
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Cont.  Di  grazia  a che  serre  questo 
piuolo  di  grosso  fil  di  ottone,  il  quale 
trapassando  il  turaccio  della  bottiglia, 
avanza  fuori  una  buona  mezza  spanna, 
terminando  in  una  pallina  tondeggiante 
egualmente  di  ottone,  mentre  al  di  den- 
tro della  boccia  finisce  sparpagliandosi 
in  molte  sottili  striscinole  di  metallo.che 
toccano  a dirittura  in  varii  punti  l’ar- 
matura, come  voi  la  chiamate,  della  boc- 
cia? 

Prof.  Ci  scommetto  che  riflettendovi 
un  poco  voi  capite  subito  l’arcano. 

Coht M’immagino  che  ser- 

va per  introdurre  l’elettricità  nella  boc- 
cia. 

Prof.  Per  l’appunto.  Si  fa  che  la  pal- 
lina tocchi  il  conduttore  di  una  macchi- 
na elettrica,  che  si  va  via  via  caricando. 
L’elettricità  che  si  affolla  sul  conduttore, 
trovando  la  pallina  deferente,  scende  giù 
pel  filo  dell’ottone,  dove,  trovandovi  alla 
radice  quelle  fimbrie  di  metallo,  che  com- 
baciano coll’armatura,  piglia  quelle  stra- 
de diverse  sino  a tanto  che  perviene  ad 
essa  e la  carica 

Cont.  Bene  sta!  Mi  sembra  di  aver  ca- 
pito tutto  quanto;  e non  mi  resterebbe 
che  di  vedere,  se  cosi  vi  aggrada,  come 
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si  faccia  a caricarla,  e come  poscia  si  sca- 
richi. 

Prof.  Ecco  ch’io  vi  soddisfaccio  su- 
bitamente ...  La  catenella  vi  è già  bella 
ed  attaccata,  ond’io  non  fo  che  porre  qui 
accanto  del  conduttore  la  noia  bottiglia, 
coll’avvertenza  che  la  pallina  lo  tocchi... 
Rotate  pure  il  disco,  che  per  adesso  non 
occorr’altro. . . 

Cori.  Credete  voi  che  ora  la  boccia 
possa  essere  empita? 

Prof.  Veggiamo  che  scintilla  ci  dà...' 
Voi  già  capite,  che  nell’interno  della  boc- 
cia si  è raunata  l’elettricità,  che  lo  stro 
finio  del  disco  indusse  nel  conduttore; 
talché  quaentro  vi  ha  una  elettricità  po- 
sitiva, che  a vendo  attuata  l’armatura  ester- 
na, stantechè  questa  comunica  col  suolo, 
portò  l’efietto  di  farle  perdere  la  propria 
elettricità,  onde  avviene  che  presentemen- 
te si  trovi  in  difetto,  cioè  a dire,  inistato 
negativo.  Laonde,  se  intanto  ch’io  acco- 
sto la  pallina  di  questo  scaricatoPe,  che 
tengo  afferrato,  alla  faccia  estera^  della 
bottiglia,  avvicino  l’altra  estremSa  alla 
pallina, che  comunica  colla  faccia  interna, 
vengo  necessariamente  ad  aprire  il  varco 
all’elettricità  quaentro  accumulata,  ac- 
ciocché si  trasfonda  dall’armatura  inte- 
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riore  nella  esteriore,  e in  tal  modo  si  pos- 
sa ricomporre  Io  sbilancio  accaduto.  In- 
tatti badate  ch’io  ravvicino.  . . 

Coni.  Oh  che  crepitante  scintilla!  Che 
scoppio!  Adesso  dunque  tutta  l’elettrici- 
tà che  prima  era  quaentro  raccolta,  si  è 
travasata  nel  di  fuori,  lasciando  vuota  la 
boccia  ? 

Prof.  Forsechè  ne  sia  ancora  qualche 
resticciuolo...  vergiamo..  . 

Con  r.  Ecco  che  ha  dato  ancora  una  lan- 
guida scintilluzza.  Di  grazia  si  può  met- 
tere in  queste  bocce  tanta  elettricità, 
quanta  uno  vuole,  oppure  vi  è un  limite 
oltre  il  quale  non  si  può  andare? 

Prof.  Per  verità  con  queste  bocce  ci 
troviamo  a un  di  presso  al  caso  stesso  dei 
conduttori  delle  macchine;  se  non  che 
tuttavia  se  ne  può  conficcare  una  misura 
sì  esorbitante,  che  la  carica  diventi  tal- 
mente energica  da  arrivare  in  qualche 
raro  caso  a segno,  che  eserciti  un  urto  sì 
grande  contro  il  vetro  da  rompere  la  bot- 
tiglia, se  non  sia'  più  che  massiccia. 

Cav.  Mi  sembra  però  di  ricordarmi 
che  non  torni  conto  che,  in  quest’ordi- 
gno, il  vetro  della  boccia  sia  molto  gros- 
so e resistente. 

Prof.  Anzi  giova  che  sia  possibil- 


Digitized  by  Google 


DELIA  MAC6HI5À  37  , 

mente  sottile,  conciossiachè  l’attuazione 
che  adopera  1’  armatura  interna  sopra 
l’ esterna,  si  verifichi  tanto  più  facil- 
mente, quanto  l’interiore  è tenuta  meno 
lontana  dall’esteriore,  la  mercè  della  gros- 
sezza del  vetro.  E credetelo  pure,  che  si 
può  usare  questa  precauzione  che  le  bot- 
tiglie sieno  sottili,  senza  timore  di  espor- 
si al  pericolo  che  vadano  in  pezzi,  essen- 
do molto  raro  il  caso,  che  la  quantità 
del  fluido  elettrico  si  porti  a segno  di 
spezzare  la  boccia  ; talché  le  vostre  cari- 
che potranno  essere  forti  senza  incorrere 
in  alcun  accidente  ; anzi  se  avete  voglia 
di  divertirvi  passando  dalle  deboli  alle 
più  energiche,  troverete  delle  nuove  par- 
ticolarità, che  vi  faranno  stordire;  giac- 
ché s'è  debole,  osserverete,  che  l’elettri- 
cità introdotta  si  è adunata  tutta  quanta  sur 
la  lamina  dello  stagno;  se  fosse  tra  il  de- 
bole e il  forte,  cioè  a dire,  mediocre,  l’e- 
lettricità sarà  ripartita  tra  l’armatura  e 
il  vetro  della  boccia  : dove  se  in  fine  la 
carica  fosse  molto  poderosa  vedreste  tut- 
ta l’elettricità  internata  nel  vetro,  ch'è 
appunto  allora  il  pericolo,  se  vi  fosse 
luogo  a temere,  che  la  bottiglia  si  spez- 
zi. 

Cout.  E in  qual  mode  si  può  perveni: 
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re  ad  accorgersi  che  l’elettricità  sia  pe- 
netrata nel  vetro? 

Prof.  Cappita  ! facendo  che  Tannatu- 
ra interna  sia  movibile  e si  possa  cavar 
fuora,  allorché  vi  si  abbia  ben  bene  cal- 
cata l’elettricità;  giacché  si  trova  in  tal 
caso  che  s’ella  non  é affatto  esausta,  po- 
co vi  manca ; laddove  il  vetrone  contiene 
una  quantità  esorbitante. 

Cav.  Allorché  la  bottiglia  è sì  fatta- 
mente imbevuta,  bisogna  guardarsi  dal 
non  ricever  la  scossa  ; giacché  una  scari- 
ca si  poderosa  potrebbe  riuscir  incomo- 
da, se  non  anche  far  del  male  a chi  avesse 
il  coraggio  di  riceverla. 

Cont.  Ho  sentito  a discorrere  più  vol- 
te della  scossa  elettrica,  ma  siccome  non 
mi  sono  mai  trovato  nelle  circostanze  di 
farne  sperienza,  così  non  so  niente  come 
si  faccia  a sentirla,  e molto  manco  che 
fatta  di  sensazione  sia  quella,  che  si  pro- 
va in  quel  momento. 

Prof.  Nient’altro  se  non  se  un  tre- 
more più  o men  gagliardo  e passaggero 
che  si  prova  specialmente  alle  giunture 
de’membri  per  dove  il  fluido  passa;  e ciò 
ogni  qual  volta  l’elettricità  travalicando 
da  un  corpo  in  istato  positivo,  come  sa- 
rebbe Tinterna  armatura  della  bottiglia. 
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sur  uno  che  sia  in  diletto,  che  vale  a di- 
re l’esterna  armatura  della  medesima,  sia 
obbligata  a percorrere  una  strada  forma- 
ta (|elle  braccia  o di  altri  membri  di  per- 
sone, o di  bestie, che  chiudano  la  catena 
o Varco  di  comunicazione,  come  suol 
dirsi  da’ fi sici,ch’è  appunto  la  strada,  on- 
de rdettricità  trova  l’adito  di  passare  da 
un  corpo  all’altro.  Anzi  la  scossa  si  può 
dire  che  sia  quanto  le  attrazioni , le  ri- 
pulsioni e le  scintille  un  contrassegno 
valevole  a dinotar  quel  fluido. 

Cav.  Se  non  m’inganno,  ciò  che  si  è 
detto  della  bottiglia  di  Leida  non  solo 
può  dirsi  del  quadro  frankliniano , ma 
di  quel  bellissimo  trovato  del  condensa- 
tore, che  si  può  intitolare  il  microscopio 
per  la  elettricità. 

Prof.  Senza  dubbio  che,  se  parliamo 
del  quadro  frankliniano , o come  lo  di- 
cono alcuni  quadro  magico,  esso  è la  stes- 
sa cosa  che  la  bottiglia  di  Leida,  e non 
diversifica  se  nonché  nella  forma; giacché 
il  predetto  quadro  consiste  precisamente 
in  una  lastra  di  vetro,  per  ordinario  di 
figura  quadrata,  le  di  cui  superficie  sono 
incamiciate,  come  la  bottiglia,  di  una 
sottil  lamina  di  stagno  in  guisa,  che  per 
ognintorno  vi  resti  uno  spazio  nudo. 
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valevole  ad  isolare  le  due  faccie  od  arma* 
ture.  Anzi,  per  rendere  il  vetro  meglio  coi- 
bente, suolsi,  anche  in  questo  caso,  im- 
mastriciare  la  parte  nuda  del  vetro  di 
buona  ceralacca,  e quindi  adagiando  il 
quadro  sur  una  base  deferente,  e facen- 
do sì  che  dal  conduttore  della  macchina 
ciondoli  una  catena  che  pervenga  a but- 
tarsi sur  l’armatura  superiore,  girando 
poscia  il  disco,  si  carica  il  quadro  in  gui- 
sa, che  aprendo  la  comunicazione  fra  le 
due  armature  si  ha  la  scintilla,  la  scossa, 
e tutti  quegli  altri  effetti  che  suolsi  avere 
dalla  bottiglia. 

Cav.  Mi  pare  che  anche  col  quadro 
frankliniano  si  possa  comporre  una  bat- 
teria. 

Prof.  Certamente;  mettendo  a ordine 
più  quadri  di  seguito  con  quelle  medesi- 
me antivedenze  che  soglionsi  avere,  al- 
lorché compongonsi  le  batterie  colle  bot- 
tiglie di  Leida,  si  perviene  ad  avere  una 
batteria  anche  co’qnadri  frankliniani. 

Cont.  E che  cosa  sono  mo  queste  bat- 
terie, delle  quali  io  non  ne  ho  idea  im- 
maginabile? 

Prof.  Le  batterie  eie  Uriche,  Conte  mio 
caro,  consistono  in  un  numero  più  o men 
grande  di  bottiglie  di  Leida  unite  in  mo- 
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do,  che  tutte  le  armature  esterne,  toccan- 
dosi, comunichino  non  solo  fra  di  loro, 
ma  eziandio  col  suolo,  giacché  tutte  si 
adagiano  sur  un  sostegno  deferente,  men- 
tre nel  tempo  stesso  dal  conduttore  del- 
la macchina  si  diramano  tanti  fili  metal- 
lici, quante  sono  le  bottiglie  costituenti 
la  batteria,  ciascun  de’quali  mettendo  ca- 
po in  una  bottiglia,  fa  in  guisa,  che  tut- 
te le  armature  interne  delle  bottiglie  uni- 
te, comunicando  col  conduttore,  si  cari- 
chino contemporaneamente;  onde  avvie- 
ne che,  tutti  i fili  essendo  annodati  all’un- 
cino, che  si  attacca  al  predetto  condutto- 
re, qualora  si  apra  la  comunicazione  fra 
la  faccia  esterna  di  una  qualunque  delle 
soprannominate  bottiglie,  e l’uncino  reg- 
gente i fili,  tutte  le  bocce  si  scaricano  nel 
tempo  stesso,  producendo  effetti  podero- 
sissimi, anzi  tali  da  fondere  e bruciare  i 
metalli  meno  arrendevoli,  non  che  uccide- 
re quegli  animali,  cui  uno  sperimentato- 
re sottoponesse  ad  un  cimento  sì  cru- 
dele. 

Cont.  Sì  sì,  lasciamo  fare  queste  spe- 
rienze  a chi  ha  volontà  di  farle.  Per  me 


sono  contento  di  sapere  che  gli  effetti 
delle  batterie  non  sono  cose  da  prender- 
si per  ischerzo  j e mi  par  meglio  di  pas- 
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sare  ad  altro  subletto,  e di  sentire  che 
maniera  di  ordigno  sia  per  essere  il  con- 
densatore elettrico  che  il  Signor  Cavalie- 
re non  ha  guari  ha  rammemorato. 

Prof.  Oh  il  condensatore  è uno  stro- 
mento  ben  prezioso!  Esso  è una  spia  del- 
le più  oculate,  che  si  possa  avere  in  ri- 
guardo all’elettricità,  e merita  che  si  ri- 
cordi per  onorare  la  memoria  del  suo  in- 
ventore (i).  Tutto  il  magistero  di  que- 
st’ordigno si  fonda  negli  effetti  delle  at- 
mosfereelettriche, e la  costruzione  del  me- 
desimo! è delle  più  semplici  che  dirsi  possa. 
Infatti  tutto  si  riduce  a due  dischi  di  metal- 
lo, ordinati  in  modo,  che  si  possano  affa» 
dare  nella  prossimità  più  grande  possibile, 
senza  però  che  arrivino  mai  a toccarsi,  nel 
qual  caso  si  annichilerebbe  tutta  l’effica- 
cia del  condensatore.  Per  ovviare  al  quale 
disordine,  s’isolano  perfettamente  i due 
piattelli o dischi,  frapponendovi  un  valido 
coibente,  ma  sì  fine  e per  dir  così  invi- 
sibile, che  soprapponendo  i dischi  rie- 
scano vicinissimi  e pure  non  si  tocchino. 
Al  quale  intento  si  arriva  facilmente 
incamiciando  i prefati  dischi  con  un  velo 
finissimo  inverniciato.  Ora  messo  ch’èia 


(i)  Il  Volta. 
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«■curo  l’isolamento  dei  due  piattelli,  non 
bisogna  dimenticarsi,  che  il  superiore  dee 
avere  un  manico  coibente  da  potersi  af- 
ferrare a beneplacito,  non  che  una  stri- 
scinola d’ottone,  saldata  al  suo  contor- 
no per  far  sì  che  comunichi,  quando 
occorre,  con  quella  data  materia,  in 
cui  si  sospetta  esservi  un  minimo  che 
di  tensione  elettrica.  L’altro  piattello 
poi,  cioè  a dire  l’inferiore,  bisogna  che 
abbia  una  base  deferente,  che  lo  metta 
in  comunicazione  col  pavimento,  e si 
possa  quindi  dispogliare  della  propria 
elettricità. 

Adesso  che  avete  inteso,  come  l’ordi- 
gno si  componga,  figuratevi  che  i due  di- 
schi sieno  affacciati,  cioè  il  superiore  ada- 
giato sull’inferiore,  e state  attento  per 
comprendere  come  sì  fa  a conoscere  l’e- 
lettricità che  può  essere  in  un  corpo,  e 
come  agiscano  i due  piattelli  per  aggran- 
dire l’effetto  elettrico...  Io  tocco  col  cor- 
po elettrizzato  la  striscia  o '1  filo  metal- 
lico del  piatto  superiore.  Questo  si  mette 
subito  in  uno  stato  elettrico  conforme  a 
- quello  del  corpo  che  l’ha  toccato,  ma 
stante  il  velo  coibente, che  vi  è frapposto, 
non  può  comunicare  l’elettricità  concepita 
al  disco  inferiore  $ nondimeno,  essendovi 
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tanto  prossimo,  fa  subito  di  attuarlo  , 
cioè  v'induce  una  elettricità  accidentale 
analoga  a quella  di  cui  è imbevuto;  co- 
sicché, se  diamo  per  supposto,  che  il  suo 
stalo  elettrico  sia  positivo,  questo  sarà 
attuato  positivamente,  onde  avviene  che 
trovandosi  in  comunicazione  col  suolo,  fa 
in  tal  caso,  come  l’armatura  esterna  della 
bottiglia  di  Leida,  cioè  a dire,  si  vuota  ef- 
fettivamente, abbandonando  una  dose  del 
proprio  elettrico  proporzionata  alla  forza 
attuante  del  disco  superiore,  onde  ridu- 
cesi  ad  una  condizione  contraria  a quella 
del  prefato  disco,  cioè  a dire  diventa  ne- 
gativo. Allora  esso  attua  negativamente  il 
piatto  superiere,  e per  conseguenza  lo 
rende  idoneo  a ricevere  un’altra  dose  di 
elettricità  , per  cui,  essendo  a contatto 
del  corpo  elettrico,  gliene  ruba  effettiva- 
mente, ed  attua  ancora  il  disco  inferiore, 
e così  di  seguito,  sino  a tanto  che  ripe- 
tendosi un  gran  numero  di  volte  l’alta- 
lena delle  attuazioni,  si  perviene  ad  avere 
nei  due  dischi  uno  sbilancio  elettrico  no- 
tevole; tanto  che  afferrando  il  disco  su- 
periore pel  suo  manico  coibente,  e sco- 
standolo prestamente  dall’  inferiore,  si 
trova  aver  concepita  una  tensione  elettri- 
ca così  fatta,  che  quella  menoma  quanti* 


Digitized  by  Google 


DELLA  MACCHINA  3^g 

tà  di  elettrico  che  non  poteva  essere  rav- 
visata, si  palesa  subito,  appressando  il 
disco  ad  un  elettrometro  j giacché  im- 
mantinente vi  fa  divagare  più  o meno  la 
pagliuzza  dinotante  il  fluido  che  la  in- 
calza. 

Cont.  Arrivo  a capire  che  a buona  ra- 
gione il  signor  Cavaliere  lo  intitola  il 
microscopio  per  ravvisare  l’elettricità  ; e, 
se  ho  a dire  il  vero,  non  avrei  creduto 
giammai  che  dalle  elettriche  atmosfere 
si  potesse  trarre  un  profitto  si  giovevole  e 
fruttoso  per  la  scienza. 

Pbof.  Non  è egli  vero  che  l'attua zione 
elettrica  è una  cosa  veramente  prodigio- 
sa? Ma  non  avete  ancora  sentito  tutto. 
Ella  ci  ha  messo  in  mano  un  altro  ordi- 
gno che  ci  presta  inSnite  comodità,  e non 
solo  ai  filosofi  naturali,  ma  alle  medesime 
signore,  le  quali  benedicono  i lumi  di 
questo  secolo,  che  ha  saputo  arricchirle 
di  tanti  agi,  che  prima  non  avevano. 

Cont.  Non  mi  tenete  in  pendente, 
ditemi  in  cortesia  il  nome  di  quest’or- 
digno ? 

Prof.  Il  suo  nome,  se  noi  sapete,  è 
elettroforo.  Non  vi  pare  di  averlo  sen- 
tito a nominare  qualche  altra  volta? 

Cont.  No  no  j confesso  la  mia  igjio- 
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ranza , questo  nome  mi  è affatto  nuovo, 
e certamente  non  ho  giammai  avuto 
occasione  di  vedere  un  simile  ordigno. 

P«of.  Pure  io  so  dirvi  che  avete  vedu- 
to più  e più  volte  i buoni  effetti  ch’esso 
produce.  Non  vi  sovviene  di  quel  prodi- 
gioso battifuoco  (i),  che  tiene  in  camera 
la  Contessa  vostra  madre?  Il  secreto  fo- 
colare, onde  scoppiano  le  scintille,  che 
accendono  il  lume,  è appunto  un  elet- 
troforo bello  e buono  quivi  entro  na- 
scoso. 

Coni.  Ecco  adunque  ch’essendovi  occul- 
tato, io  realmente  non  potea  vederlo,  e 
non  l’ho  veduto,  e per  conseguenza  sono 
arrivato  sin  qui  senza  conoscere  perfet- 
tamente il  magistero  di  quella  maravi- 
gliosa  macchinetta  j ond’è  ch’io  vi  prego 
di  compiacervi  che  alla  mercè  vostra  ades- 
so ne  sia  informato  ? 

Pnor.  L’elettroforo  è un  ordigno  cosi 
fatto,  che  viene  ad  avere  una  qualche  ras- 
somiglianza al  condensatore.  Infatti  an- 
ch’esso  consiste  in  due  dischi  di  metallo, 
i quali  sono  frammezzati  da  un  suolo  di 
materia  coibente,  che  li  divide.  I dischi 
però  dell’elettroforo  hanno  questa  parti- 

(i)  Vegg.  Il  Dialogo  secondo  a pag.  toa. 
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colarità,  che  l’inferiore  vuol’essere  alquan- 
to più  grande  del  superiore,  anzi  dal  pri- 
mo suol  diversificare  qualche  cosa  anche 
nella  forma  j giacché  l’inferiore  ha  preci- 
samente la  configurazione  di  un  piatto 
ordinario,  cioè  a dire  ha  la  Bua  sponda 
siccome  quelli  sogliono  avere,  per  la  qual 
cosa  i fìsici  lo  chiamano  a dirittura  collo 
stesso  nome  , cioè  a dire  piatto  dell'elet- 
troforo. Nè  il  farvi  prendere  una  tal  for- 
ma è senza  la  sua  ragione;  conciossiachè 
il  suolo  coibente,  che  si  dee  frapporre  ai 
dischi,  vuole  esser  fatto  di  una  mescolan- 
za di  certe  resine  strutte  insieme.  Alcuni 
a cagion  d’esempio  fanno  questa  mistura 
accozzando  tre  parti  di  trementina,  due 
di  raggia,  ed  una  di  cera,  le  quali  cose  si 
mettono  a bollire  secondochè  la  pratica 
suggerisce  ; ed  allorché  sono  cotte  debi- 
tamente, distrutte,  come  si  trovano,  le 
gittano  nel  piatto  dell’elettroforo,  sinché 
sia  raso  perfettamente.  Allora  lasciano  che 
la  materia  si  raffreddi,  e per  tal  modo 
il  suolo  coibente  s’incorpora, per  così  di- 
re, col  disco  inferioredell’elettroforo,  od 
almeno  si  fattamente  vi  si  attacca,  che  fa 
un  tutto  col  piatto  stesso.  Il  disco  poi 
superiore,  il  quale,  siccome  ho  detto, 
vuol’efisere  più  piccolo  del  piatto  inferio- 
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re  riman  tuttora  movibile,  e si  suol  fare 
di  puro  stagno  coll’aggiunzione  di  un 
manico  coibente  per  imbrandirlo,  il  qua- 
le viene  saldato  nel  bel  mezzo  della  sua 
faccia  superiore,  mentre  l’inferiore  dee 
combaciare  colla  stiacciata  della  resina. 
Yoi  capite  che  questo  manico,  confic- 
cato nel  mezzo  di  quel  disco  orbicolare, 
vi  fa  prendere  una  certa  rassomiglianza 
agli  scudi  dei  guerrieri  antichi  j cosic- 
ché i fisici  per  alludere  alla  similitudine 
ch’esso  ha  al  prefato  arnese  militare,  lo 
chiamano  scudo  dell’elettroforo,  ond’è 
che  piatto  e scudo  sono  i due  dischi  de- 
ferenti della  nostra  macchinetta. 

Adesso  vediamo  come  si  pratica  per 
adoperarla,  e quali  sieno  gli  effetti  del 
nuovo  ordigno.  Voi  già  sapete, Conte  mio 
caro,  che  le  resine,  allorché  si  stropiccia- 
no, si  mettono  in  istato  elettrico  negati- 
vo, sì  veramente,  che  comunichino  col 
suolo,  come  vi  comunica  la  stiacciata  del- 
l’elettroforo, col  mezzo  del  piatto  defe- 
rente, cui  sta  attaccata.  Fate  adunque  di 
stropicciarla  la  mercé  di  un  panno  lano. 
Essa  s’imbeve  subito  di  elettricità  nega- 
tiva, cosicché  adagiandovi  sopra  il  vostro 
scudo,  che  cosa  avverrà  di  esso  ? Egli 
(non  è vero  ?)  sarà  attuato  negati vamen- 
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te,  talché  se  lo  toccherete  con  un  dito, 
stante  la  proprietà  che  hanno  tutti  i cor* 
pi  in  istato  di  attuazione  elettrica  di  ce- 
dere o di  pigliare  una  certa  dose  di  elet- 
tricità reale  differente  da  quella  in  che 
si  trova  il  corpo  attuante,  essendoché  nel 
caso  dell’elettroforo,  l’attuazione  è nega- 
tiva, lo  scudo  ruberà  alla  persona  che  lo 
tocca  una  certa  dose  di  elettricità  posi- 
tiva, la  quale  non  manifesterà  i suoi  ef- 
fetti, finché  lo  scudo  sia  in  contatto  col- 
la resina  , giacché  l’attuazione  negativa 
spegnerà,  o,  come  suol  dirsi,  terrà  in 
ponte  l’elettricità  positiva  acquistata  dal- 
lo scudo;  ma  tostochè  voi  imbrandirete 
il  manico,  e dilungherete  lo  scudo  dalla 
resina,  posciochè  uscito  dalla  sua  atmo- 
sfera, non  sia  questa  più  valevole  ad  at- 
tuarlo, esso  rimarrà  imbevuto  effettiva- 
mente di  elettricità  positiva  di  maniera, 
che  appressandolo  ad  un  conduttore,  si 
scaricherà  del  fluido,  ond’è  impregnato, 
buttando  una  scintilla  di  gagliardìa  pro- 
porzionata all’intensione  elettrica  prima- 
mente concepita.  Se  poi  allora  tornate  a 
soprapporlo  alla  stiacciata  della  resina,  e 
quivi  lo  toccate  ancora  con  un  dito,  e lo 
sollevate,  avete  di  bel  nuovo  una  scintil- 
la, e così  di  seguito,  per  quantunque 
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grande  sia  il  numero  di  volte,  in  clie  vi 
piaccia  di  rinnovare  l’alternativa  dei  con- 
tatti e delle  scariche  in  guisa,  che,  median- 
te quest’ordigno,  potete  caricare  una  bot- 
tiglia di  Leida  quanto  colla  macchina  or- 
dinaria, ed  in  oltre  prevalervene  in  tutte 
quelle  circostanze,  nelle  quali  uno  speri- 
mentatore si  può  trovare,  anzi  si  trova 
spesso,  di  aver  bisogno  di  una  moderata 
scintilla  elettrica. 

Cont.  Vi  confesso  ingenuamente  che 
sono  stordito  di  vedere  costruita  in  una 
maniera  tanto  semplice  una  macchinetta 
elettrica  delle  più  comode  che  si  potesse 
mai  ideare.  Bisognerebbe  ch’io  sapessi 
anche  il  nome  dell’inventore  per  bene- 
dire mille  volte  l’acuta  perspicacia  di 
quell’ingegno. 

Prof.  Cappita!  l’immortale  Volta.Quel- 
l’uomo  tanto  decantato,  cui  il  campo  del- 
l’elettricità va  debitore  dei  più  gran  pro- 
gressi, che  sieno  stati  fatti  in  questi  ultimi 
tempi;  anzi  di  scoperte  tali,  che  bastaro- 
no ad  empire  il  mondo  di  maraviglia. 

Cont.  Godo  infinitamente  che  anche 
l’invenzione  dell’elettroforo  sia  cosa  di 
nostra  giurisdizione..  . Ma  vi  dico  il  ve- 
ro che  questo  elettrico  mi  sa  un  fluido 
ben  singolare  . . . Sarà  vero  che  per  es- 


Digitized  by  Google 


' A • 


DELLA  MACCHINA  355 

sere  un  imponderabile,  e per  certe  altre 
sue  particolarità,  possa  avere  qualche 
analogia  col  calorico  e colla  luce,  ma  ha 
tante  qualità  che  lo  distinguono,  ch’io 
non  saprei  non  ravvisarlo  una  cosa  ben 
distinta,  e mi  figuro  già  che  i fisici  avran- 
no fatto  tutti  gli  sforzi  possibili  per  ac- 
certare la  natura  del  medesimo. 

PnOF.  Potete  credere  che  non  abbiano 
voluto  stare  colle  mani  alla  cintola  trat- 
tandosi di  un  argomento  di  tal  rilievo,  e 
corredato  di  tante  belle  particolarirà,  che 
invogliano  tutti  a sapere  come  sia  una 
tal  faccenda.  Pure  sino  adesso  ci  troviamo 
molto  all’oscuro.  Avete  già  udito  esservi 
alcuni,  i quali  vogliono  che  sia  un  fluido 
solo,  del  qual  numero  siamo  anche  noi, 
laddove  sonovi  degli  altri,  i quali  sosten- 
tano che  i fluidi  elettrici  sono  due,  e 
tanto  da  una  parte  che  dall’altra  hannovi 
delle  ragioni  bastantemente  plausibili.  Se 
non  che  è da  rifflettere,  Conte  mio  caro, 
che  tutte  queste  sono  idee  conghiettura- 
li,  c se  bastano  ad  appagare  la  curiosità 
intorno  alla  spiegazione  de’ fenomeni,  non 
valgono  per  niente  a farci  conoscere  la 
natura  di  quel  fluido,  sopra  il  qual  punto 
siamo,  com’io  vi  diceva,  in  una  perfetta 
oscurità. 

Fis.  Tom . XV II.  s5 
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Cav.  Nondimeno  mi  pare  di  aver  sen- 
tito a dire  che  oggigiorno  si  concepisca 
qualche  sospetto  essere  l’elettricità  una 
cosà  ben  grossolana  c materiale. 

Pnop.  Adagio,  adagio,  Cavalier  mio. 
Certo  che  non  sarà  uno  spirito,  ma  nep- 
pure una  cosa  di  quella  grossolana  ter- 
restreità,  onde  mi  sembra  che  voi  voglia- 
te crederla.  Tutta  la  quistione  intorno 
alla  natura  dell’ elettrico  consiste  nel  sa- 
pere se  sia  un  fluido  speciale,  o non  piut- 
tosto una  modificazione  particolare  della 
materia  ordinaria,  nel  qual  caso  dovrebbe 
essere  tanto  e tanto  una  sottigliazione  di 
sostanza  sì  prodigiosa  da  uguagliarsi  al 
fluido  più  tenue  che  si  possa  ideare. 

Cav.  E io  che  stato  mo  si  trovano  le 
cose  per  diciferare  questo  enigma? 

Phof.  Per  verità  i filosofi  non  si  sono 
per  anche,  come  vi  diceva,  potuti  troppo 
innoltrare;  nondimeno  hannovi  certi  fat- 
ti, i quali  sembrano  comprovare,  che  l’e- 
lettricità sia  una  cosa  tanto  efficace  e 
poderosa  da  fare  in  alcune  circostanze  cib 
che  fa  una  palla  di  piombo  scagliata  da 
uno  schioppo,  cioè  a dire,  di  perforare  e 
dì  abbattere  gli  obici,  che  incontra;  co- 
•icchè  se  un  archibugio  pieno  di  aria, 
.vale  a dire,  senza  l’aggiunzione  della  pal- 
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la,  non  farebbe  cbe  dello  strepito  invali- 
do a fracassare  checché  sia,  quantunque 
l’aria  in  tal  caso  espulsa  sia  anch’essa  un 
fluido  bello  e buono,  e probabilmente 


più  dozzinale  dell’elettrico,  bisogna  dire 
che  questo  sia  gravido  di  particelle  molto 
pesanti,  e scagliate  con  un  impeto  pro- 
digioso, se  riesce  a forare,  e ad  ab- 
battere, come  fa  la  carica  dell’archibuso. 


La  comparazione  sarà  forse  male  acco« 
«iodata,  e insufficiente  a dare  una  giusta 
idea  della  materialità  del  fluido  elettrico; 
ma  certa  cosa  è che,  se  voi  fate  che  una 
scintilla  elettrica  scoppi  attraverso  ad  un 
cartone,  ad  una  carta  ripiegata  a molti 
doppi,  ad  un  vetro  che  sia  sottile,  e via 
discorrendo,  essa  lo  perfora  schiantando 
e stritolando  gl’intoppi  che  incontra  nel 
suo  passaggio.  Anzi  a proposito  di  que- 
sta spaziosità  ch’esige  il  fluido  elettrico 
per  andare,  io  vi  addurrò  un  altro  fatto, 
il  quale  mi  sembra  molto  acconcio  a di- 
mostrare ch’esso  eia  costituito  di  parti- 
celle,  le  quali  cozzano  con  un  impeto  sor- 
prendente. 

Voi  già  vi  ricorderete  di  aver  inteso 
poco  fa  che,  quando  l’elettrico  si  accu- 
mula o trascorre  sur  un  deferente,  rade 
sempre  la  superficie,  non  essendosi  giam- 
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mai  ciato  il  caso  eli  vedere,  che  s’inter- 
ponga nella  materialità  della  grossezza. 
Or  bene:  prendete  un  tubo  di  vetro,  e 
gettatevi  dentro  un  metallo  fuso,  per  mo- 
do di  esempio,  dello  stagno,  o del  piom- 
bo, o dello  zinco,  allorché  il  metallo  sarà 
ben  freddo  e consolidato  voi  verrete  ad 
avere  un  cilindretto  metallico  deferente 
con  una  incamiciatura  ben  serratavi  ad- 
dosso di  sostanza  coibente,  cioè  a di- 
re, inetta  a tragittare  l’ elettrico.  Ora 
fate  che  questo  cilindro  fasciato  dal  vetro 
serva,  esempigrazia,  ad  aprire  la  comu- 
nicazione tra  la  faccia  interiore,  e l’este- 
riore di  una  bottiglia  di  Leida  ben  cari- 
cata; e vedrete,  non  senza  vostra  sorpre- 
sa e di  tutti  gli  astanti,  che  l’elettrico 
nel  passare  si  fa  largo  ; rompe  e fracassa 
l’obice  del  vetro,  sbarattando  bruscamen- 
te gl’impedimenti  che  incontra  nel  suo 
cammino:  in  somma  vi  parrà  di  vedere 
uno  sparo  di  metraglia,  il  quale,  scaglian- 
do per  ognintorno  un  nuvolo  d’ingegni 
feritoi,  atterra  e conquide  ogni  ostacolo 
in  che  s’imbatte.  A dire  il  vero  un  flui- 
do dà  l’idea  di  una  cosa  sì  mansueta  ed 
arrendevole  da  non  potersi  capire  per 
qual  ragione,  anziché  fare  tanto  fracasso, 
non  si  assottigli,  non  avvalli,  non  peno- 
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tri  nel  metallo,  ma  al  contrario  corra 
avanti  precipitosamente  senza  torcere  nè 
arrestare  un  passo.  Sarà  forse  vero  chela 
foga  impetuosissima  dell’andare  non  gli 
lasci  tempo  di  alcuna  sosta)  nondimeno 
in  que’fori  e in  quegli  scombuiamenti, 
ch’esso  pratica  in  che  colpisce,  mi  pardi 
vedere  del  misterioso. 

Cav.  Spiegatevi  senza  preamboli,  edi- 
te francamente  il  vostro  parere,  che  alla 
fin  fine  quand’anche  i vostri  pensamenti 
sur  un  tal  proposito  non  reggessero  al 
martello,  e fossero  soggetto  di  censura, 
si  tratta  di  discorrere  cogli  amici  sen- 
za che  alcun  estraneo  si  trovi  ad  ascol- 
tarci j ond’  è che  ancora  gli  spropositi , 
che  per  avventura  foste  per  dire,  final- 
mente restano  e muoiono  tra  noi. 

Phof.  Diteinoltre  che  le  cose,  le  qua- 
li ho  da  contarvi  non  sono  parti  del  mio 
ingegno,  cioèa  dire, non  è farina  delmio 
sacco,  ma  sono  alcune  interessanti  novità 
spigolate  nelle  opere  di  quel  valente  fìsico 
vicentino,  che  sodi  avervi  nominato  mol- 
te altre  volte,  e la  di  cui  autorità  ci  fa 
sicuri  di  non  fallare. 

Codt.  Oh  da  senno!  Dite  su.  Che  co- 
sa ha  egli  mai  trovato? 

Prof.  Ha  trovato  che  nello  scoppio 
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creile  scirftille  elettriche  vi  sono  delle  par* 
ticolarità  e degli  accidenti  che  realmente 
fanno  stordire.  In  somma  ha  veduto  che 
non  accade  mai  che  scatti  una  scintilla 
da  un  conduttore  metallico,  senza  eh’ es- 
sa non  divelga,  e per  così  dire,  non  in» 
voli  una  porzione  di  metallo  in  istato  di 
polvere  prodigiosamente  impalpabile,  la 
quale  viene  a costituire  la  massa  della 
scintilla,  conciossiachè  un  certo  numero 
delle  prefate  particelle  metalliche,  cioè  a 
dire,  quelle  che  si  trovano  nel  contorno, 
comechè  più  esposte  all’azion  dell’aria, 
brugiano  effettivamente,  dove  quelle  di 
mezzo,  avviluppate  e difese  dalle  altre,  che 
le  attorniano,  non  ardono,  ma  bensì  tro* 
vansi  fuse  e candenti,  per  modo,  che  la 
Combustione  delle  une  e farro  ventano  ento 
delle  altre,  fanno  apparire  quello  splen- 
dore e quella  luce  che  generano  la  scin- 
tilla (i). 

Cont.  Oh  chedomin  mi  raccontate! 
Nelle  scintille  elettriche  v’  ha  dunque 
sempre  qualche  cosa  della  materia  elet- 
trizzata, donde  si  spiccano  ? 

_ (t)  Vegg.  Il  Giornale  di  Pavia,  Decade  se- 
conda Tom.  X.  pag-  460  ; e gli  Annali  delle 
Scienze  del  Regno  Lombardo-Veneto  Tom»  I 
p?g.  *92. 
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Prof.  Senza  dubbio,  e scagliata  con 
tanta  forza,  che  la  sua  celerità  sente  del 
prodigioso  j giacché  non  solo  le  prefate 
particelle  metalliche  volano  via  e si  di- 
sperdono, ma  imbattendosi  in  un  ostaco- 
lo, esempigrazia,  in  unalaminadi  metal- 
lo la  fora  da  banda,  e intantochè  alcune, 
nel  dar  di  cozzo  si  arrestano, altre,  sbarat- 
tati gli  obici, seguitano  il  lor  cammino, 
e si  fanno  strada  daH’altra  banda. 

Cont.  Ditemi  in  cortesia, com’egli  ha 
fatto  ad  accertare  questi  effetti  maravi- 
gliosi  ? 

Prof.  Con  una  facilità  e maestria  ve- 
ramente ammirabile.  Voi  già  sapete,  che 
quando  il  conduttore  di  una  macchina  é 
perfettamente  imbevuto  di  elettricità  si 
può  cavare -una  scintilla,  appressandovi 
uno  scaricatore  in  modo,  che  questo  apra 
il  varco  al  fluido  elettrico  per  attuffarsi 
nel  suolo  o in  altro  corpo  cne  si  trovi  in 
differente  stato  da  quello  in  che  si  trova 
il  conduttore.  E sapete  altresì,  che  al  con- 
duttore di  una  macchina  si  può  aggiu- 
gnere  un  deferente,  a cagion  di  esempio, 
una  palla  d’oro  o d'argento,  o di  altro 
metallo,  la  quale  standovi  attaccata  s’im- 
pregna di  elettricità  quanto  il  condutto- 
re stesso.  Ora  ordinate  le  cose  in  modo 
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da  far  si  che  a talento  dello  sperimenta» 
tore  la  scintilla  scocchi  o dall’ottone,  o 


dall’oro,  o dall’argento,  ecco  com’egli  fe- 
ce per  accorgersi  che  quell’ottone,  quel- 
l’oro, e quell’argento  accompagna  vano  co- 
stantemente la  scintilla,  che  si  scagliava. 
Diamo  adesso  che  si  tratti  di  vedere  l’ar- 


gento, che  vola  via  nell’atto  della  scarica. 
Egli  collocò  di  rimpettoalla  palla  dell’ar- 
gento, annessa  al  conduttore,  una  lamina 
di  rame  brunita  perfettamente,  appressan- 
do vela  tanto  che,  quando  avesse  postodi 
per  di  dietro  lo  scaricatore,  la  scintilla 
fosse  a tiro  di  fare  il  salto.  Infatti  cosi 


facendo  la  scintilla  dava  lo  scoppio,  ed 
eccovi  una  macchia  argentea  impressa  sur 
la  lamina  del  rame,  e tanto  di  rincontro 
alla  palla  dell'argento,  quanto  dal  lato 
opposto.  Il  che  vuol  dire  che  nell’atto 
dello  scoppio  le  particelle  dell’argento  si 
scagliarono  con  tal  veemenza  che,  perfo- 
rata la  lastra  del  metallo,  divagarono  dal- 
l’altra banda j anzi  non  basta,  fu  trovato 
che  colpirono  la  palla  stessa  dello  scari- 
catore, e vi  s’internarono  ; il  che  palesa 
la  prodigiosa  celerità,  onde  valicarono  l’o- 
bice del  rame.  Dite  il  medesimo,  allor- 
ché, in  luogo  dell’argento,  si  fa  che  la 
scintilla  scatti  da  una  palla  d’oro,  frappo- 
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tiendo  tra  la  palla  e lo  scaricatore  ana  la- 
mi na  d’a  rgen  to.  Allora  le  particelle  dell’oro, 
che  scattano  nello  scoppio,  danno  di  coz- 
zo contro  la  lamina  dell’argento,  si  av- 
ventano e la  traforano,  giacché  le  macchie 
dell’oro  in  l’argento,  come  quelle  dell’ar- 
gento nel  rame,  si  trovano  da  tutte  edue 
le  bande.  Ma  indovinate  che  fatta  di  mac- 
chie sono  mai  quelle?  Essendo  prodotte 
dalla  materia  dell’oro  e dell’argento,  par* 
rebbe  a prima  vista,  che  dovessero  esse- 
re molto  durevoli  e resistenti.  Oibò  ; la 
materia  che  le  produsse  è ridotta  a tale 
prodigiosa  tenuità,  che  non  ha,  per  così 
dire, più  coesione, che  la  rattenga,  e quin- 
di svapora  e si  dilegua  in  brev’ora,  tro- 
vandosi il  rame,  dov’era  la  macchia  del- 
l’argento, e l’argento,  dov’era  la  macchia 
dell'oro,  netto  e tersissimo,  senza  offu- 
scazione  metallica. 

Voi  stordite  a sentire  tutte  queste  spe- 
ciali particolarità  nello  scoppio  delle  scin- 
tille elettriche,  eppure  non  vi  ho  per’an- 
che  contata  ogni  singolarità  che  si  riscon- 
tra. Fino  adesso  pare  che  ogni  efficacia 
consista  nel  metallo  elettrizzato,  il  quale 
si  avventi  sur  il  conduttore,  che  apre  il 
varco  all’elettrico;  ma  non  è vero:  giac- 
ché il  divellimento  del  metallo  seguetan- 
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cumulata,  quanto  nello  scaricatore,  che 
vi  apre  il  varco;  cosicché  gli  avventamen- 
ti  delle  particelle  metalliche,  sono  reci* 
proci  e contrarii  ; e intantochè  l’argento 
si  scaglia  contro  il  rame,  e l’oro  contro 
l’argento;  il  rame  si  precipita  addosso 
all’argento,  e l’ argento  addosso  all’oro: 
addiviene  insomma,  siccome  accade  tra 


due  batterie  nemiche,  le  quali  6*1  fulmina- 
no vicendevolmente. 


Cav.  Mi  pare  che  questa  importantis- 
sima scoperta  faccia  contro  il  partito,  cui, 
Professor  mio  caro,  voi  aderite. 

Prof.  Non  intendo  a che  partito  vo- 
gliate alludere. 

Cav.  Cappita!  a quello  che  i fluidi  elet- 
trici, anziché  due,  sia  uno  solo. 

Prof.  Avete  ragione;  questi  recipro- 
ci scagliamenti  metallici  sembrano  ad- 
ditare che  le  correnti  siano  due,  1’  una 
che  va,  e 1’  altra  che  viene;  ma  dovete 


sapere  che,  quanto  mi  piace  di  tener  die- 
tro alle  scoperte  che  i filosofi  van  di 
mano  in  mano  facendo,  altrettanto  son 
nemico  di  subito  silogizzare,  e di  farmi 
caporione,  o almeno  almeno  seguace  dei 
novelli  sistemi;  anzi  mi  piace  di  attener- 
mi alle  idee  più  comuni,  sinché  le  teori- 
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clie  ricevute  bastano  ari  ispiegare  i feno- 
meni . Oltre  che  è da  riflettere  che, 
qualora  l'elettricità  fosse  costituita  dalla 
materia  ordinaria  ridotta  ad  uno  statodi 


prodigiosa  tenuità,  come  fu  veduta  esser 
quella  che  si  trova  nelle  prefate  scintil- 
le, in  tal  caso  è annichilato  tanto  il  mio 
unico  fluido,  quanto  i due  degli  altri, 
giacché  reléttrico  si  ridurrebbe  ad  una  spe- 
cifica  proprietà  della  materia  ordinaria 
palesata  in  quelle  tali  circostanze,  cioè  a 
dire,  il  supposto  fluido  elettrico  si  risolve- 
rebbe in  una  prerogativa  particolare  della 
materia  in istato  ripulsivo,  come  abbiamo 
di  già  notato  esservi  ragioni  plausibili  per 
credere  che  sia  così  del  calorico  e forse 


anche  della  luce. 


Cont.  Bene  sta.  Ma  è poi  autenticato 
dall’esperienza,  che  ogni  qual  volta  scop- 
pia una  scintilla  elettrica,  sia  involata 
porzione  della  materia, donde  la  scintilla 
si  spicca? 

Prof.  Sembra  che  sì.  Non  so  se  sap- 
piate che, quando  nelle  procelle  tempora- 
lesche scoppia  il  fulmine,  esso  non  è al- 
tra cosa  se  non  che  una  madornale  scin- 


tilla elettrica,  la  quale,  stante  l’impeto 
onde  si  scaglia,  cagiona  que’  danni  e quel- 
le rovine,  che  troppo  spesso  ci  accade  di 
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vedere.  Or  bene;  il  prelodato  fisico  vicen* 
tino  ha  esplorato  con  oculata  diligenza 
più  e più  materie,  ch'erano  state  colpite 
dal  fulmine,  e rinvenne  costantemente 
tracce  visibili  di  ferro,  di  zolfo,  e di  al- 
tre materie  disseminate  ovunque  il  ful- 
mine era  passato  (i),  le  quali,  per  cosi 
dire,  notomizzate  accuratamente,  diedero 
a divedere  che  nell’atto  in  cui  si  scaglia- 
rono dalle  nuvole  alla  terra,  si  trovavano 
in  istato  di  perfetta  fusione  ; senza  notar 
quelle  che  brugiarono  e si  dileguarono 
nel  tragitto;  ond’è  che,  reggendosi  tutto- 
ra tanto  nelle  scintille  che  si  spiccano 
dalla  macchina,  quanto  negli  scoppii  del 
fulmine  un  accompagnamento  di  partico- 
le minerali  che  si  slanciano  ovunque  il 
fluido  cozza  osi  raggira,  par  ragionevole 
il  credere  che,  se  le  prefate  sostanze  non 
costituiscono  l’essenza  e la  natura  di  quel 
fluido,  almeno  lo  seguitino  in  tutti  isuoi 
strepitosi  andirivieni. 

Cont.  Ed  ecco  la  ragione,  ond’esso  fo- 
ra, schianta  ed  abbatte  gli  ostacoli,  che 
incontra.  La  massa  delle  particelle,  ch’es- 
so  invola,  sono  i materiali  feritoi  della 

(0  Vegg.  Gli  Annali  delle  Scienze  del  Regno 
Lombardo-Veneto  Tom.  I.  pag.  agò  e seguenti. 
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bomba  a naetraglia  j ond’è  cbe  rompe  e 
fracassa,  dove  percuote. 

Cav.  Ed  oh  quanto  non  siamo  debito- 
ri alla  mirabile  invenzione  dei  paraful- 
mini, la  quale  ha  messo  in  salvo  le  nostre 
vite,  le  nostre  abitazioni,  e tutte  le  so- 
stanze che  abbiamo  da  quelle  scariche 
fulminee  che  piovano  giù  dal  cielo!  Che 
cosa  direbbono  adesso  que’ popoli  tanto 
celebrati  e famosi  per  forza  d’armi,  e per 
acutezza  d’ingegno,  i quali  nondimeno 
vivevano  in  tanta  oscurità  sur  le  cose  na- 
turali da  collocare  in  mano  di  una  favo- 
losa deità  il  fulmine  ed  i tuoni,  se  og- 
gidì vedessero  il  loro  Giove  saettatore 
condotto  a tanta  povertà  di  potenza,  che 
un  povero  magnano  ed  un  manovale  con 
certe  punte  di  ferro  impostate  nel  comi- 
gnolo delle  nostre  case , donde  si  dira- 
mano lunghe  strisele  di  metallo  tirate 
a seppellirsi  nella  terra  e meglio  ancora 
ad  attuffarsi  nell’acqua,  giungono  a tor- 
vi di  mano  il  fulmine  e la  saetta,  ridu- 
cendo quella  tremenda  divinità  al  caso  di 
un  povero  minchione  lasciatosi  disarma- 
re da  una  gente  spregevole  e di  ni  un  va- 
lore, senza  fare  una  resistenza  immagina- 
bile. Dico  che  rimarrebbono  trasecolati, 
c perdcrebbono  il  concetto  a quel  temuto 
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padre  degli  Dei, se  non  anche  non  perve- 
nissero a persuadersi  facilmente,  che  il 
Padre  delle  cose,  il  Padrone  e Signore 
dei  fulmini  e delle  procelle,  è un  Dio  po- 
tente ed  insieme  assai  benigno,  che  men- 
tre pei  suoi  lini  sapientissimi  tiene  chiu- 
so nelle  nuvole  un  fuoco  da  atterrire  e 
conquidere  i mortali,  infuse  altresì  nelle 
menti  dei  medesimi  tanto  di  lume  e di  capa- 
cità da  dominare  la  natura  e da  signoreg- 
giare i tuoni  e le  tempeste  sino  a quel  giu- 
sto li  mite,  ch’è  subordinato  al  suo  volere... 
Ma  il  giorno  si  avanza  a grandi  passi,  e 
il  signor  Professore  dice  ch’è  tempo  di 
sciogliere  la  sessione,  e di  riservare  per 
lo  domane  le  discussioni  che  restano  a 
tal  proposito. 
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DEL  FILIERE. 

DIALOGO  SETTIMO. 

il  Cavaliere  Veneziano. 
il  Conte  di  Luneville. 
il  Pbofessore  Pavese. 

Cont.  G hi  avrebbe  mai  creduto  che  a 
6tropicciareunpezzodi  resina,  di  zolfo,  o 
di  vetro,  si  suscitasse  in  piccolo  una  vir- 
tù consimile  a quella,  che  in  grande  si 
manifesta  in  una  nuvola, allorché  scoppia 
il  fulmine?  A vedere  uno  che  batte  con  una 
coda  di  volpe  la  stiacciata  di  un  elettrofo- 
ro per  animarvi  l’elettricità,  sembra  un 
giuochetto  da  ragazzi,  in  somma  un  blan- 
dimento inetto  a produrre  alcun  effetto; 
e nondimeno  io  vi  ho  veduto  ieri  con 
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quelle  delioature  cavar  dalla  resina  mi- 
gliaia con  altre  migliaia  di  vigorose  scin- 
tille, caricare  delle  bottiglie,  e vibrare 
de’ colpi,  che  perforarono  un  cartone  e 
ruppero  il  vetro.  Che  domin  di  calteri- 
ture  può  mai  far  nella  resina  una  coda  di 
volpe  da  allumar  quell’ incendio! 

Prof. Niente,  nientissimo.  Basta,  Con- 
te mio  caro,  accostare  una  materia  ad  un 
altra,  tanto  che  arrivi  a toccarla,  che  l'af- 
fare è finito.  L’  elettricità  dell’ una  si  è 
trasfusa  nell’altra  j e,  colle  debite  propor- 
zioni dal  piccolo  al  grande,  avrete  in  quel 
caso  uno  sbilancio  elettrico  consimile  a 
quello  che  vi  dà  la  macchina,  mediante 
la  più  energica  confricazione  del  vetro  ; 
anzi  moltiplicando  i toccamenti,  e usan- 
do certe  precauzioni,  pervenite  non  solo 
ad  uguagliare  gli  effetti  della  macchina, 
ma  eziandio  a superarli. 

Cosr.  Dite  da  vero,  che  il  solo  con- 
tatto possa  bastare  a far  nascere  di  tai 
prodigi  ? 

Prof.  Senza  dubbio.  La  scoperta  del 
Galvani,  e la  vittoria  clamorosa  del  Vol- 
ta, recarono  all’  ultima  evidenza  un  si- 
mil  fatto. 

Cont.  La  scoperta  del  Galvani  ! Dite- 
mi in  cortesia  che  fatta  di  scoperta  fosse 
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mai  questa,  di  che  io  non  ho  contezza 
veruna. 

Prof.  Una  delle  pili  grandi  che  siensi 
mai  fatte;  se  non  in  se  medesima,  al  cer- 
to per  le  massime  conseguenze  che  ne 
derivarono.  Ma  non  so  se  voi  sappiate 
che  uomo  fosse  il  Galvani? 

Cokt.  Veramente  non  ho  sentito , co- 
me suol  dirsi,  che  a proferir  di  rimbal- 
zo il  suo  nome,  e niente  più. 

Prof.  Adunque  bisogna  che  sappiate, 
che  il  Galvani  fu  un  rinomato  Professore 
di  Bologna,  il  quale  fiorì  in  sul  cadere  del 
passato  secolo,  e si  distinse  principalmen- 
te in  notomia.  Non  vi  dirò  per  minuto 
tutte  le  particolarità  di  quel  caso  fortu- 
nato, ond’egli  pervenne  a fare  la  sua  cla- 
morosa scoperta,  ma  se  dovessimo  argui- 
re dalle  circostanze  che  ci  son  note,  pare 
che  fortuitamente  ve  ’1  conducesse  la  con- 
giuntura di  avere  invitati  a casa  sua  cer- 
ti amici,  perchè  vedessero  alcune  parti- 
colarità anatomiche  sur  la  compage  della 
rana;  onde  avendone  di  scorticate  più 
d’una,  e rimuginati  non  solo,  ma  messi 
a nudo  i nervi  crurali,  portò  il  caso,  che 
le  rane  sì  apparecchiate  si  collocassero 
sur  una  tavola , dov’  era  una  macchina 
elettrica,  il  di  cui  conduttore  era  imbe- 
Fts.  Tom.  XFU. 
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vuto  di  elettricità.  C come  sovente  ad- 
diviene che  una  accidentalità  ne  tiri  die- 
tro un’altra , un  degli  astanti  toccò  ca- 
sualmente collo  scalpello  anatomico  il 
nervo  crurale  di  una  delle  rane,  e il 
toccarlo  e ’l  vedere  l’animale  morto  fare 
di  un  salto  e divincolarsi  quanto  che  fos- 
se stato  bello  e vivo,  fu  un  punto  solo. 
La  singolarità  di  queU’avvenimento  atti- 
rò l’attenzione  di  quelli,  che  si  trovavan 
presenti,  e principalmente  del  Galvani, 
il  quale,  come  uomo  di  genio  ch’egli  era, 
vide  più  addentro  degli  altri  nella  spe- 
ziosità  di  quell’effetto.  S’iterarono  per- 
ciò le  prove,  e il  fenomeno  non  mancò 
di  comparire  ogni  qualvolta  si  toccava  la 
rana  collo  scalpello;  cosicché  parendo  a 
dirittura  che  i tremori  e lo  scosse  della 
medesima  avvenissero,  mentrechè  si  scari- 
cava l’elettricità,  appressandovi  lo  scalpel- 
lo, pensò  il  Galvani,  che  i guizzi  del- 
l’animale morto  si  dovessero  verificare 
meglio,  qualora  si  facesse  scoccare  la 
scintilla  dal  conduttore  della  macchina, 
intantochè  le  rane  si  trovassero  attuffa- 
te  nell’atmosfera  del  medesima;  e infat- 
ti, sperimentando  in  simil  guisa,  trovò 
verificato  il  suo  pensiero;  giacché  ogni 
qual  volta  si  traeva  la  scintilla,  gli  ani- 
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mali  si  scuotevano  e si  agitavano;  cosic- 
ché non  potendo  più  cadere  nessun  dub- 
bio sulla  realità  del  fatto,  cominciò  quel 
bravo  uomo  a meditare  in  qual  modo 
ciò  addivenisse,  e la  prima  idea,  che  gli 
si  affacciò,  fu  quella,  che  negli  animali  vi 
avesse  una  elettricità  speciale,  e che  i mu- 
scoli fossero  da  considerarsi  siccome  altret- 
tante piccole  bottiglie  di  Leida  di  manie- 
ra,che  una  faccia  del  muscolo  essendo  im- 
bevuta di  elettricità  positiva  e di  negativa 
l’altra, quindi  l’ingegno  naturale  destinato 
ad  aprire  la  comunicazione  fra  le  differen- 
ti elettricità  accumulate  sulle  due  diverse 
parti  del  muscolo,  fossero  i nervi,  i quali 
facessero  da  conduttori  internandosi  ovun- 
que nella  testura  muscolare  dell’anima- 
le. Condotto  da  questa  idea,  che  gli 
faceva  ravvisare  negli  organi  degli  anima- 
li una  certa  rassomiglianza  agli  ordigni 
elettrici  artificiali,  pensò  di  accertar  me- 
glio il  suo  divisamento,  facendo  passare 
per  lo  dosso  della  rana  scorticata  un  un- 
cinetto di  rame  ; giacché,  mediante  l’ag- 
giunzione di  un  deferente  più  valido  del 
nervo,  stimava  che  la  comunicazione 
dell’elettricità  animale  dovesse  effettuarsi 
più  facilmente,  allorché  al  predetto  gan- 
cio vi  si  accostasse  un  altro  deferente;  e 
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infatti  toccando  il  gancio  del  rame  con 
una  spatola  di  ferro,  vide  scuotersi  la 
rana,  senza  1* intervento  dell’elettricità 
ordinaria  della  macchina.  La  felice  con- 
cordanza di  questo  fatto  sperimentale 
coll’astrattezza  de’propri  raziocinii  il  con- 
fermò via  maggiormente  nelle  sue  idee, 
e cominciò  a variare  le  sperienze,  fascian- 
do il  dosso  degli  animali  apparecchiati 
con  foglie  metalliche  di  qualità  diversa  ; 
ovvero  da  una  banda  fasciando  il  nervo  e 
dall’altra  il  muscolo,  e quindi  operando 
le  debite  comunicazioni,  vide  costante- 
mente  che  dal  più  al  meno  la  rana  scuo- 
tevasi  e si  agitava;  effetto  il  quale  riusci- 
va piò  cospicuo  e poderoso,  qualora  fosse 
toccato  contemporaneamente  il  nervo  e’1 
muscolo  da  un  deferente  eterogeneo,  che 
vale  a dire  formato  di  due  metalli  saldati 
insieme,  per  esempio  ferro  e rame. 
Infatti  si  è osservato  che  la  eteroge- 
neità dell’arco  eccitatore  (come  il  Galva- 
ni 1’  ha  chiamato)  influiva  efficacemente 
a far  si  che  la  rana  si  agitasse. 

Il  celeberrimo  Volta,  che  lasciò  di 
se  una  fama  sì  strepitosa,  da  principio 
aderiva  anch’egli  all’opinione  del  Galvani, 
e teneva  per  l’elettricità  animale;  ma 
subitochè  si  accorse,  che  la  congiunzione 


Digitized  by  Google 


DEL  PILIERE 


di  metalli  vani  aggrandiva  1'  effetto  del- 
le scosse,  cominciò  a riflettere  seriamen- 


te sur  l’influenza  dei  metalli  adoperali 
in  quelle  sperienze,  tantoché  di  aderente 
del  Galvani,  ch’egli  era  sin  dapprincipio, 
si  fece  suo  avversario,  impugnando  aper- 
tamente l’elettrici tà  animale,  e sostenen- 


do che  il  fluido  elettrico,  che  scaturiva 


in  quelle  circostanze,  derivava  dalla  con- 
giunzione dei  metalli  eterogenei,  onde,  le 
scosse  della  rana,  provenivano  dall’elet- 
tricità, che,  suscitata  dall’unione  dei  me- 
talli, trascorreva  per  gli  organi  dell’  ani- 
male, affine  di  porsi  in  bilico  sur  l’uno 
e l’altro  dei  metalli  formanti  l’arco  defe- 


rente, onde  la  rana  era  toccata. 

Allora  tutti  i fisici,  che  si  occupavano 
in  quel  subietto,  furono  divisi  in  due  par- 
titi, tenendo  gli  uni  pel  Galvani  e gli 
altri  pel  Volta;  nè  qui  mi  fermerò  a con- 
tarvi le  grandi  dispute,  che  s’intavolaro- 
no, e le  numerosissime  sperienze,  che  si 
portarono  in  campo  sì  da  una  banda  che 
dall’altra,  e nemmeno  quelle  vi  dirò,  on- 
de si  obiettarono  vicendevolmente  quei 
due  grandi  uomini.  Vi  basti  solo  di  sape- 
re, che  il  Galvani  non  cedette  il  campo, 
sinché  il  Volta  non  arrivò  a provare  co- 
me due  fia  due  fa  quattro,  che  qualora 
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due  metalli  di  specie  diversa  arrivano  a 
toccarsi,  o tutta  o in  parte  l’elettricità 
dell’uno  travalica  nell’altro  in  guisa,  che 
non  vi  ha  toccamento  fra  metalli  etero- 
genei, che  non  vi  abbia  pure  un  qualche 
sbilancio  di  elettricità. 

Cont.Ecco  adunque  la  circostanza,  che 
poco  fa  mi  contavate,  onde  il  contatto 
solo  basta  a porre  in  moto  l’elettricità. 

Prof.  Sì  signore;  e con  una  sperienza 
di  simil  fatta  il  galvanismo  è caduto  a 
terra,  giacche  non  so  se  sappiate,  che 
quella  ideata  elettricità  animale,  onde  la 
rana  si  scuoteva,  intantochè,  essendo  fa- 
sciato il  tronco  di  stagnuolo,  si  apriva  la 
comunicazione  tra  questo  e i muscoli 
delle  gambe,  fu  detta  galvanismo  o Jlui - 
do  galvanico. 

Cav.  E per  che  cosa  mo  (giacché  è ca- 
duto di  discorrere  del  galvanismo)  non 
si  è abbandonata  quella  denominazione, 
allorché  si  è conosciuto,  che  il  galvani- 
smo era  una  chimera  bella  e buona?  Io, 
vi  dico  il  vero,  mi  è sempre  spiacciuto  di 
vedere,  che  l’uso  dia  corso  a certi  voca- 
boli, che  riescono  vuoti  di  signifìcanza,e 
non  valgono  ad  altro,  se  non  che  a tira- 
re in  ingannò  quelli,  che  non  sono  in- 
formati più  che  tanto  sur  l’origine  di  sì 
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fatte  voci,  e le  vicissitudini,  cui  soggiac- 
quero  coll’andare  del  tempo. 

Prof.  Scusate;  ma  a proposito  del 
galvanismo,  sono  di  parere  affatto  con- 
trario al  vostro;  giacché,  se  quel  bravo 
Professore  di. Bologna  ha  perduta  la  sua 
opinione  a confronto  di  quella  del  Vol- 
ta, nondimeno  gli  resta  la  gloria  di  ave- 
re accertata  quella  prima  rilevantissima 
osservazione,  e di  aver  dato  impulso  ad 
una  scoperta  delle  più  grandi,  che  si  fos- 
sero mai  fatte; cosicché  la  piccola  ricom- 
pensa che  qualche  fìsico  ricordi  ancora 
il  galvanismo  e il  fluido  galvanico  per 
dinotare  l’elettricità,  che  si  mette  in  mo- 
to, mediante  il  contatto  di  sostanze  ete- 
rogenee, mi  pare  un  giusto  guiderdone 
dovuto  al  suo  molto  merito. 

- Cort.  Vaglia  il  vero,  che  anch’io  sono 
del  parer  vostro;  e credo  che  convenirà 
con  esso  noi  anche  il  sig.  Cavaliere,  quan- 
do si  compiaccia  un  poco  di  riflettervi. 
Se  non  che  io  mi  muoio  della  voglia  d’in- 
tendere da  voi  in  che  cosa  consista  il  me- 
rito di  quella  scoperta  tanto  decantata, 
che  poco  fa  nominaste.  Fate,  vi  prego,  in 
cortesia,  d’informar  mene  senz’ altri  in- 
dugi. 

Prof.  Il  principio  da  cui  è partito  il 


408  l’  ELETTRICITÀ* 

Volta  per  venire  a quella  invenzione  tan- 
to famosa,  che  di  qui  a poco  avrò  il  pia- 
cere di  descrivervi,  è stato  appunto  quel- 
lo di  essersi  accorto,  com’io  già  vi  dice- 
va, chela  raoa  non  guizzava,  per  dirco- 
sì,  di  virtù  propria,  ma  era  necessitata  a 
scuotersi  dal  fluido  elettrico,  che  messo 
in  moto  dalla  diversità  dei  metalli  ado- 
perati, si  apriva  l’adito  attraverso  agli 
organi  della  medesima;  perchè  infatti  egli 
avea  provato  che,  prevalendosi  di  un  uni- 
co metallo,  la  rana  non  faceva  nessun 
moto,  si  veramente  che  il  metallo  adope- 
rato non  fosse  arrugginato^od anche  solo 
debolmente  offuscato  da  qualche  banda; 
giacché  l’elettricità,  che  si  suscita, stante 
il  contatto  delle  cose  eterogenee,  è di 
una  delicaturasì  raffinata,  che  basta  ari* 
sentirsi,  per  ogni  minimo  che  d’impuro 
che  si  attacchi  in  qualche  parte  delle 
medesime;  cosicché  col  far  vedere  l’in- 
fluenza poderosa  che  avevano  , negli 
sperimenti  galvanici,  questi  accidenti  , 
come  suol  dirsi  , impercettibili  , but- 
tò a terra  tutto  l’edifizio  del  Galvani,  e 
in  luogo  di  continuare  le  sue  indagini 
sur  le  scosse  della  rana,  voltò  banda,  dan- 
dosi in  cambio  a investigare  l’ efficacia 
adoperata  dai  metalli  di  qualità  diversa 
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nel  porre  In  movimento  il  fluido  elettri- 
co mediante  il  contatto.  Laonde  avendo 
pigliato  a battere  questa  nuova  strada, 
per  riuscire  a mettere  fuor  di  dubbio, 
che  il  toccamento  di  due  metalli  ete- 
rogenei induce'va  uno  sbilancio  elettrico, 
si  apparecchiò  due  dischi  uno  di  zinco  e 
l’altro  di  rame,  ognun  de’ quali  correda- 
to di  un  manico  coibente  in  modo,  che 
potessero  combagiare  fra  loro,  senza- 
chè  nessun  contatto  accidentale  interve- 
nisse a sperperare  l’elettricità,  che  sopra 
l’uno  o l’altro  dei  prefati  due  metalli  si 
accumulasse.  Adesso  richiamatevi  alla  me- 
moria quel  si  fatto  microscopio  elettri- 
co di  che  ieri  vi  ho  informato.  Voi  già 
vi  ricordate  essere  il  condensatore  uno 
strumento  idoneo  a palesare  la  più  mi- 
nuta elettricità.  Or  bene,  quel  bravo  in- 
dagatore, avendo  imbranditi  i dischi  pei 
lor  manichi  isolanti,  e messili  in  con- 
tatto , li  disgiugneva  poscia  presta- 
mente , facendo  si  che  tantosto  co- 
municassero uno  col  piatto  superiore  e 
l’altro  coll’inferiore  del  suo  condensato- 
re,  il  quale  preventivamente  era  colloca- 
to sur  un  elettrometro  molto  sensibile. 
Osservò  adunque  che  le  pagliuzze  dell’e- 
lcttrometro  divergevano  ogni  qual  volta 
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egli  reiterava  i suoi  contatti, e chela  qua- 
lità del  fluido,  che  si  appalesava  all’e- 
lettrometro, era  positiva  o negativa  se- 
condochè  toccava  il  piatto  superiore  del- 
l’ordigno col  disco  dello  zinco,  ovvero 
con  quel  del  rame. 

Verificata  questa  esperienza  non  ri- 
maneva adunque  più  nessun  dubbio,  che 
il  toccamente  di  due  metalli  non  facesse 
quanto  lo  strofinio  nelle  resine  e nel  ve- 
tro; cosicché  cominciando  a variare  la 
qualità  di  quelli,  che  di  mano  in  mano 
andava  accoppiando,  non  tardò  ad  accor- 
gersi, che  non  solo  tutti  i metalli  puri 
facevano  lo  stesso  effetto,  ma  pressoché 
tutti  i minerali,  ed  il  carbone  stesso,  per 
altro  con  questa  differenza  che,  dove  il 
rame  e lo  zinco  davano  un  certo  grado  al- 
l’elettrometro, lo  zinco  accoppiato  coll’ar- 
gento riusciva  più  efficace.  E posciach’e- 
gli,  spignendo  avanti  le  sue  ricerche,  si 
accorgesse  che,  anche  i liquidi  di  quali- 
tàdiversa,allorchésicongegnavano  in  gui- 
sa da  effettuare  una  maniera  di  contatto, 
senzachè  si  tramischiassero  a dirittura, 
mettevano  in  moto  l’elettricità,  così  di- 
vise tutto  il  novero  dei  conduttori,  vale- 
voli a produrre  un  tal  effetto,  in  due  or- 
dini separati,  collocando  nel  primo  i me- 
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talli,  e nel  secondo  i liquidi,  e intitolan- 
do i solidi  elettromotori  di  prim’ordine , 
e di  secondo  i liquidi,  per  dinotare,  col- 
l’espressione stessa  della  parola,  l’effetto, 
che  producevano,  accoppiati  insieme,  di 
porre  in  movimento  l’elettricità. 

Fin  qui  però  il  valente  fisico,  comechè 
fosse  pervenuto  a disvelare  un  segreto  dei 
più  mirabili  della  natura,  e quindi  a co- 
noscere la  ragion  vera,  onde  ld  rane  mor- 
te e scorticate  si  agitavano,  siccome  ani- 
male vivo  , tuttavia  era  ancora  assai 
lontano  dal  conoscere  il  modo  di  trar- 
re dalla  sua  scoperta  quella  rilevante  uti- 
lità, che  i filosofi  naturali  trassero,  allor- 
ché si  avvidero,  che  le  resine  e il  vetro 
stropicciato  si  elettrizzavano,  come  l’am- 
bra; conciossiachè  gli  fallisse  la  maniera 
di  aggrandire  quello  sbilancio  elettrico, 
che  induceva  l’accoppiamento  di  due  me- 
talli di  qualità  diversa. 

Egli  non  avea  mancato,  cora’è  facile 
immaginare,  di  tentare  tutte  le  vie  fatti- 
bili, e la  prima  suggeritagli,  come  quel- 
la che,  ascoltando  la  ragione  senza  inter- 
rogare la  sperienza,  sembrava  immanca- 
bile e certissima,  si  era  di  reiterare 
l’accoppiamento  dei  metalli  coll’oculata 
antivedenza,  che  nel  soprapporli  si  suc- 
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cedessero  gli  uni  agii  altri  in  modo,  clic 
tuttora,  quello  che  seguitasse,  fosse  ido- 
neo  a pigliare  elettricità  positiva  in 
riguardo  al  metallo  che  lo  precede,  ene- 
gativa  rispetto  a quello, che  gli  consegui- 
ta. Ma  che  cosa  si  è trovato,  allorché  si 
venne  al  fatto  dell’esperienza?  Si  rinven- 
ne che  accoppiando,  a cagion  di  esem- 
pio, l’argento  collo  stagno,  se, per  un’ipo- 
tesi, l’argento  dà  allo  stagno  gradi  cin- 
que di  elettricità,  e che  questo  ne  dia  al- 
lo zinco  gradi  quattro,  l’argento  accop- 
piato collo  zinco  dà  gradi  nove,  talché  lo 
stagno  che  vi  è frapposto,  fa  quanto  non 
vi  fosse,  come  fa  niente  nientissimo  un 
numero  qualunque  di  metalli  uniti  in- 
sieme coll’ordine  soprano  mentovato;  giac- 
ché l’effetto  unito  di  tutti  quanti,  è à un 
puntino  quel  medesimo,  che  si  viene 
avere,  accoppiando  il  primo  coll’ultimo 
dei  metalli  amraonticellati. 

Cont.  Dunque  non  vi  fu  via  nè  modo 
d’ingrandire  l’effetto  desiderato. 

Prof.  La  cosa  in  vero  sembrava  di- 
sperata , quando  1’  ingegno  fecondo  di 
quel  fìsico  rinomato,  trovò  una  maniera 
semplicissima,  colia  quale  pervenne  alla 
meta  desiderata  (i).  Egli  aveva  preceden- 
(i)  Ciò  addivenne  al  Volta  nell’anno  1799. 
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temente  osservato  che,  accoppiando  un 
disco  d’argento  con  uno  consìmile  di  zin- 
co,  se  sur  lo  zinco  poneva  una  cialda  di 
carta  umida,  e quindi  sopra  della  carta 
un’altra  lamina  d’argento,  l’elettricità  po- 
sitiva, che  si  era  accumulata  nello  zinco, 
la  mercè  del  suo  contatto  coll’argento, 
trovando  il  conduttore  della  carta  in- 
umidita, passava  avanti  e si  travasava  nel- 
la lamina  dell’argento  messa  sopra  della 
carta  ; cosicché  veggendo,  che  questa  elet- 
tricità tendeva  sempre  ad  innoltrarsi,  fe- 
ce il  riflesso  che,  se  la  seconda  lamina 
dell’argento,  anziché  esser  sola,  fosse  ac- 
coppiata con  una  di  zinco  consimile  alla 
prima,  la  seconda  lastretta  dell’argento 
spignerebbe  nello  zinco,  il  quale  vi  fosse 
unito,  non  solo  la  propria  dose  di  elet- 
tricità , ma  quella  ancora , che  le  era 
pervenuta,  mediante  il  conduttore  umido 
della  coppia  metallica  sottoposta.  Egli 
avea  alla  mano  il  suo  condensatore,  e sa- 
peva primamente,  che  una  di  quelle 
coppie,  coll’aiuto  del  prefato  ordigno, 
gli  mostrava  all’  elettrometro  una  elet- 
tricità equivalente  ad  un  sessantesimo  di 
grado.  Che  cosa  volete  che  vi  dica,  Conte 
mio  caro,  egli  andò  per  rilevare  che  do- 
se di  elettricità  ri  fosse  nella  seconda  cop- 
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pia,  e,  mi  par  di  vedere  la  sua  allegrez- 
za, anzi,  vi  dico  ingenuamente,  che  mi 
sembra  di  essere  nel  caso  suo,  e provo 
una  contentezza  indicibile  a ricordare 
l’avvenimento,  'trovò  precisamente  che 
l’elettricità  era  doppia  della  prima,  cioè 
due  sessantesimi  di  grado;  onde  fatto  su- 
bito di  aggiugnerne  una  terza,  colla  so- 
lita frapposizione  della  carta  umida, n’eb- 
be una  tripla  dose,  e cosi  di  seguito  fin- 
che . . . Oh  lasciamo  stare  di  dir  altro  ! 
ha  trovato  il  suo  piliere:  ha  discoperto 
quel  fiume  elettrico,  che  circola  perenne- 
mente ; che  non  ha  fine;  che  apri  l’adito 
a molte  scoperte;  che  riempi  di  luce  ogni 
studio  della  natura  ; che  mutò  faccia  a 
tutto. . . 

Coni.  Per  carità,  Professor  mio  caro, 
andate  adagio,  e raffrenate  l’ammirazio- 
ne che  vi  trasporta,  ch’io  non  posso  te- 
nervi dietro,  e non  intendo  a che  cosa 
vogliate  alludere  con  quelle  enfatiche  pa- 
role ...  11  piliere  adunque  si  forma  al- 
ternando una  coppia  di  due  metalli  di 
qualità  diversa  con  una  carta,  umida,  e 
cosi  di  seguito? 

Prof.  Va  benissimo.  Ma  che  cosa  vo- 
lete ch’io  vi  dica:  ogni  qual  volta  cade  la 
circostanza,  ch’io  debba  nominar  ilpilie- 
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re  subito  mi  si  affaccia  al  pensiero  non 
solo  l’acuta  perspicacia  di  quell’ingegno 
sommo,  che  ha  saputo  internarsi  così 
profondamente  negli  arcani  della  natura, 
ma  l’indicibile  servigio,  ch’egli  rese  colla 
sua  invenzione  a tutte  le  scienze  naturali. 
Veggo  rinatala  Chimica, e messo  in  mano 
degli  sperimentatori  un  mezzo  di  scom- 
posizione, cui  nulla  più  resiste.  Veggo 
tante  sostanze,  di  cui  prima  non  si  ave- 
va una  cognizione  immaginabile.  Veggo 
infinite  scoperte,  che  sono  una  continua- 
zione immediata,  e,  per  cosi  dire,  una 
concatenazione  di  cose, le  quali,  attenen- 
dosi le  une  alle  altre,  vanno  tutte  a far 
capo  in  quella  mirabile  invenzione.  In 
somma  veggo  numerosissimi  segreti  tol- 
ti di  mano  alla  natura,  talché  il  giorno 
in  cui  nacque  il  piliere,  mi  sembra  che 
saria  da  celebrarsi,  come  quello  in  cui  è 
apparito  un  nuovo  sole  destinato  a ri- 
schiarare, invigorire,  far  crescere  e frut- 
tificare ogni  ramo  di  scienza  fisica. 

Coht.  Dai  pochi  tasti,  che  avete  toc- 
cati , vengo  a rilevare  che  avete  giusto 
motivo,  se,  come  suol  dirsi,  siete  fanati- 
co per  una  scoperta  così  importante  j 
ma  giusto  la  considerazione,  in  cui  sopra 
ogni  altra,  voi  tenete  una  consimile  sco- 
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perta,  mi  fa  crescere  in  mille  tanti  il  de- 
siderio, ch’io  provo  di  conoscere  tutte  le 
circostanze  e tutte  le  particolarità  del- 
l’invenzione. Il  solo  peccato  ch’io  trovo 
in  quell’ordigno,  dai  poco  che  ho  inteso 
sino  adesso,  quello  si  è,  che  non  possa 
essere  alla  portata  di  ogni  studioso. 

Prof.  E in  che  cosa  fate  voi  consiste- 
re la  restrizione  dell’uso  del  piliere? 

Coht.  Cappita,  nella  preziosità  del 
metallo,  che  occorre  d’impiegare;  pochi 
essendo  quelli  che  possano  trescare  col- 
l’argento. 

Prof.  Avreste  ragione;  qualora  fossi- 
mo costretti  a prevalersi  necessariamen- 
te di  quel  metallo  , quantunque  non 
eia  carissimo , è però  tanto  costoso  , 
che  l’uso  del  piliere  saria  molto  limitato; 
ma  confortatevi  che  l’affare  non  è cosi 
scabroso  da  essere  attraversato  da.  una 
difficoltà,  che  per  la  borsa  del  maggior 
numero  sarebbe,  per  vero  dire,  insormon- 
tabile, essendoché,  non  so  per  quale  ma- 
ledizione della  fortuna,  gli  studiosi  non 
vogliano  mai  essere  del  numero  di  quel- 
li, che  sguazzano  nell’abbondanza.  Fui 
costretto  a sbigottirvi  coll’idea  dell’ar- 
gento, poiché  essendo  quello,  che  accop- 
piato collo  zinco,  fa  più  di  ogni  altro 
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metallo  in  sirail  guisa  unito,  quel  bravo 
fisico,  per  venire  in  chiaro  della  verità,  si 
è prevaluto  appunto  di  quello,  giacché  trat- 
tandosi, che  conveniva  tener  l’occhio  al- 


le più  minute  differenze,  era  il  più  ido- 
neo a mostrargliele  in  una  maniera  ba- 


stantemente chiara.  Del  resto  sapete  che 
salto  siamo  per  fare  nelle  misure  econo- 
miche da  tenersi  in  riguardo  alla  costru- 
zione del  piìiere?  Niente  manco  che  dal- 
l’argento al  rame,  metallo  vilissimo, edi 


poco  costo.  Nè  crediate  mica,  che  il  dan- 
no, che  sì  prova  nel  surrogare  all’argento 
il  rame,  sia  molto  riflessibile  in  riguar- 
do alla  minor  dose  di  elettricità,  eh’  è 
messa  in  moto,  giacché,  fra  una  coppia 
e l’altra,  tutto  il  discapito  si  riduce  da 
un  sessantesimo  di  grado  dell’elettrome- 
tro, che  si  viene  ad  avere  nel  primo  ca- 
so, alla  piccola  differenza,  che  dà  il  rame, 
ristretta  a solo  un  ottantesimo,  la  quale 
viene  risarcita  facilmente,  costruendo  dei 
pilieri  con  tutto  quel  maggior  numero 
di  coppie,  che  può  bastare  per  avere  un 
effetto  equivalente. 

Cosi.  Di  grazia  datemi  a intendere, 
come  si  costruiscono  i pilieri  impiegando 
il  rame? 


Può?.  Nella  stessa  stessissima  manie- 
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ra,  Conte  mio  caro,  come  si  farebbono 
quelli  coll’argento,  colla  sola  diversità, 
come  vihodetto,  che  in  luogo  di  un  me- 
tallo s’impiega  l’altro.  I primi  che  si  son 
formati,  anzi,  per  dir  meglio,  il  primo, 
che  fu  costruito  dal  medesimo  invento- 
re , donde  gli  altri  poscia  presero  a 
i romita  rio , ebbe  una  forma  rotonda* 
ta,  per  iscansare  l’acutezza  degli  spigo- 
li, che  nel  caso  di  elettricità  sogliono 
sempre  riuscir  dannosi,  stante  l’efficacia 
con  che  la  dissipano,  cioè  a dire,  il  pri- 
mo piliere  si  è formato  di  tante  girelle 
accoppiate  insieme  una  di  rame  e l’altra 
di  zinco.  Anzi  essendosi  conosciuto  per 
esperienza,  che  la  perfezione  del  contat- 
to  tra  i due  metalli,  influisce  mirabil- 
mente a muovere  l’elettricità,  dopo  di 
avere  ben  brunite  le  due  facce,  che  si 
dovevano  congiugnere,  e lisciate  tanto 
che  corabagiassero  esattamente,  fece  di 
ridurle  immobili,  e strettamente  unite, 
coll’appli carvi  una  saldatura  al  contorno 
delle  medesime,  onde  appaiate  a due  a due 
le  girelle,  o,  come  dicono  i fisici  volgar- 
mente, i dischi , non  ri  man  altro  che  di 
soprapporre  le  une  alle  altre  con  un  cer- 
t’ordine,  che  invariabilmente  convien  te- 
iere, il  quale  consiste  in  ciò,  che  le  cop- 
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pie,  (che  cosi  si  dicono  dai  filosofi  natu- 
rali le  due  girelle  una  di  rame  e l’altra 
di  zinco  unite  insieme)  si  succedano  in 
guisa,  che  Io  zinco  debba  sempre  trovar- 
si adagiato  sur  il  rame,  ed  a converso, 
cioè  a dire,  che  avendo  cominciato  in 
* modo,  che  lo  zinco  corrisponda  di  per  di 
sotto,  e’1  rame  di  per  di  sopra,  la  com- 
page delle  coppie  si  effettui  sempre  in 
modo,  che  lo  zinco  sia  rivolto  inferior- 
mente, e superiormente  il  rame;  il  qual 
ordine,  se  si  perverta,  è sconcertato  l’ef- 
fetto, se  non  si  presta  subito  il  rimedio 
di  riordinare  le  coppie  malamente  si- 
tuate. 

Voi  già  capite,  dal  discorso,  che  vi  ho 
tenuto  poco  fa  che,  non  ostante  l’ordine' 
il  più  scrupuloso  osservato  nel  colloca- 
mento delle  coppie,  dove  non  si  facesse 
.altro,  ch’eseguire  l’opera,  che  sinora 
vi  ho  adittata,  l’ effetto  del  piliere  sa- 
rebbe nullo,  e che  occorre  di  alternare 
le  prefate  coppie,  cioè  a dire,  di  divide- 
re l’una  dall’altra  in  maniera,  che  non  si 
tocchino,  frapponendovi  una  girella  di 
panno  lano,  di  pelle,  e via  discorrendo, 
bagnata  prima  accuratamente,  ma  non 
tanto  che  goccioli,  e coli  dalle  bande. 

L’uso  di  quelle  cialde  inzuppate^  sa- 
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pete  già,  ch’èqueUo,di  far  sì  che  il  flui- 
do elettrico  travalichi  da  una  coppia  al- 
l’altra ; e posciachè  l’acqua  pura  sia  un 
cattivo  conduttore,  così  si  costuma  di  sa- 
larla, mescendo  tanto  sale  di  cucina, 
quanto  ne  sa  ricevere,  allorché  preme 
che  sia  molto  attiva.  Anzi,  siccome  certi 
altri  sali,  esempigrazia,  il  sale  ammonia- 
co, non  che  parecchi  acidi,  agiscono  mol- 
to più  del  sale  mentovato,  così  qualora 
importi,  che  il  fluido  acceleri  molto  il 
passo,  e ’l  piliere  riesca  assai  efficace,  si 
avvalora  l’acqua  cogli  altri  mezzi  so- 
prammentovati.  Vi  avviso  per  altro  che, 
se  bramaste  di  porvi  in  ordine  un  pilie- 
re assai  poderoso,  cioè  adire,  formato  di 
molte  coppie,  non  vi  conviene  in  tal  ca- 
so por  le  une  a ridosso  alle  altre  così  di 
seguito,  giacché  il  peso  stesso  delle  so- 
.prastanti  premerebbe  sì  fattamente  le  gi- 
relle sottoposte,  che  ne  verrebbe  spres- 
so tutto  il  liquido,  rendendo  lenta  e in- 
efficace l’azione  del  piliere.  Al  qual  dis- 
ordine si  ovvia  facilmente  ammonticel- 
lando  le  vostre  coppie  sino  al  numero  di 
cinquanta  o tutt’al  più,  se  arrivate,  sino 
a sessanta  , facendo  subito  di  sospen« 
dere,  e cominciando  allora  ad  innalzare, 
poco  discosto  dalle  prime,  un  altr’ordinc 
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di  coppie,  coll’an  ti  cedenza  per  altro  che, 
se  nel  primo  congegnamento  avete  fatto 
che  di  per  di  sotto  venga  lo  zinco,  in 
questa  vi  stia  il  rame,  giacché  avendo 
cambiata  la  maniera  della  disposizione 
in  simil  guisa,  allorché  avete  ammonti* 
cate  le  altre  coppie  sessanta,  vi  trovate 
avere  di  per  di  sopra  la  girella  dello  zin- 
co,  laddove  nella  prima  avete  quella  del 
rame;  cosicché  mettendo  in  comunica- 
zione l’una  coll’altra,  prevalendovi  di  una 
strisciuola  metallica,  tutta  l’elettricità, 
che  si  è affollata  nell’ultima  girella  dello 
zinco  delle  seconde  coppie  sessanta,  s’i- 
nerpica supel  filo, e va  nel  rame  delle  al- 
tre prime  sessanta  ammonticellate,  donde 
calandosi  giù  di  coppia  in  coppia  per- 
viene finalmente  ancora  all’ ultima  la- 
mina dello  zinco,  che  soggiace  a tutte 
le  sessanta  del  primo  congegnamento  in 
guisa,  che,  se  ne  volete  allestire  anche 
una  terza  serie,  voi  metterete  adesso  di 
per  di  sotto  lo  zinco,  giacché  con  un’al- 
tra striscia  inserita  nel  piede  della  secon- 
da serie,  voi  traducete  nel  rame  tutta  l’e- 
lettricità, che  verrà  a intanarsi  ivi  nello 
zinco,  la  quale  monta  su  di  bel  nuovo, 
prendendo  la  strada  delle  coppie  già  al- 
lestite, sinché  arrivando  voi  ancora  alter- 
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mine  di  sessanta,  potete  a bell’agio  farvi 
fare  un’altra  giravolta,  e così  di  seguito 
sino  a tanto  che  avete  messo  in  punto 
tutto  quel  maggior  numero  di  coppie  che 
vi  aggrada. 

Coni.  La  maniera  di  allestire  un  nu- 
mero anche  grandissimo  di  coppie  non 
può  essere  più  facile  e speditiva,  subito» 
chè  l’elettrico  del  piliere  è così  obbedien- 
te di  montare  su  e giù  serpeggiando  per 
infiniti  andirivieni,  sino  a tanto  che  giu- 
gne  costantemente  a mettersi  dall’  ulti- 
ma lastretta  del  rame  nella  prima  dello 
zinco. 

Prof.  Non  v’ha  dubbio;  l’effetto  se- 
gue precisamente  come  vi  ho  detto.  Se 
vi  fate  a considerare  le  coppie,  secondo 
l’ordine  con  cui  le  avete  di  già  disposte, 
voi  vedete  che  l’ultima  girella  del  rame, 
che  avete  impiegata  nella  costruzione  del 
piliere,  spigne  la  sua  elettricità  nella  pri- 
ma lamina  dello  zinco,  donde  passando 
nella  carta  inzuppata,  s’  inerpica  su  pel 
rame  soprapposto , che  di  bel  nuovo 
caccia,  così  la  propria  elettricità  , come 
quella  ricevuta  dalla  coppia  sottoposta, 
nello  zinco,  a cui  sta  unito,  di  dove  va 
subito  nel  conduttore  umido,  e da  que- 
sto nell’altro  rame,  e così  via  di  segui- 
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to,  sino  a tanto  che,  tragittando  dal  ra- 
me allo  zinco  e da  questo  al  panno  ba- 
gnato, perviene  all'ultima  lamina  dello 
zinco,  dov  e costretto  di  arrestare  il  pas- 
so, conciossiachè  quell’ultima  girella  ri- 
posi sur  una  base  coibente,  comevideg- 
giono  riposare  anche  tutte  le  altre,  accio- 
chè  il  piliere  nè  possa  ricevere,  nè  dare 
al  suolo  la  propria  elettricità. 

La  maniera  che  vi  ho  esposta,  onde 
l’elettricità  del  rame  passa  nello  zinco,  e 
cosi  di  seguito,  vi  fa  comprendere  facil- 
mente che,  nel  rame,  onde  il  piliere  va  a 
finire,  vi  ha  tutto  il  maggior  difetto  di 
elettricità,  mentrechè  nella  prima  lami- 
na dello  zinco  vi  ha  una  esorbitante  so- 
prabbondanza, come  quella,  in  cui  si  è 
di  già  adunato  tutto  il  fluido  elettrico, 
che  di  mano  in  mano  fu  sospinto  da  tut- 
to il  seguito  delle  coppie,  che  vengono 
dall’estremo  opposto;  ond’è  che  nel  pi- 
liere, v’hanno  sempre  queste  due  diffe- 
rentissime estremità,  cioè  a dire,  in  una 
(ch’è  tuttora  la  prima  dello  zinco)  dove 
il  fluido  si  affolla,  e,  per  così  dire,  si  co- 
stipa praticando  ogni  sforzo  per  uscire, 
e in  un’altra  (ch’è  l’ultima  del  rame), 
dove  per  esservi  una  grandiffalta  si  sfor- 
za di  continuo  per  assorbirne.  Questi 
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due  estremi  del  piliere,  sono  quelli  che 
si  dicono  da’  fisici  i suoi  poli)  e poBciachè 
nello  zinco  vi  ha  l'abbondanza,  e nel  ra- 
me il  difetto,  cosi  il  primo  fu  dettocelo 
positivo,  e il  secondo  polo  negativo  del 
piliere.  # . 

Cont.  Aveva  inteso  a parlare  dei  'poli 
della  terra  ; ma  di  questa  fatta  di  poli  è 
la  prima  volta  che  ne  sento  a far  parola, 
nondimeno  mi  par  di  vedere  l’effetto  che 
dee  portare  l’elettrico  così  accumulato  da 
una  banda  a differenza  dell’altra. 

Prof.  Ditemi  in  cortesia,  qual  è l’ef- 
fetto, il  quale  vi  sembra,  che  possa  aver 
luogo;  e in  qual  maniera,  faccia  me- 
stieri che  un  si  regoli  per  produrlo  ? 

Cont.  Se  non  Sbaglio,  mi  sembra  che, 
qualora  il  polo  positivo  fosse  unitosi  ne- 
gativo, la  mercè  di  un  mezzo  deferente, 
esempigrazia,  di  un  filo  metallico,  allora 
tutta  l’elettricità  tenuta  in  collo  al  polo 
positivo,  precipiterebbe  giù  pel  filo  men- 
tovato, gittandosi  al  negativo,  dove  per 
la  consueta  altalena  delle  coppie  e dei 
conduttori  umidi,  tornerebbe  a fare  tut- 
to il  giro  del  piliere,  e,  tenendovi  aper- 
to l’adito,  circolerebbe  perpetuamente. 

Phof.  Sì  signore,  avete  precisamente 
dato  nel  segno.  Aperta  che  sia  la  comu- 
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nicazione  fra  un  polo  e l’altro,  il  fluido 
elettrico,  ch’era  costretto  di  star  rannic- 
chiato al  polo  positivo,  si  rileva  subito, 
e si  avventa  con  furia  al  negativo,  giran- 
do con  una  celerità  che  fa  stupire.  E po- 
sciachè,  per  grande  che  sia  il  piliere,  e 
ingente  il  numero  delle  coppie,  tutto  il 
fluido  elettrico  viene  costantemente  a far 
capo  nella  prima  girella  dello  zinco,  la 
quale,  per  piccola  che  sia,  dee  nondime- 
no bastare  a contenerlo,  così  qualora  la 
sua  quantità  sia  grande,  vi  dee  stare  for- 
zatamente e sì  calcato  e stretto,  che  la 
sua  molla  sia  posta  al  cimento  di  far  ogni 
pruova  per  iscattare,  ond’è  che  effettiva- 
mente scatta  e si  slancia  con  più  o me- 
no di  energia,  allorché  se  gli  dà  cam- 
po di  andare,  talché  i fisici  per  porgere 
un’idea  della  forza,  che  adopera  la  mol- 
la del  fluido  elettrico  si  costipato,  perav- 
ventarsi,  la  chiamano  tensione,  per  allu- 
dere in  qualche  maniera  alle  cose  tese, 
che  praticano  ogni  sforzo  per  iscappare. 

Cav.  Sicché  qualora  un  piliere  sia  for- 
mato di  coppie  ben  grandi , proporzio- 
natamente la  sua  tensione  dee  scemare; 
giacché  il  fluido  dovendosi  mai  sempre 
ridurre  nella  prima  lastrella  dello  zinco, 
essendo  questa  più  spaziosa,  vi  dee  ca- 
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pire  più  comodamente,  e non  risentirsi 
punto  di  quel  disagio,  eh’ è costretto  di 
prorare,  ogni  qual  volta  si  affolla  ed  in- 
gorga in  una  angusta  e ristrettissima  gi- 
rella. 

Prof.  Ciò  è appunto  quello,  che  ac- 
cade di  osservare,  allorché  si  costruisco- 
no due  pilieri,  in  uno  de’quali  vi  abbia 
un  gran  numero  di  coppie,  ma  di  pic- 
colissima dimensione,  e nell’altro  poche 
di  numero,  ma  spaziosissime,  talché  som- 
mate le  superficie  sì  dell’uno  che  dell’al- 
tro piliere,comechè  si  venga  ad  avere  un 
numero,  o vogliam  dire,  un’ampiezza 
eguale  in  tutti  e due,  nondimeno  quel- 
lo, in  cui  le  girelle  sono  molto  anguste, 
ha  una  tensione  gagliardissima,  mentre- 
cbè  l’altro  l'ha  molto  fievole,  e,  per  dir 
cosi,  cascante. 

Cw.  Veggo  a dirittura  dal  paragone, 
che  avete  fatto  dell’egualità  delle  super- 
ficie, che  l’affare  della  tensione  dipende 
effettivamente  dall’angustia  del  fluido 
confinato  in  unricettacolo  limitatissimo; 
giacché  la  sua  quantità,  essendo  in  pa- 
rità di  altre  circostanze  correlativa  al- 
l’ampiezza della  superficie,  e questa  es- 
sendo eguale  in  tutti  e due,  sì  nell’uno 
che  nell’altro  la  mole  del  fluido  èia  stes- 
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sa,  e non  diversifica,  che  lo  spazio,  in 
cui  si  riduce,  talché  in  uno  essendo  ri- 
stretto, ed  ampio  nell’altro,  quivi  si  co- 
stipa e là  si  rarefò  ; provando  l’ elaterio 
del  fluido  nel  primo  caso  una  pressura, 
che  fa  nascere  ciò  che  s’intende  col  no- 
me di  tensione. 

Prof.  Che  la  cosa  sia  così  od  altrimen- 
ti ciò  poco  importa;  quello, che  a noi  ri- 
leva molto  di  conoscere  si  è la  diversità 
degli  effetti,  che  avvengono,  quando  il  pi- 
liere,  anziché  essere  formato  di  picco- 
le coppie,  si  costruisce  di  grandi  e mol- 
to spaziose;  giacché  nel  primo  caso  ave- 
te una  corrente  elettrica  che  va  con  una 
celerità  indicibile,  e che  quindi  opera 
tutti  quegli  effetti,  che  dipendono  dalla 
foga  della  corrente,  dovechè  nel  secondo 
avete  una  grossa  piena  che  s’innoltra  a 
passo  lento  di  maniera,  che  in  luogo  di 
agire  colla  gagliardìa  dell’urto,  qualora 
sia  obbligata  ad  incanalarsi  per  un  alveo 
molto  ristretto,  come  sarebbe  un  sottil 
filo  d’oro, o di  platino, ondei  poli  fossero 
uniti,  opera  colla  gravità  del  peso,  e fa- 
cendo quasi  di  sfiancare  gli  argini,  scal- 
da, arroventa,  e volatilizza  il  sottil  filo, 
per  cui  la  piena  del  fluido  è obbligata 
di  passare. 
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Cokt.  In  verità  che  non  avrei  mai 
creduto,  cbe  il  piliere  avesse  potuto  ba- 
stare a produrre  effetti  tanto  grandiosi. 

Prof.  Nondimeno  io  ne  ho  ancora  di 
più  sorprendenti  da  contarvi.  Se  il  filo, 
che  apre  la  comunicazione  tra  i due  po- 
li,  in  luogo  di  essere  dell’oro  o del  pla- 
tino, fosse  del  ferro,  esso  non  solo  si 
scalda  e si  arroventa,  ma  brucia  e si  con- 
suma. spandendo  una  luce  abbagliante(i) 
e vivissima.  Nè  per  vedere  effetti  consi- 
mili abbisogna  sempre  di  ricorrere  a’me- 
talli  j giacché,  se  fate  per  modo,  che  si 
apra  il  varco  all’elettricità,  mediante  un 
pezzo  di  carbone,  anch’essosi  arroventa, 
c s’infiamma  e finisce  col  consumarsi, 
talché,  volendo  godere  il  fenomeno  alla 
lunga,  bisogna  fare  in  guisa,  che  il  car- 
bone sia  situato  in  un  recipiente  vuoto 
d’aria;  allora,  mancandovi  l’incentivo  per 
abbruciare,  si  fa  rosso  solamente,  ma  in 
un  modo  tanto  acceso  e vivo,  che  brilla 
gagliardamente  e par  tutto  luce.  Se  ave- 
ste mai  veduto  il  combustibile,  cbe  si  al- 
luma nella  fucina  di  un  magnano,  crede- 

(»)  Vegg.  il  Berzelius,  il  Thenard,  ed  altre 
opere  ancora,  dove  sono  riportale  queste  spe- 
rienze. 
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te,  senza  esitazione,  che  non  regge  alpa- 

ragon  di  quello.  *. 

Cont.  La  gagliardia  del  piliere  in  que- 
sti casi  dee  ben  essere  tremenda;  ma  se 
in  riguardo  al  carbone,  il  quale  è tanto 
facile  ad  ardere,  farà  piccol  divario  che 
il  pezzo  sia  poco  pili  o poco  men  gros- 
so, rispetto  al  ferro,  mi  sembra  di  non 
fallare  a credere,  che  non  voglia  esser  lo 
stesso  da  una  spranga  inflessibile  a un 
sottilissimo  filo. 

Prof.  Senza  dubbio,  la  differenza  è 
grandissima  ; e non  solo  da  un  filo  ad. 
una  spranga,  ma  da  un  Alo  ben  grosso 
ad  uno  che  sia  sottile;  giacché  dove  nel 
primocaso  il  filo  resta  freddo  com’è,  nel 
secondo  come  ho  detto,  si  arroventa  in 
un  subito,  e vigorosamente  abbrucia;  la 
quale  diversità  di  effetto  nella  differen- 
za de’ casi  è precisamente  consentanea 
alla  ragione,  che  vi  ho  addotta  circa  l’ar- 
roventamento  de’ fili , cioè  a dire,  di  una 
grossa  piena  di  fluido  costretta  ad  inca- 
nalarsi per  un  alveo  angusto  ; ond’è,  che 
essendo  il  filo  assai  grosso,  l’onda  si  al- 
larga liberamente,  senza  trovarsi  mai  ri- 
dotta tanto  alle  strette  da  abbattere  e 
scassinare  i ripari,  che  la  comprendono. 

La  qual  cosa  par  proprio,  che  si  ?erifx- 
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chi  semprechè  il  fluido  trovi  degl’intop- 
pi, che  gli  attraversino  il  cammino,  od 
almeno  noi  lascino  sfogare  comodamen- 
te in  proporzione  al  bisogno,  che  avreb- 
be la  corrente  che  sopraggiugne  e si  af- 
folla. Il  che  viene  provalo  eziandio,  al- 
lorquando il  fluido  passando  rasente  al- 
l’acqua la  scalda  tanto  che  finalmente  bol- 
le e si  svapora. 

Cont.  Oh  questa  sì  che  vuole  esser 
bella,  che  il  fluido  elettrico, come  il  fuo- 
co, riduca  l’acqua  in  ebollizione!  Vaglia 
il  vero,  che  avrei  un  gusto  grandissimo 
di  sentire  come  si  fa  questa  esperienza. 

Prof.  Quando  non  vogliate  altro,  io 
vi  appago  subitamente.  Sapete  già  che 
per  questa  fatta  di  sperienze  occorre  sem- 
pre di  avere  un  piliere  colle  girelle  ben 
grandi,  altrimenti  non  si  fa  niente.  Sup- 
ponete adunque  di  averlo  bello  e allesti- 
to. Se  voi  prendete  un  piccolo  vase  di 
metallo,  il  quale  abbia  la  forma  conica 
o come  suol  dirsi,  di  un  pan  di  zuc- 
chero , e vi  mettete  dentro  dell’  ac- 
qua ben  salata,  non  che  una  massa  di 
metallo  che  sia  di  qualche  mole,  come 
sarebbe  una  grossa  palla,  affinchè  il  li- 
quido si  trovi  poco  in  proporzione  al- 
l’ampiezza metallica,  che  vi  si  attuffa, 
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qualora,  dopo  di  avere  ordinate  le  cose 
in  sirail  guisa,  fate  sì  che  il  vase  di  me- 
tallo serva  ad  aprire  la  comunicazione  tra 
i poli  del  piliere  in  modo,  che  il  fluido 
elettrico  precipiti  dentro  al  rase,  accade 
uno  scaldamento  si  gagliardo,  che  in  po- 
chi istanti  il  liquido  bolle  ed  evapora  ; 
ben  inteso  per  altro  che  la  sua  quantità 
non  sia  troppo  grande, nel  qual  caso  do- 
vendosi necessariamente  scaldar  a bel 
bello,  Paria  di  mano  in  mano  il  va  fred- 
dando, senza  lasciargli  campodi  riscaldar 
si  in  modo,  che  arrivi  al  termine  di  bol- 
lire. 

Cav.  La  cosa  è per  altro  molto  singo- 
lare, che,  come  in  certi  casi  si  è veduto 
la  luce  diventar  calorico,  e’1  calorico  lu- 
ce, adesso  si  vegga  l’elettrico,  che  in  al- 
cune circostanze  si  manifesta  sotto  le  sem- 
bianze di  una  luce  fulgidissima,  e in  ta- 
li altre  di  un  calore  sì  potente  da  strug- 
gere i metalli,  e porre  i liquidi  in  ebol- 
lizione. Pare  a dirittura  che  questi  fluidi 
imponderabili  riconoscano  la  loro  origi- 
ne da  una  sorgente  comune,  o ben  poco 
differente. 

PnoF.  Certa  cosa  è che  si  ravvisano 
molti  anelli,  cheli  congiungono  ; ma  ta- 
li ricerche  trascendono  lo  scopo  che  ci  siam 
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proposti,  il  quale  è di  passare  il  tempo 
fermandosi  {su  quegli  oggetti,  che  colpi- 
scono più  i sensi,  e non  affaticano  l’in- 
telletto,  anzi  servono  a tener  la  conver- 
sazione allegra  e divertita,  senza  occupar- 
la in  serie  meditazioni,  che  torrebbono 
tutto  il  diletto. 

CAv.Bene  sta;  ma  mi  sembra,  che  ver- 
so il  signor  Conte  vogliate  spacciare  trop- 
po in  fretta  la  materia  dei  pilieri. 

Prof.  Per  qual  motivo  potete  voi  dir 
questo,  se  ho  cominciato  a mala  pena  a 
descrivergliene  i fenomeni? 

Cav.  Giusto  per  tanto,  che  vi  veggo 
incamminato  a discorrere  degli  effetti  di 
quel  mirabile  ordigno,  prima  di  aver 
esaurito  il  racconto  delle  varie  fogge  di 
pilieri,  che  furono  dai  fisici  ideati;  poi- 
ché, se  quello,  che  avete  descritto,  ha  il 
inerito  di  essere  stato  il  primo  immagi- 
nato dal  suo  celebre  inventore,  gli  altri 
hanno  il  pregio  di  esser  divenuti,  per 
così  dire,  di  uso  comune,  stantechè  ov- 
viano a quegli  inconvenienti,  che  non  si 
sono  potuti  prevedere  nel  primo,  non 
potendosi  allora  nemmeno  antivedere  gli 
usi  a cui  avrebbe  servito. 

Prof.  Avete  ragione;  uno  dei  disor- 
dini, che  vi  ha  in  quello  già  descritto. 
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dovendosi  adoperare  lungamente,  si  è 
che  i panni  si  asciugano , e questo  so- 
lo vale  per  tutti;  giacché  indebolendo- 
si o mancando  affatto  il  conduttore  umi- 
do, la  corrente  elettrica  si  allenta  o sispe- 
gneal  tutto.  Ma  vedete  anche  in  ciò  per- 
spicacia ‘maravigliosa  dello  scopritore  di 
quell’ordigno!  Egli  non  ha  aspettato,  che 
altri  gli  notassero  il  difetto,  ma  vedutolo 
di  perse  stesso,  ha  ideato  subitamente  l’al- 
tro apparecchio  detto  a corona  di  tazze , 
acciocché,  secondo  le  occorrenze.,  io  spe- 
rimentatore potesse  valersi  o dell’uno  o 
dell’altro  a suo  beneplacito. 

Cont.  Di  grazia,  datemi  a intendere, 
come  sia  fatto  questo  piliere,  che  voi  di- 
te a corona  di  tazze  i* 

Pbof.  In  sostanza  non  diversifica  nien- 
te da  quello,  che  vi  ho  descritto;  giacché 
qui  pure  si  tratta  di  unire  insieme  rame 
e zinco,  affinché  l’elettricità  del  primo  si 
spinga  nel  secondo  e cosi  di  seguito,  si- 
no a tanto  che  il  fluido  viene  a far  capo 
al  polo  dello  zinco,  lasciando  il  polo  del 
rame  in  grandissima  diffalta.  Se  non 
che  qui  non  si  ha  bisogno  di  ricorrere 
nè  a’ panni,  nè  a’ cartoni  bagnati;  con- 
ciossiachè  il  liquido  sia  collocato  in  al- 
trettanti bicchieri,  quante  sono  le  cop- 
Fis.  Tom,  XVI1,  s8 
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pie,  che  si  allestiscono  per  comporre  il 
piliere.  Intorno  poi  alla  maniera,  onde 
le  coppie  si  formano,  questa  varia  al  va- 
riare delle  circostanze,  e del  fine  che  lo 
sperimentatore  si  propone.  Nondimeno 
la  forma  più  ordinaria,  che  si  suol  dare 
agli  elementi  (che  così  dai  fisici  si  dice 
ciascuno  de’ metalli,  che  intervengono  a 


formare  la  coppia  ) si  è quella  di  un  qua- 
drilungo, di  cui  il  Iato  maggiore  è di  un 
pollice  o poco  più,  e di  mezzo  pollice  il 
lato  più  piccolo.  Queste  lamine  si  salda- 
no insieme  a due  a due  dalla  banda  del 


lato  piccolo,  cosicché  piegandole,  allor- 
ché sono  bene  unite,  facciano  un  arco 
serrato  in  modo,  che,  messa  una  coppia 
a cavalcioni  di  due  bicchieri,  lo  zinco 
possa  bene  attuffarsi  in  uno  e il  rame 
nell’altro.  Nondimeno,  per  la  comodità 
di  attuffare  le  lamine  nei  bicchieri,  si  è 


trovato  lo  spediente  di  tagliare  la  lamina 
del  rame  di  maniera,  che  in  uno  dei  due 
lati  minori  vi  restasse  una  strisciuola  , 


lunga  qualche  mezzo  pollice, la  quale  sal- 
data alla  corrispondente  lamina  dello  zin- 
co, stante  la  flessibilità  del  rame,  fosse 
agevole  d’  inarcarla  sino  a tanto  che  le 
due  lamine  s’immergono  comodamente 
nel  liquido  de’ bicchieri.  Dato  adunque 
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che  si  abbiano  le  coppie  congegnate  in 
tal  maniera,  e un  tal  numerodi  bicchie- 
ri quanto  un  crede  che  gli  occorra  per 
l’esperienza,  che  vuol  fare,  situati  questi 
in  fila,  o reiterandole  file,  sinché  gli  pa- 
re, o ordinandoli  in  tondo  da  figurare  una 
gran  corona,  onde  io  credo  che  venisse 
il  nome  di  piliere  a corona  di  tazze,  si 
comincia  dal  porre  la  prima  coppia  a 
cavalcioni  dei  due  primi  bicchieri  in  gui- 
sa, che,  dove  si  principia  non  vi  sia  che 
la  lamina  dello  zinco,  ovvero  quella  del 
rame,  semprechè  per  altro  cominciando 
collo  zinco  si  continui  tuttora  con  tal 
ordine,  che  il  rame  preceda,  cioè  a dire 
che  in  ciascuna  tazza  seguente,  vi  sia  at- 
tutata cosi  la  lamina  dello  zinco  come 
quella  del  rame,  coll’antivedenza  che  non 
si  tocchino  e che  sino  alla  fine  si  alter- 
nino nel  modo  stesso,  talché  arrivando 
all’ultima  tazza,  qualora  siasi  cominciato 
dallo  zinco,  in  quella  si  trovi  il  rame, 
non  potendosi,  in  nessun  caso  e in  nes- 
sun luogo,  pervertire  l’ordine  mentovato, 
senza  che  si  alteri  l’efletto  del  piliere. 
Ora  ne’ due  bicchieri,  che  sono  all’estre- 
mità della  fila,  in  un  de’ quali  non  vi  ha 
che  solo  zinco,  e nell’altro  solo  rame,  ave- 
te i due  poli  di  questo  piliere;  talché 
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aprendo  la  comunicazione  tra  un  polo  e 
l’altro, col  fare  che  nel  liquido  di  que’bic- 
chieri  si  attuffi  un  deferente,  a cagion 
di  esempio,  un  filo  metallico,  avete  subi- 
to la  medesima  corrente,  e la  stessa  cir- 
colazione di  fluido,  che  vi  ho  additata 
nell’altro  piliere,  coj  vantaggio  che  le 
coppie,  restando  sempre  immerse  nel  li- 
quido, non  oorrete  mai  pericolo  che  vi 
si  asciughino,  e che  quindi  l’ elettricità 
alleni  e non  possa  andare  avanti.  Non 
vi  ho  detto  niente  intorno  al  modo  di  av- 
valorare la  facoltà  conduttrice  dell’ ac- 
qua, intendendosi  già  che  si  adoperano 
anche  in  questo  piliere  i sali  o gli  aci- 
di , secondochè  interessa , che  il  fluido 
elettrico  acceleri  il  passo  più  o meno 
prestamente. 

Tra  le  forme  varie,  che  si  sono  date 
alle  coppie  servienti  a questi  piliere,  una 
ve  n’  ha  di  particolare,  la  quale  fu  sug- 
gerita da  una  bellissima  scoperta  fatta  da 
un  acuto  ingegno  dei  giorni  nostri  (i). 
Questo  uomo  stimabile  nello  studio  gran- 
de, ch’egli  ha  fatto  sopra  gli  elettromotori 
(che  così  si  chiamano  altresì  da’ fisici  i 
pilieri)  si  è accorto,  che,  a muover  l’e- 

(i)  Il  chiarissimo  sig.  Prof.  Mariatiiai . 
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lettrico  facea  piccol  divario,  alloraquan- 
do,  restando  sempre  di  una  egual  misura 
la  porzione  immensa  del  rame,  si  fosse 
accresciuta  notabilmente  quella  dello  zin- 
co,  ma  che  il  divario  divenia  grandissimo, 
sì  veramente  che  la  parte  attuila ta  dello 
zinco  rimanendola  stessa,  si  fosse  aumen- 
tata quella  del  rame.  Perciò  avendo  egli 
costruito  un  apparecchio  a corona  di  taz- 
ze , in  cui  la  superficie  del  rame,  che 
a immollarsi  nel  liquido,  è molto  gran- 
de in  riguardo  a quella  dello  zinco,  vide 
realmente,  che  in  comparazione  agli  altri 
pilieri,  in  cui  le  superficie  dei  due  me- 
talli si  agguagliano,  qui  1’  effetto  era  ac- 
cresciuto di  molto. 

Cont.  Mi  sembra  per  altro  che,  do- 
vendosi ingrandir  molto  la  lamina  del 
rame,  si  cada  nell’inconveniente  di  tro- 
varsi costretti  di  adoperar  tazze  molto 
capaci,  e perciò  di  dover  fare  uno  scia- 
lacquo grande  di  liquido,  in  somma  di 
dover  trasandare  il  limite  di  una  ragio- 
nevole ecconomia. 

Prof.  Oibò  ; in  un  piliere,  come  quel 
fìsico  l’ha  ideato,  non  avete  bisogno  di 
aumentare  la  spesa  nè  in  conto  di  tazze 
piò  grandi,  nè  in  riguardo  al  salare,  o 
all’  inagrire  una  dose  maggiore  di  liqui- 


Digitized  by  Goo^le 


L’ELETTRICITÀ’ 

rio:  poiché  facendo  egli  che  la  hmina 
del  rame  fosse  curvata  in  modo  da  adat- 
tarsi,  e,  quasi  dissi,  vestire  la  faccia  .nter. 
na  del  bicchiere,  prolungandosi  m una 
«triscia,  ch’esce fuora,  ed  a cui  è unito  un 
cilindretto  di  zinco  in  guisa,  che,  quan  o 
le  coppie  sono  allestite,  cade  nel  bel  mez- 
zo del  bicchiere,  e si  trova  per  ogn  intor- 
no circondato  dal  rame,  giunse  ad  avere 
questo  metallo  ridotto  in  ampia  superfi- 
cie, senza  che  abbisogni  d.  alterare  ne  la 
grandezza  delle  tazze,  ne  la  dose  del  li- 

^Cont.  Vedo  che  quel  bravo  fisico  ha 
saputo  conciliare  l’economia  col  merito 
della  sua  bella  invenzione. 

Cav.  Sapete  che  anch’io  lo  ammiro,  e 
non  solo  per  averci  arricchiti  di  un  el- 
ficacissimo  piliere,  ma  altresì  per  la  sco- 
perta, onde  fu  condotto  a ldea,rl°»  Ja  V*' 
le  poi  ha  servito  a spiegare  1 effetto,  che 
si  ammirava  tónto  ne’pilieri  immaginati 
da  quel  valente  inglese  (i),  che  nell  atto 
di  consigliare  un  suo  concittadino  (»)  a 
rendere  più  efficace  un  grandioso  piliere 
in  vantato  dal  medesimo,  diede  1 idea  per 


(,)  Il  dott.  Wollaslon  (ved.  il  Corso  di  Fi- 
sica del  Gerbi  Toni.  III.  pa^.  35i- 
(a)  Il  Cbildren. 
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costruirne  uno  di  nuovo,  che  quind’in» 
nanzi  portò  il  nome  del  suo  inventore. 

Cont.  Dunque  de’pilieri  ve  n’hanno 
di  molte  e di  diverse  spezie? 

Prof.  Mai  si.  Dopo  quelli,  che  vi  ho 
nominati,  sonori  eziandio  i pilieri  che 
si  dicono  a truogli , ma  posciachè  le 
principali  differenze,  che  si  riscontra- 
no,  si  restringano  soltanto  all’  ampiezza 
più  o men  grande  delle  coppie,  e al  mo- 
do di  attuffarle  nel  liquido  deferente, 
cosi  per  ora  l’idea,  che  vene  siete  forma- 
ta, è più  che  sufficiente  per  tutte  quelle 
sperienze,  che  vi  venisse  in  capo  di  ten- 
tare. 

Cav.  Se  non  isbaglio  mi  sembra  che 
per  le  chimiche  scomposizioni  non  oc- 
corra di  porre  in  opera  pilieri,  le  di  cui 
lamine,  o vogliano  dir  coppie,  sieno  di 
notabili  dimensioni. 

Prof.  Oibòj  per  quella  fatta  di  spe- 
rienze bastano  pilieri  di  mediocre  gran- 
dezza, sì  veramente  che  il  numero  delle 
coppie  sia  grande;  giacché  in  questo  ca- 
so la  condizione,  che  si  ricerca,  è affatto 
contraria  a quella  che  si  richiede,  allor- 
ché si  voglia  arroventare  od  incendere  i 
metalli.  Quivi  abbisogna  una  gran  mole 
di  fluido,  la  quale  si  consegue  la  mercé  di 
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lastre  grandissime  di  rame  e di  zinco  ac- 
coppiate, mentrechè  ivi  non  fa  caso,  che 
la  vena  del  fluido  sia  scarsa,  qualora  but- 
ti con  una  strepitosa  celerità.  Tant’è,  che 
quando  l’immortale  Dav/  sbalordì  tutto 
il  mondo  colle  sue  grandiose  scoperte 
chimiche  (t)  operate  col  mezzo  della  elet- 
tricità, si  è servito  bensì  di  un  piliere 
ricco  di  coppie  dumila  , ma  di  una  di- 
mensione sì  limitata  che,  se  non  fallo, 
oltrepassava  molto  poco  pollici  sei  qua- 
drati di  superfìcie. 

Cont.  Dunque  col  piliere  si  perviene 
eziandio  a scomporre  i misti? 

Phof.  E in  che  modo.  Credete  che  non 
esagero  a dirvi  che,  in  merito  del  piliere, 
la  Chimica  è rinata  da  morte  a vita,  es- 
sendoché le  pili  belle  scoperte  si  devo- 
no a quel  mirabile  ordigno;  talché,  se 
l’immortale  Volta  non  metteva  in  man 
del  Chimico  quello  strumento  podero- 
sissimo, le  nostre  cognizioni  in  quella 
scienza  si  sarebbono  innoltrate  poco  al 


(i)Si  allude  alla  decomposizione  degli  alca- 
li e delle  terre,  effettuata  col  mezzo  del  pilie- 
rc,  onde  quelle  sostanze  credute  semplici,  egli 
mostrò  essere  veri  ossidi,  cioè  a dir,  formate 
di  una  spezie  di  metallo  congiunto  coll'ossi- 
geno. 
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di  là  di  quel  termine,  in  che  lasciolle  il 
benemerito  e sagacissimo  restaurator  fran- 
cese (»). 

Cont.  Mi  fate  morir  di  voglia  di  ca- 
pire come  si  faccia  a risolvere,  col  mezzo 
del  piliere,  i misti  ne’  ior  elementi. 

Prof*  Figuratevi  di  averne  uno  di  bello 
ed  allestito,  (se  si  tratasse  di  grandi  espe- 
rienze) consimile  a quello,  che  ha  adope- 
rato il  Davj  all’istituto  reale  di  Londra, 
ma  per  le  cose  più  comunali,  immagina- 
te pure  di  averne  uno  di  discretissimo 
a corona  di  tazze,  formato  di  coppie  cento 
o di  dugento,  il  quale  non  incomoda  la 
borsa  di  qualunque  sia  sperimentatore. 
Posto  che  ne  abbiate  uno  di  così  fatto, 
prendete  un  cannello  fatto  ad  arco  arro- 
vesciato,aperto  nelle  due  estremità,  e met- 
tetevi dentro  dell’acqua  in  modo,  che  ada- 
giato il  cannello  siche  non  ispanda,  pos- 
siate collocarlo  tra  i poli  del  piliere,  cui 
essendo  unito  preventivamente  un  filo  me- 
tallico al  polo  positivo,  ed  un  altro  consi- 
mile al  negativo,  introducete  que’  fili  nel 
vostro  cannello  uno  per  parte,  sicché  re- 
stino immersi  nell’acqua,  ma  in  guisa, 
che  non  si  tocchino;  anzi  in  questa  fatta 
di  sperienze,  qualora  si  trovino  eziandio 

(a)  Il  Lavoisier. 
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discosti  qualche  mezzo  pollice  se  non 
più,  non  nuoce  per  niente  al  consegui- 
mento dell’effetto. 

Adesso  voi  vedete,  che  l’acqua  in  tal 
modo  collocata  tra  i due  poli  del  piliere, 
interviene  a far  arco  di  comunicazione 
dell’uno  coll’altro  polo  in  guisa,  che  il 
fluido  elettrico,  il  quale,  giù  pel  filo  me- 
tallico, si  avventa  dal  polo  positivo  al  ne- 
gativo, si  trova  costretto  di  gittarsi  per 
l’acqua,  affine  di  raggiugnere  l’altro  filo 
sopra  cui  inerpicandosi  perviene  al  polo 
opposto,  donde  circolando,  come  avete 
inteso,  si  trova  in  continua  lotta  col- 
l’acqua, la  quale  per  essere, non  sose  sap- 
piate, composta  di  due  gas,  cioè  a dire, 
di  ossigeno  e d’idrogeno,  si  risolve  in  que- 
sti elementi,  e si  scompone. 

Se  poi  in  luogo  dell’acqua  vi  fosse  un 
sale  disciolto,  esempigrazia,  il  salnitro, 
l’elettrico  in  tal  caso  scompone  il  sale, 
partendolo  nell’acqua  forte(i),  e nel  sale 
delle  ceneri  (2),  onde  il  nitro  è formato. 
E così  ditedi  tutti  i sali, e di  tutte  lecal- 
ci  metalliche  (3);  le  quali  risultando  for- 
mate di  un  metallo  unito  all’aria  vitale, 

(1)  Acido  nitrico. 

(a)  Potassa. 

(3)  Ossidi  metallici. 
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od  ossigeno,  questo  va  da  una  banda,  e 
quello  dall’altra. 

Coht.  Com'è  questo  che  voi  dite,  che 
in  tal  fatta  di  scomposizioni  gli  elemen- 
ti dei  misti  prendano  strade  diverse? 

Pbof.  Certamente;  gli  elementi  nel  di- 
vidersi si  danno  un  addio,  e quasiché 
avesser  nimicizia  fra  loro,  si  dilungano 
per  sentieri  affatto  opposti,  mirando 
sempre  al  segno  dei  poli,  come  il  pilo- 
to, allorché  naviga  in  alto  mare.  E in  ciò 
appunto  consiste  la  maraviglia  di  quel- 
l’effetto  stupendo.  Diamo  che  si  tratti  di 
scomporre  l’acqua,  attenendosi  alla  ma- 
niera, che  vi  ho  testé  mostrata.  Gli  ele- 
menti, ond  e composta,  si  separano;  ma 
osservando  fedelmente  quest’ordine,  che 
l’ossigeno  vada  sempreal  polo  positivo,  in- 
tantoché  l’idrogeno  s’incammina  al  nega- 
tivo. E se  in  luogo  dell’  acqua  fosse  il 
salnitro,  l’acido  nitrico,  od  acqua  forte,  si 
troverebbe  sempre  al  polo  positivo,  e il 
sale  della  lisciva  o,  come  dicono  i chimi- 
ci in  lor  linguaggio,  la  potassa,  si  vedreb- 
be rifuggirsi  al  negativo;  come  anche  il 
metallo  degli  ossidi,  formati  sempre  di 
metallo  e di  ossigeno  accozzati  insieme, 
capita  al  predetto  polo,  intantochè  l’os- 
sigeno si  ripara  al  positivo. 
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Cobi.  Ma  vaglia  il  vero,  come  si  fa 
ad  accertarsi  che  da  una  banda  vi  sia  una 
cosa  e dall’altra  un’altra,  se  restano  tut- 
te e due  ino  mischiate  e confuse  nel  liqui- 
do solvente? 

Prof.  Ve  ne  potete  accertare  colla  più 
grande  facilità.  Infatti,  se  volete  ravvi* 
sare  gli  elementi  dell’acqua,  avete  alla 
mano  più  maniere  per  venire  a capo  di 
rimirarli,  cioè  a dire,  tra  i fili  metallici) 
che  divisate  di  attuffarvi,  ne  potete  sce- 
gliere di  quelli,  che  facilmente  si  combi- 
nano coll’ossigeno,  come  sarebbe  a dire 
il  rame  ed  il  ferro, ovvero  degli  altri  che 
stentano  a congiungervisi,  tra’ quali  si 
annoverano  l’oro  ed  il  platino.  Diamo, 
che  facciate  l’esperienza  prevalendovi  del 
ferro.  Posciachè  gl’ingredienti,  onde  l’ac- 
qua si  compone,  allorché  si  disgregano 
d’infra  loro,  si  palesino  alla  condizione 
aerea,  che  vale  a dire,  in  quella  di  due 
gas,  i quali  verrebbono  a galla,  uno  al 
polo  positivo,  cioè  l'ossigeno,  e l’altro  al 
polo  negativo,  cioè  l’idrogeno;  nel  caso 
del  fil  di  ferro,  stante  l’aftinità  di  quel 
metallo  verso  l’ossigeno,  questo  non  ha 
tempo  di  spiccarsi  e di  volar  via;  giac- 
ché, trovando  al  polo  positivo  il  ferro,  vi 
si  attacca  e vi  si  congiugne  riducendolo 
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in  calce,  o,  come  i chimici  più  sensata* 
mente  dicono,  in  ossido,  bensì  l’idroge- 
no gorgoglia  e si  sprigiona  al  polo  nega- 
tivo, conciossiachè,  non  avendo  alcuna 
affinità  verso  il  ferro,  si  spande  e si  dis- 
semina per  l’aria,  senza  essere  rattenuto. 
Ecco  in  qual  maniera  sapendo  voi  che 
nelle  calci,  od  ossidi  del  ferro,  vii  l’ossi- 
geno, vi  accertate  subito  che  l’ossigeno 
dell’acqua  è ito  al  polo  positivo.  E quan- 
d’anche si  desse  il  caso,  che  la  natura 
dell’acqua  vi  fosse  occulta,  voi  ne  verre- 
ste in  chiaro  di  leggieri,  subitochè  da 
una  banda  trovate  il  ferro  ossidato,  e 
dall’altra  l’idrogeno  che  scappa. 

Ma  diamo  pure  che  non  foste  conten- 
to di  conoscere  la  natura  dell’acqua  in 
maniera  conghietturale,  e che  vi  portas- 
se dell’imbarazzo  a rimuginar  l’ossigeno 
per  entro  all’ossido  del  ferro,  eccovi  su- 
bito aperta  quell’altra  strada,  ch’io  vi 
diceva.  In  luogo  del  ferro  o del  rame, 
prevaletevi  del  fil  dell’oro'  o del  platino  j 
essendoché  questi  metalli  non  si  affanno 
troppo  coll’ossigeno,  e durano  fatica  a 
combinarvisi,  vedrete  che,  come  l’idro- 
geno al  polo  negativo,  così  adesso  anche 
l’ossigeno  al  polo  positivo  susciterà  una 
effervescenza,  e anderà  via  di  maniera, 
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che  volendo  voi  impossessarvene  per 
quindi  attentamente  considerarlo,  voipo» 
Irete  ricorrere  allo  spediente  di  adagiare 
due  cainpanette  di  vetro  riempite  d’ac- 
qua  e capovolte  in  guisa,  che  restino 
piene,  una  al  polo  positivo,  e l’altra  al 
negativo  (1)3  poiché  quivi  le  due  arie  o 
gas  rimangono  accalappiati,  e quindi  in 
poter  vostro  da  Darne  l’uso  che  vi  ag- 
grada. 

Cont.  Vaglia  la  verità,  che  potendosi 
tarpare  le  ale  ai  gas,  che  volano,  si  dee 
riuscire  con  meno  di  Datica  a farsi  pa- 
droni di  quelle  cose,  che  non  hanno  la 
leggerezza  e l’agilità  dei  fluidi  aerei. 

Fhof.  Mai  si.  L’industria  che  vi  oc- 
corre adoperare  è infinitamente  più  pie* 
cola.  Vi  basta  in  quel  caso  di  porre  ac- 
canto al  pilieredue  bicchierini,  e dimet- 
tervi dentro  il  sale  che  divisate  di  scom- 
porre, facendo  sì,  che  i due  bicchierini 
comunichino  fra  loro,  la  mercè  di  fili 
d’amianto  imbevuti  della  soluzione  stes- 
sa ; allorché  attuffate  il  filo,  che  viene 
dal  polo  positivo  in  una  di  quelle  tazze, 

(1)  Vegg.  la  Versione  Italiana  del  Trattato 
di  Chimica  del  Berzeiius  Tom.  I.  pag-  1Ó2  e 
pel  piccolo  ordigno,  onde  fare  l’esperienza, 
>egg.  la  Tav.  Il  fig.  7. 
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negativo,  facendo  lavorare  il  piliere,  sin- 
ché occorre,  siete  certo  di  giugnere  al 
segno  di  avere  tutto  l’acido  nel  bicchie- 
rino collocato  al  polo  positivo,  e tutto 
l’alcali  in  quello  situato  al  negativo  di 
maniera,  che,  se  il  sale  cimentato  fosse 


il  nitro,  in  una  tazzelta  avreste  l’acido 


nitrico,  e nell’altra  la  potassa,  che  vale 
a dire  il  sale  della  lisciva. 


Cost.  Mi  figuro  che  qui  pure  occorra 
fare  una  scelta  giudiziosa  de’fili,  sapen- 
dosi che  l’acqua  forte,  ed  altri  acidi  an- 
cora rodono  e consumano  la  maggior  par* 
te  dei  metalli. 


Prof.  Certo  che  sì  ; se  non  volete  che 
l’acido,  il  quale  si  avvia  al  polo  positi- 
vo, vi  dissolva  il  metallo,  e faccia  un  al- 
tro sale  diverso  da  quello  ch’esplorate, 
vi  conviene  limitarvi  all’oro,  od  al  piati* 
no,  i quali  resistono  fortemente,  e non 
si  lasciano  vincere  che  dall’acqua  regia  (a). 

Cont.  Ecco  ch’io  l’ho  indovinata,  che, 
nel  caso  in  cui  al  polo  positivo  s’incam* 
minino  gli  acidi,  il  ferro  non  sarebbe  il 
meglio  adattato  per  compiere  la  catena, 
o da  tuffarsi  in  que’liquidi.  . . . Ma  sin 


(i)  Acido  idrocloronilrico. 
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qui  ci  avete  mostrata  la  simpatia,  che 
hanno  le  materie  diverse  piuttosto  verso 
un  polo  che  verso  l’altro,  e non  ci  avete 
per  anco  fatto  conoscere  il  motivo  della 
prefata  tendenza. 

Prof.  Il  peggio  si  è,  ch’io  non  credo 
di  essere  in  grado  di  darvene  un’adegua- 
ta idea}  imperciocché  di  quanto  vi  ho 
narrato  sino  adesso  vene  potete  accertare 
cogli  occhi  propri  ogni  qual  volta  vi  ven- 
ga talento  di  esperire  l’acqua,  i sali,  e 
gli  altri  misti,  la  mercè  del  piliere;  ma 
gli  argomenti,  in  cui  si  fondano  i razio- 
cina per  ispiegare  que’  fatti,  sono  mera- 
mente conghietturali,  e ponno  indurci  a 
credere  una  cosa  affatto  diversa  da  quella, 
eh’  è realmente.  Nondimeno  posciachè  i 
motivi,  che  sono  per  esporvi,  abbiano 
il  lor  saldo  appoggio  ne’ canoni  più  ge- 
nerali delle  cose  elettrizzate,  così  quan- 
do non  8Ìen  veri,  sono  per  lo  manco  mol- 
to verisimili.  Diamo  che  si  tratti  della 
scomposizione  dell’acqua,  mediante  il  pi- 
liere. Essa,  siccome  ho  già  rammemora- 
to, è formata  d’idrogeno  e di  ossigeno 
in  guisa,  che  ciascuna  particella  d’acqua 
s’informa  di  due  particelle  eterogenee. 
Laonde  essendo  le  molecole  dell’acqua 
elettrizzate  dalla  corrente  del  piliere. 
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possiamo  figurarci  che,  in  ognuna  di  quel- 
le particelle,  addivenga  ciò,  che  addiviene 
in  ciascuna  coppia  del  medesimo,  cioè  a 
dire  che,  gli  elementi  eterogenei,  che  la 
compongono,  si  trovino  in  uno  stato  elet- 
trico differente;  e che  l’ossigeno  corri- 
sponda al  rame,  e l’idrogeno  allo  zinco, 
che  vale  a dire,  il  primo  sia  negati- 
vo e ’l  secondo  positivo.  In  tal  caso  in 
ciascuna  molecola  dell’acqua  insorgeran- 
no due  poli  consimili  a quelli  del  pi- 
liere,  colla  debita  proporzione  dal  gran- 
de al  piccolo.  Questa  speciale  condizione 
degli  atomi  componenti  l’acqua,  dorante 
la  corrente  elettrica,  si  noma  da’ filosofi, 
naturali  polarità , perchè  infatti  ciascuna 
particella  d’acqua  ha  nell’idrogeno  il  po- 
lo positivo,  e nell’ossigeno  il  negativo. 
£ subitochè  adesso  ci  richiamiamo  alla 
memoria  la  costante  proprietà,  che  ap- 
palesano i corpi  differentementeelettriz- 
zati  rispetto  a quelli,  che  Io  sono  in  un’i- 
dentica maniera,  veggiamo  tantosto  co- 
me l’acqua  sia  decomposta,  la  mercè  del 
piliere.  L’ossigeno,  essendo  in  istato  ne- 
gativo, verrà  attratto  efficacemente  dal  po- 
lo positivo,  perchè  le  elettricità  differen- 
ti si  attraggono,  ed  insieme  sarà  respin- 
to dal  polo  negativo,  giacché  l’elettricità 
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conformi  si  repellono.  Lo  stesso  discorso 
è a farsi  dell’idrogeno,  il  quale,  essendo 
positivo,  viencattirato  dal  polonegativo, 
e repulso  dal  positivo.  E giacché  l’attrai* 
mento  di  un  polo  e la  ripulsione  dell’al- 
tro concorrono  insieme  a trasferire  l’ato- 
mo verso  il  punto,  onde  l’attrazion  deri- 
va ; così  le  due  forze  riunite  avvalorano 
tanto  l’efficacia  elettrica,  che  gli  atomi 
dell’acqua  si  disgregano,  e l’ossigeno  va 
al  polo  positivo, e l’idrogeno  necessaria- 
mente al  negativo. 

Cort.  Capisco  adesso  che,  se  non  c 
affatto  impossibile,  dee  essere  almeno  as- 
sai diffìcile,  che  si  dia  un  misto,  il  quale 
possa  resistere  a una  forza  si  poderosa  ; 
giacché  per  pesante  che  sia  un  grosso  ma- 
cigno, se  vi  attacchiamo  molte  funi,  e vi 
applichiamo  a tirarle  le  braccia  nerboru- 
te di  molti  uomini,  mentrechè  altrettan- 
ti di  per  di  dietro  a forza  di  leve  lo  so- 
spingono, finalmente  gli  convien  muo- 
versi e sdrucciolare,  incamminandosi  al- 
la volta  delle  braccia  che  lo  tirano  e vi- 
gorosamente incalzano. 

Prof.  Il  paragone  va  a pelo.  Le  brac- 
cia, che  tirano,  si  è il  polo  differente 
dallo  stato  dell’atomo,  e le  leve,  che  ur- 
tano, è il  polo  consimile;  sicché  come 
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suol  dirsi,  egli  è un  miraco  Io,  che  raffi- 
niti di  un  misto  sia  tanto  energica  da 
resistere  ad  una  gagliardia  si  tremenda, 
che  l’assalisce. 

Cav.  Di  qua  ne  viene,  da  quanto  sen- 
to, che  alla  forza  del  piliere  si  debba  ar- 
rendere ogni  composto  j e se  non  Sba- 
glio, mi  sembra  di  aver  capito  che  i chi- 
mici contai  mezzo  siano  pervenuti  a col- 
locare gli  elementi  in  un  cert’ordine  ca- 
tegorico, il  quale  corrisponde  alla  ten- 
denza, che  palesano,  allorché  si  trovano 
esposti  all'influenza  del  piliere. 

Phof.  Mai  si.  Dopo  di  avere  dinotati 
col  nome  di  elettropositivi  quegli  elemen- 
ti, che  sotto  l’influenza  del  piliere  vanno 
al  polo  negativo,  e con  quello  di  elettro- 
negativi gli  altri,  che  s’incamminano  al 
polo  positivo,  posciachè  una  tale  prero- 
gativa non  si  trovi  mai  assoluta  nelle  so- 
stanze, ma  sempre  correlativa  a quella 
di  altre,  che  la  posseggono  in  grado  piò 
o meno  energico,  cosi  i chimici  ordina- 
rono in  maniera  i corpi,  che  il  posto,  che 
ciascuno  occupa,  valesse  ad  esprimere  la 
condizione  sua  in  riguardo  a tutti  gli  al- 
tri. 

Cont.  Dunque  l’ossigeno,  che  collega- 
to coll’idrogeno  forma  l’acqua,  e,  da  quan- 


452  L’  elutthicita’ 
to  ho  capito,  in  quella  particolare  con- 
dizione, riesce  elettronegativo  in  riguardo 
all’idrogeno,  ch’è  elettropositivo,  può  dar- 
si il  caso,  ovvero  si  dà  effettivamente,  che 
diventi  elettropositivo,  come  l’ idrogeno 
rispetto  a qualche  altro  corpo,  che  pos- 
sieda la  stessa  proprietà  in  grado  piò  emi- 
nente. 

Pbof.  Per  verità  sin’ora  l’ossigeno  è il 
più  elettronegativo  di  quante  materie  si 
conoscono,  non  essendosi  giammai  dato 
il  caso  di  porre  un  misto  all’azione  del 
piliere,  nel  quale,  essendovi  l’ossigeno, 
si  fosse  veduto  quest’elemento  incammi- 
narsi alla  volta  del  polo  negativo.  Ma  se 
l’eminente  condizione  elettrica  negativa 
dell’ossigeno  non  ci  permette  di  vedere 
sì  fatti  barattamenti  di  luogo  in  riguar- 
do ad  altre  materie  con  cui  si  trovi  uni- 
to, abbiamo  però  altre  sostanze,  che  non 
ci  lasciano  campo  di  dubitare,  che  la  co- 
sa avvenga  conformemente  a quanto  io  ho 
già  esposto. 

Cont.  Di  grazia,  se  la  memoria  ve  ne 
suggerisce  alcuna,  abbiate  vi  prego,  la 
compiaceaza  di  nominarmela. 

Prof.  Esempigrazia,  non  so  se  cono- 
sciate un  acido,  che  volgarmente  si  noma 
spirito  di  sol  fumante,  ed  oggigiorno  dai 
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chimici  acido  idroclorico, stantechè,  a for- 
za di  pruove  e di  analisi,  sono  pervenuti 
ad  assicurarsi,  ch’è  formato  d’idrogeno,  e 
di  un’altra  materia  particolare  che,  per 
un  certo  colorino,  che  ha  tirante  al  verde, 
la  chiamarono  cloro. . . 

Cont.  Che  diacin  di  nomi  sono  mai 
questi  . . . cloro,  e idroclorico. . . Non  li 
ho  mai  sentiti  a nominare. . . 

Prof.  Sono  nomi  derivati  dal  greco  j 
il  primo  de’ quali  significa  verde  j il  se- 
condo, com’è  facile  a capire,  è un  compo- 
sto di  duevoci,  dinotante  le  due  materie, 
che  si  trovano  chimicamente  unitein  quel- 
l’acido... Ma  proseguiamo  a vedere  co- 
me si  comporta  il  cloro  combinato  coll’i- . 
drogeno,  cioè  a dire  l’acido  idroclorico, 
allorché  si  sottopone  all’azione  del  pilie- 
re.  In  questo  caso,  signor  mio,  il  cloro 
occupa  il  luogo  dell’ossigeno,  e va  al  po- 
lo positivo,  intantochè  l’idrogeno  seguita 
a incamminarsi  al  polo  negativo,  che  va- 
le a dire,  anche  il  cloro,  come  l’ossige- 
no, è elettronegativo.  Tuttavia  diamo 
adesso  che  il  cloro,  anziché  coll’idrogeno, 
sia  combinato  coll’ossigeno,  siccome  av- 
viene effettivamente  in  un  altro  acido, 
ch’esso  forma,  conosciutissimo  dai  chimi- 
ci, e nomato  acido  clorico.  Se  esponete 
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all’efficacia  del  piliere  un  tal  acido,  il 
dorò  cambia  subito  di  luogo,  e non  più 
al  polo  positivo,  ma  s’incammina  al  nega- 
tivo, lasciando  all’ossigeno  la  sua  antica 
giurisdizione  di  collocarsi  sempre  al  po- 
lo positivo  j ond’è,  che  in  questo  caso,  il 
doro  viene  ad  essere  elettropositivo,  e ciò 
non  per  altro,  se  non  perchè  è meno 
elettronegativo  dell’  ossigeno,  onde  ri- 
spetto ad  esso  riesce  elettropositivo. 

Cont.  Non  so,  se  si  possa  dare  prova 
pili  convincente  di  questa  per  dimostra- 
re, che  la  condizione  elettrica  delle  ma- 
terie non  è una  qualità  assoluta,  ma  su- 
bordinata in  modo,  che  varia  incessante- 
’mente  al  variare  dell’energia,  onde  in  al- 
tre sostanze  si  manifesta. 


C\v.  Le  cose  di  quaggiù  camminano 
tutte  sullo  stesso  piede.  Non  vi  è nessu- 
na cosa,  che  sia  assolutamente  grande, 
nè  assolutamente  piccola.  L’elefante  è il 
più  grosso  di  tutti  gli  animali  di  manie- 
ra, che  a petto  di  lui  la  formica  è di  una 
mole  tanto  meschina  da  sembrare  a pri- 
ma vista  impossibile,  che  possa  mai  ac- 
cadere che,  rispetto  ad  altri  animali  più 
minuti,  ella  diventi  grande  in  modo,  che 
al  paragon  di  quelli  riesca  più  mador- 
nale di  un  elefante.  Nondimeno  se  pone- 
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te  quella  besliuola  allato  a quegl'in visi- 
bili animaletti,  onde  milioni  con  altri 
milioni  guizzano  e s'arrabattano  in  una 
goccia  d’acqua,  come  i più  grossi  pesci 
in  seno  al  mare  oceano,  essa  vi  diventa 
subito  un  animale  dismisurato,  e tanto- 
sto imparate  a riconoscere  che  nulla  vi  è 
di  essenzialmente  grande,  se  non  che 
Iddio. 

Prof.  Questo  è un  fatto  che  si  appa- 
lesa da  per  tutto  ovunque  si  addirizzino 
i nostri  studii;  e tanto  fa  essere  col  mi- 
croscopio in  mano  per  rimirare  in  una 
stilla  d’acqua  i più  invisibili  viventi, 
quanto  cogli  occhi  al  telescopio  per  iscor- 
gere  nella  vastità  de’cieli  le  immense  mo- 
li, ch’ivi  s’aggirano. 

Cav.  Senza  dubbio;  lo  Spettacolo  del- 
la natura  ci  si  presenta  per  ognintorno, 
e,  ovunque  gli  occhi  nostri  si  addirizzi- 
no, scorgono  sempre  le  stesse  cifre,  e i 
medesimi  caratteri,  che  parlano  così  alla 
mente,  come  al  cuore.  I metalli,  se  pre- 
scindiamo dalla  rarità,  onde  alcuni  son 
pregevoli,  e dalla  durezza  e flessibilità, 
onde  altri  riescono  utilissimi,  ci  paion 
cose  dozzinali  e poco  diverse  dai  cocci  e 
dalle  pietre  che  calpestiamo.  Nondimeno 
che  maraviglia  non  si  disvela  in  essi  or- 
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dinati  a comporre  il  piliere!  Che  arcano 
non  è quel  fluido,  che  scaturisce,  si  muo- 
ve, e circola,  mediante  il  semplice  con- 
tatto dei  medesimi? 

Prof.  SI  signore,  la  cosa  non  può  es- 
sere più  maravigliosa.  Ma  non  so  se  sap- 
piate, che  la  teorica,  onde  il  celebre  in- 
ventore del  piliere,  rende  ragione  del  co- 
me si  produca  quella  ricca  sorgente  di 
elettricità,  è stata  a’ giorni  nostri  acre- 
mente combattuta,  e per  poco  non  fu 
abolita,  e avuta  in  conto  di  una  fandonia 
insussistente. 

Cav.  Oh  come  si  è potuto  mai  pren- 
dere a impugnare  una  cosa  che,  piutto- 
sto che  teorica,  mi  sembra  un  fatto? 

Prof.  Per  verità,  veggendo  che  a col- 
locare una  lamina  di  rame  sur  una  di 
zinco  di  maniera,  che  combaci  e tocchi 
l’altra  perfettamente,  la  prima  s’impo- 
verisce di  fluido  elettrico  e l’altra  si  so- 
praccarica, sembra  non  potersi  dir  altro 
se  non  che  il  contatto  solo  fa  quell’effet- 
to, giacché  non  si  veggono  altre  cagioni, 
le  quali  influiscano  a produrlo. 

Cav.  E che  domin  dunque  hanno  cer- 
cato gli  avversarli  di  sostituire  a una  ca- 
gione così  evidente  e,  quasi  dissi,  incon- 
trastabile ? 
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Prof.  Sostituirono  V azione  chimica 
delle  materie  che  si  toccano  (i). 

Càv.  Oh  che  azione  chimica  vi  può 
mai  essere  fra  due  metalli,  che  si  comba- 
giano  e nulla  più. 

Prof.  Si  signore.  Dicono  che  v’inter- 
viene l’aria  e l’umidità  disseminatavi.  In 
somma  veggendo  che,  quando  il  piliere 
opera,  esso  non  è mai  scompagnato  da 
azione  chimica,  e che, adoperando  condut- 
tori umidi,  i quali  logorino  i metalli  più. 
degli  altri,  l’azione  si  accresce  maggior- 
mente, vollero  concludere,  che  tutto  l’ef- 
fetto derivasse  da  azione  chimica,  e che 
il  contatto  per  se  medesimo  fosse  inetto 
a suscitare  nessun  che  di  elettricità  ne’ 
metalli  che  si  toccano. 

Cav.  £ che  destino  adunque  ha  avuto 
la  teorica  del  contatto? 

Prof.  È stata,  come  vi  diceva, in  gran 
pericolo  di  essere  proscritta  dalle  scuole. 
Se  non  che  mentre  parecchi  fisici  la 
combattevano,  si  è levato  a difenderla 
uno  de’  più  valenti  discepoli  dello  stes- 
so fondatore  della  teorica  (a),  e con  quel- 
li) Si  vegg.  I lavori  del  Ginevrino  Della 
Rive,  e di  altri  ancora. 

(s)  11  chiarissimo  sig.  prof.  dott.  Stefano  Ma- 
risoini. 
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l’ardore,  che  gl’ispirava  l’affetto  di  di- 
scepolo, per  non  dire,  colla  bravura  di 
che  è fornito,  tanto  fece  che,  se  gli  av- 
versarli non  confessarono  il  loro  torto, 
per  lo  meno  ammutolirono,  non  sapendo 
più  che  cosa  contrapporre  nè  al  valente 
alunno,  nè  ad  altri  fìsici  rinomati,  che 
vinti  dalle  sue  ragioni,  oggimai  si  sono 
fatti  del  medesimo  partito. 

Cav.  Vaglia  il  vero  che  la  mia  devo- 
zione verso  il  Volta  è così  grande,  che 
il  trionfo  della  sua  teorica  mi  arreca  una 
consolazione  indicibile  ....  Ma  di  gra- 
zia quali  furono  gli  argomenti,  onde  il 
nostro  fìsico  fece  ammutire  gli  avver- 
sarli? 

Pbof.  A contarveli  tutti  converrebbe 
scrivere  un  trattato;  sicché  bisogna  che 
consentiate  ch’io  mi  restringa  sempli- 
cemente a qualcheduno  dei  più  princi- 
pali. 

Cav.  Fate  come  vi  pare,  ch’io,  come 
suol  dirsi,  sto  cogli  orecchi  levati  per 
ascoltarvi. 

Pkof.  Se  fosse  vero  che  tutto  l’affare 
dipendesse  da  azione  chimica,  quando  le 
lamine  dei  metalli  eterogenei  fossero  at- 
tuffate  in  liquidi  molto  efficaci  e corro- 
sivi, il  fluido  elettrico  dovrebbe  sgorga- 
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re  in  maggior  copia,  c spegnersi  affatto, 
od  almeno  grandemente  affievolirsi,  al- 
lorché s’ immergessero  in  liquidi,  dei 
quali  sino  adesso  non  si  conosce  influenza 
chimica  sur  i metalli. 

Cav.  Mi  pare  che,  se  la  pruova  ha  un 
esito  felice,  la  quistione  voglia  essere  de- 
finita. 

Prof.  Bene  stà.  Si  è adunque  colloca- 
ta una  lamina  d’argento  nell’acido  nitri- 
co, e una  di  zinco  nell’acqua  distillata, 
e si  è trovato  che  fa  lo  stesso,  come  a 
tuffare  lo  zinco  nell’acido  nitrico,  e l’ar- 
gento nell’acqua  distillata,  quantunque, 
come  sapete,  l’acqua  stillata  non  faccia 
nè  ben  nè  male  allo  zinco  nè  all’argen- 
to, e l’ acido  nitrico  adoperi  un  efficacia 
grande  in  que'metalli,  e più  ancora  nel- 
lo zinco,  che  nell’argento. 

Ma  ciò  non  basta.  All’argento  si  è sur- 
rogato il  platino  di  maniera,  che  attuf- 
fando  questo  metallo  nell’acido  nitrico, 
e lo  zinco  nell’acqua  distillata,  posciachè 
quest’acido  non  faccia  al  platino  nessun 
male,  in  conto  di  azion  chimica,  faceva 
lo  stesso,  come  se  tutti  e due  i metalli  si 
fossero  trovati  immersi  nell'acqua  pura,  la 
quale  è inetta  ad  intaccarli,  e fa  tanto 
quanto  non  vi  fosse.  Ciò  nonostante  l’ef- 
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fetto  elettrico  avutosi  in  quella  circo* 
stanza,  fu  quello  stesso,  che  si  ebbe,  al- 
lora quando,  tramuttati  da  un  luogo  al- 
l’altro, si  attuffò  il  platino  nell’acqua 
stillata,  e lo  zinco  nell’acido  nitrico,  il 
quale,  come  tutti  sanno,  rode  subito  e dis- 
solve quel  metallo,  esercitando  un  azio- 
ne chimica  delle  più  grandi  che  dir  si 
possa. 

Cav.  Basta  basta;  non  ho  bisogno  d’al- 
tro per  comprendere,  che  gl’impugnatori 
della  teorica  del  contatto  sono  atterrati 
sì  fattamente  da  non  trovar  più  maniera 
di  rilevarsi. 
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DEL  FILIERE. 


DIÀLOGO  OTTAVO. 

ir.  Cavaliere  Veneziano. 
il  Conte  di  Luneville. 
il  Professore  Pavese. 

Cav.  IP rofessor  mio  caro,  scusate,  se 
oggi  vi  faccio  un’osservazione.  È vero  che 
le  nostre  adunanze  s’infervorano,  e che 
voi  le  rifiorite  di  tanta  copia  di  dottri- 
na,  che,  se  non  fossimo  in  questa  solitu- 
dine campestre,  dubiterei  che  se  ne  di- 
vulgasse troppo  la  fama  , e di  vederci 
quindi  sciorinati  nelle  gazzette  e messi 
noi  nel  numero  degli  Accademici;  ma, 
affinchè  gli  argomenti  seguitino  con  buon 
ordine,  trovo  necessario,  che  prendiate 
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nota  in  sul  taccuino  delle  materie  sopra 
cui  divisate  di  ragionare;  insomma  che 
vi  facciate  uno  schizzo  delle  cose  più  prin- 
cipali, senza  di  che  farete  sempre,  come 
faceste  ieri  di  scordarvi  qualche  cosa  mol- 
to importante. 

Prof.  Facendo  come  voi  dite,  ecco  sva- 
nito subito  tutto  il  diletto  della  conver- 
sazione; giacché  adottato  un  metodo,  a 
cui  attenersi,  è tolta  immantinente  la  li- 
bertà di  soddisfare  ai  desideri!,  e di  ap- 
pagare la  curiosità  di  ognuno,  non  es- 
sendo più  lecito  di  appiccare  il  filo  del 
discorso  dove  l’accidente  lo  fa  cadere,  nè 
di  frapporre  una  digressione  per  diluci- 
dare una  ambiguità,  un  piccolo  dubbio, 
ovvero  anche  per  cavare  una  voglia  sal- 
tata in  animo  a chicchessia;  in  breve  il 
vostro  progetto  non  mi  quadra;  e mi 
sembra  più  conveniente  di  dir  oggi  una 
cosa,  la  quale  ieri  non  ci  sia  passata  per 
la  mente,  di  quello  che  ridurre  la  disin- 
voltura di  un  passatempoalle  pastoie  del- 
le scuole;  sicché  ditemi  pure  liberamen- 
te, ch’io  non  me  ne  ho  a male,  che  cosa 
mi  sono  ieri  dimenticata  a proposito  del 
piliere. 

Cav.  Cappita!  i pilieri  a secco  dello 
Zamboni. 
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Prof.  Vedete  ino  che  non  è vero,  ch’io 
me  li  sia  dimenticati.  Mi  passarono  anzi 
mille  volte  per  la  memoria;  ma,  saldo  io 
nel  principio  di  anteporre  l’utile  al  di- 
lettevole, ho  voluto  prima  ricordarvi  quei 
pilieri  da’ quali  i fisici  ed  i chimici  rica- 
varono e ricavano  una  grandissima  utili- 
tà, per  quindi  venirvi  a dire  di  una  in- 
venzione,  che  ha  fatto  e fa  molto  onore  a 
quel  bravo  fìsico;  e beati  a noi,  se  alla 
perpetuità  della  corrente,  ch’è  mossa  da 
quell’ordigno,  corrispondesse  la  forza  e 
la  gagliardo  della  medesima,  non  avrem- 
mo strumento  elettrico  nè  più  utile,  nè 
più  prezioso  di  quello. 

Cont.  Di  grazia,  datemi  a intendere, 
come  si  costruiscono  questi  pilieri?  Do- 
po di  aver  sentito,  che  tutto  il  magistero 
del  piliere  si  riduce  all’attività  dei  con- 
duttori umidi,  mi  fa  trasecolare  a sentir- 
mi portati  in  campo  i pilieri  a secco . 

Prof.  Quietatevi,  Conte  mio,  che  l’in- 
venzione ha  bensì  il  suo  merito,  ma  non 
si  scosta  dal  tipo  degli  altri  pilieri,  che 
quell’a  secco,  che  si  dice,  sia  da  prender- 
si nel  senso  il  più  assoluto.  La  cosa  non 
è difficile  a capire.  I pilieri  del  fisico  ve- 
ronese si  costruiscono  con  girelle  di  car- 
ta, le  quali  da  una  banda  sono  ricoperte 
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di  uDa  sottile  incamiciatura  di  stagnuolo, 
e di  foglia  di  rame  dall’altra  (i),  di  mo- 
do, che  la  carta  che  si  adopera  è affatto 
consimile  a quella,  che  si  vende  col  no- 
me di  carta  dorata  od  inargentata.  Anzi 
dato  il  caso  (che  comunemente  non  si  co- 
stuma e perciò  bisogna  ordinarla  a posta), 
che  quella  carta  fosse  da  una  parte  dora- 
ta e dall’altra  inargentata,  sarebbe  quel- 
la stessa,  che  impiega  il  nostro  fisico  ne’ 
suoi  pilieri. 

Cont.  Se  tutto  l’affare  delle  coppie  si 
riduce  a girelle  di  carta  dorata  o inar- 
gentata veggo  che  giustamente  si  posso- 
no intitolare  pilieri  a secco,  giacché  l’u- 
midità, che  v’interviene,  non  può  essere 
che  quella  sola,  che  naturalmente  contien 
la  carta. 

Prof.  Vaglia  il  vero,  le  foglie  o le  in- 
camiciature metalliche,  che  vi  si  applica- 
no, possono  variare  (a),  ma  in  quanto  al- 
la umidità  della  carta  da  quella  in  fuori, 

(i)  Un  piliere  consimile  fu  inventato  con- 
temporaneamente dal  De-Luc,  ma  siccome  lo 
Zamboni  non  ne  avea  contezza,  e camminò 
per  una  strada  alquanto  diversa,  cosi  gli  resta 
lutto  iutero  l'onore  dell’invenzione. 

(a)  Vegg.  il  Corso  di  Fisica  del  Gerbi  Tom, 
III-  pag.  331. 
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che  essa  badi  per  se  stessa,  non  ve  n’en- 
tra  di  altra  maniera,  anzi  in  riguardo  a 
questi  pilieri  si  suol  prendere  tutte  le 
precauzioni  possibili  per  metterle  al  co- 
perto dalle  variazioni  atmosferiche,  e spe- 
cialmente dall’umidità  dell’aria.  Ond’è, 
che  tagliate  le  girelle,  e soprapposte  in 
modo,  che  la  foglia  dello  stagno,  ovvero 
dello  zinco  combagi  perfettamente  con 
quella  del  rame  e così  di  seguito,  sino  a 
tanto  che  ne  siano  di  unite  il  numero  che 
si  brama,  allora convien  pigiarle  e calcar- 
le a tutta  possa,  affinché  l’unione  riesca 
perfettissima,  e così  strette  e serrate  cor 
me  sono,  anche  prevalendosi  dello  stret- 
toio, se  abbisogna,  s’iraraastriciano  per 
ognintorno  di  eccellente  mastice,  il  qua- 
le produce  il  doppio  effetto  di  tenerle 
unite,  e di  preservarle  dall’ umidità;  sen- 
za di  che  nè  si  avrebbe  la  perfezione  del 
contatto,  nè  la  conservazione  che  si  desi- 
dera. Anzi  non  è raro  il  caso  che,  dopo  di 
aver  prese  tutte  le  cautele  soprammento- 
vate,  per  soprappiù  non  s’introducano  in 
certi  vasi  fatti  a posta  di  buon  vetro,  in 
cui  8’ inseriscono  esattamente,  restando 
in  tal  maniera  meglio  preservate  dai  cam- 
biamenti atmosferici. 

Coht.  Mi  figuro  che,  se  la  principale 
Fis.  Tom.  XVIL  3o 
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attività  del  piliere  deriva  dall’efficacia  del 
conduttore  umido,  in  questo,  in  cui  la 
maggior  cosa  è un  poco  di  umidore  im- 
percettibile, e,  se  non  puro  affatto,  cer- 
tamente scevro  da  que’sali  e da  quegli 
acidi,  che  invigoriscono  gli  altri  pilieri, 
la  gagliardìa  del  medesimo  debba  essere 
molto  esigua, anzi  tale  che,  per  conseguire 
un  qualche  effetto,  sia  necessario  d’impie- 
gare un  numero  grandissimo  di  coppie. 

Pbof.  Certo  che  si;  il  numero  vuol  es- 
ser grande.  Infatti  se  ne  adattano  insie- 
me , esempigrazia,  qualche  migliaio  ; e 
quando  ciò  non  basta,  per  avere  l’effetto 
che  si  brama,  apparecchiate  sei  od  otto 
colonnette,  se  non  anche  più,  si  congiun- 
gono pei  loro  poli;  in  somma  si  fa  di 
modo,  che  tutte  insieme  compongano  un 
piliere  solo  nella  maniera  stessa,  che  vi 
ho  mostrata  ieri,  parlando  del  primo  pi- 
liere fatto  dal  Volta.  Allora  si  ha  l’effet- 
to molto  ingrandito,  e una  tensione  ai 
poli  valevole  a porre  in  moto  (se  non  sia 
molto  pesante)  eziandio  qualche  ruota  e 
qualche  rocchetto. 

Cont.  Oh  cosi  si  che  si  è portata  la 
cosa  all’apice!  L’affare  non  poteva  esser 
meglio  condotto  di  ridur  il  piliere  a pren- 
der parte  nelle  meccaniche  ! 
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Peof.  Oh!  qui  sta  il  punto,  chela  parte 
che  potea  prendere,  credo  già  che  se  rab- 
bia presa,  ma  con  vantaggio  assai  limita- 
to ; giacché,  essendo  una  forza  molto  lan- 
guida, non  può  mettere  in  movimento  se 
non  se  macchine,  come  suol  dirsi,  fatte 
d’aria,  e quindi  piuttosto  atte  ad  appa- 
gare la  curiosità,  e a divertire  l’occhio, 
di  quello  che  sia  a renderci  un  servigio 
utile. 

Cosi.  Sia  come  si  voglia,  ditemi  in- 
tanto come  si  fa  a muovere  degli  ordigni 
la  mercè  di  questi  pilieri  ? 

Prof.  Figuratevi  di  averne  allestito 
uno,  il  quale  si  eriga  in  due  colonnette 
impostate  sur  una  base  qualunque  a piace- 
re, di  maniera  per  altro,  che  sien  vicine, 
e che  in  cima  di  una  venga  a metter  ca- 
po il  polo  positivo  e in  vetta  all’altra  il 
negativo.  Diamo  altresi , che  nelle  sommità 
predette  sia  inserita  una  qualche  aggiun- 
zione di  metallo  valevole  ad  aprire  la  co- 
municazione tra  i due  poli.  Finalmente 
supponiamo,  che  le  cose  sieno  ordinate  in 
modo  da  potersi  appendere  tra  le  colon- 
nette un  penduto,  il  quale,  riposando  co' 
suoi  perni  sopra  regoli  di  vetro,  si  trovi  in 
libertà  di  oscillare  da  dritta  a manca  sen- 
za disperdere  rdettricità  di  cui  s’imbevd. 
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Posto  ciò,  allorquando  il  pendulo  fini- 
sca superiormente  in  modo,  che  sollevato 
la  prima  volta  arrivi  a toccare  un  polo, 
esso  s imbeve  subito  di  una  elettricità 
conforme  a quella  del  polo  , cui  va  a 
toccare;  cosicché  per  la  legge  costante, 
che  le  elettricità  consimili  si  respingono, 
il  pendulo  prova  una  spinta  che  lo  ri- 
muove, ed  accelerasi  fattamente  la  sua 
naturai  caduta , che  saghe  tanto  dal  lato 
opposto,  sinché  perviene  in  alto  a tocca- 
re il  polo  contrario,  dove  per  un’identica 
ragione  viene  ancora  risospinto,  e così  di 
seguito,  di  maniera,  che,  se  non  accades- 
se contrattempo  alcuno,  il  pendulo  non 
finirebbe  più  di  muoversi,  e di  oscillare. 

Cont.  In  breve,  se  la  vigorìa  del  pilie- 
re  non  allena,  o non  si  estingue,  io  veggo 
bello  e verificato  il  moto  perpetuo. 

Prof.  Certo  che  sì;  anche  il  suo  au- 
tore, pensando  allora,  come  pensate  ades- 
so voi,  lo  denominò  elettromotore  perpe- 
tuo; ma  comechè  le  oscillazioni  sussista- 
no anche  degli  anni  interi, nondimeno  il 
pendulo  finisce  col  porsi  in  quiete,  e nem- 
meno sinché  dura  in  moto,  persevera  co- 
si  a un  puntino,  che  non  intravvengano 
notabili  variazioni,  e non  ci  sia  disdetto, 
non  ostante  le  maggiori  antivedenze,  di 
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cavarne  profitto  col  far  anelare  degli  oriuo- 
li,  che  segnin  le  ore  esattamente,  come 
si  era  creduto  di  poter  fare  BÌn  da  prin- 


cipio. 

Ciò  nulla  ostante  si  è pensata  la  ma- 
niera di  produrre  altri  movimenti,  se  non 
utili,  almeno  atti  a destare  la  maraviglia 
de'ri sguardanti  ; siccome,  per  chi  non  sa 
l’artificio,  fa  stupire  rimirando  due  bal- 
lerini a corda,  che  non  finiscono  mai  di 


andare  su  e giù;  ragazzini,  che  fanno  al- 
l’altalena,  e si  trastullano;  campanelle,  che 
non  desistono  mai  di  suonare,  ed  altri 
ingegni,  e giuochi  infiniti,  come  si  può 
vedere  non  solo  in  Verona,  ma  in  tutte 
le  primarie  città  del  mondo;  anzi  mi  fu 
detto  che  a Parigi  se  ne  siano  inventati 
d’ogni  maniera,  e si  espongano  alla  vista 
dei  curiosi  in  la  mostra  delle  botteghe 
entro  bacheche,  od  altre  consimili  custo- 


die, che  non  impediscono  di  rimirare  le 
graziose  mattaccinate  delle  figurette  e de’ 
fantocci,  che  caracollano,  o in  altra  guisa 
si  trastullano  divertendo  i riguardanti. 

Cont.  Non  so  niente,  perchè  sin  là  non 
sono  mai  arrivato,  nè  altrove  mi  fu  data 
occasione  di  vederne. 


Cav.  Ditemi  in  cortesia,  oltre  a questi 
pilieri  a secco , e a tutti  gli  altri  che  ieri 
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ci  avete  nominati,  e taluno  anche  descrit- 
to, so  che  ne  ha  da  essere  un  altro  di  cu- 
rioso, e per  quanto  adesso  mi  affatichi  di 
ripescarlo  nella  memoria,  non  mi  vien 
fatto  di  suggerirmene  il  nome. 

Prof.  Sarà  probabilmente  il  piìiere 
secondario  del  Ritter. 

Cav.  Per  l’appunto.  E,  se  non  Sba- 
glio, esso  diversifica  molto  da  ogni  altro 
piliere  ? 

Prof.  Cappita,  e quanto  ! 

Cort.  Abbiate  adunque,  Professor  mio, 
la  compiacenza  di  darmi  a intendere  che 
fatta  di  piliere  sia  questo? 

Prof.  Questo,  coll’idea  che  abbiamo 
degli  altri  pilieri,  è molto  singolare;  im- 
perocché si  compone  di  un  sol  metallo,  e, 
tra  i più  dozzinali,  che  si  possono  ado- 
perare per  costruirlo,  il  rame  sembra  il 
più  adattato. 

Cont.  Che  si,  che  vi  sono  anche  pilie- 
ri fatti  di  un  sol  metallo? 

Prof.  Certamente.  Il  Ritter,  dopo  di 
avere  ammonticellate  molte  girelle  di  ra- 
me, tramezzate  con  panni  tagliati  a ton- 
do, e ottimamente  imbevuti  d’acqua  sala- 
ta, accorgendosi  di  avere  in  quell’ordigno 
un  piliere  da  niente;  giacché  a malo  sten- 
to valeva  a scuotere  una  rana  scorticata 


Digitized  by  Google 


DEL  PILIERE 

di  fresco,  gli  saltò  in  capo  di  adagiar  quel- 
T ordigno  in  guisa,  che  servisse  a schiu- 
dere il  varco  all’elettricità  per  andare  da 
un  polo  all’altro  di  un  piliere ordinario;  in 
somma  che  tenesse  luogo  di  arco  ài  co- 
municazione tra  i due  poli  di  un  piliere 
vigoroso.  Fatta  adunque  l’esperienza  si  è 
trovato  con  sorpresa  del  Ritter,  e di  quan- 
ti dotti  han  saputa  la  cosa,  che  quell’in- 
gegno di  un  sol  metallo,  e di  cialde  ba- 
gnate, diventava  un  vero  piliere  correda- 
to della  curiosa  particolarità,  che  per  es- 
so l’elettrico  si  muoveva  a ritroso  della 
corrente,  a cui  prima  il  piliere  avea  ser- 
vito di  alveo,  cioè  a dire,  che,  mentre  il 
fluido  elettrico  nell’insinuarvisi  trascor- 
reva dal  polo  positivo  al  negativo,  quello 
insorto,  in  riguardo  al  piliere  generatore, 
veniva  dal  negativo  al  positivo. 

Cont.  In  verità  che,  per  quel  poco  che 
adesso  me  ne  intendo,  la  faccenda  mi  par 
curiosa!  Laonde  con  un  piliere  di  rame  e 
zinco  bene  allestito,  se  ne  può  fare  quan- 
ti uno  voglia,  restringendo  la  spesa  a un 
sol  metallo? 

Prof.  Oibòj  in  questi  pilieri  si  può 
bensì  ammirare  la  singolarità  del  feno- 
meno, ma  non  già  idearsi  di  trarne  al- 
cun profitto.  Eglino  son  tanto  deboli  e 
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di  corta  durata,  che  non  possono  servire 
a niente,  salvochè  a dinotare  una  qualità 


speciale  degli  elettromotori. 

Cont.  Mi  figuro,  che  i fìsici  abbiano 
voluto  studiar  molto  questa  nuova  prò* 
prietà;  e forse  avranno  ideate  cento  ipo- 


tesi per  Spiegarla. 

Prof.  Certo  che  si.  Non  si  tosto  il  fi- 


sico di  Iena  l’ha  scoperta,  che  gli  è sem- 
brato subito  di  vedere  in  quelle  lamine 
di  metallo,  e in  que’  cenci  bagnati,  al- 
trettante remore  od  intoppi  valevoli  ad 
arrestare  il  passo  al  fluido  elettrico  di 
maniera,  che  impedito  di  andare  avanti 
si  soffermasse  qua  e colà,  e alla  per  fìue 
diliberasse  di  rinculare,  non  trovandosi 
io  grado  di  seguitare  il  suo  cammino. 

Cont.  Sarà  vero  anche  questo;  ma  non 
vedendo  niente  che  lo  respinga,  mi  par- 
rebbe più  naturale,  che  adagio  si,  ma  ad 
ogni  evento  dovesse  sempre  procedere  a 
seconda  di  quell’impulso,  che  lo  tirò  a 
muovere  il  primo  passo. 

Prof.  Cosi  è sembrato  anche  al  Volta; 
ond’è  che,  rigettando  la  spiegazione  del 
Ritter,  sostituì  quella,  che  gli  veniva  da- 
ta da’ sui  pilieri  di  secondo  genere,  cioè 
a dire,  formati  di  due  conduttori  liquidi 
eterogenei,  e di  un  conduttore  metallico. 
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La  cosa  sembrava  non  poter  essere  più 
ragionevole  di  quella;  giacché  essendo  di- 
mostrato che,  eziandio  il  contatto  degli 
acidi  cogli  alcali  frammezzati  da  metalli, 
compongono  una  maniera  di  pilierej  e si- 
milmente, essendosi  veduto  per  esperien- 
za, che  ogni  qual  volta  Pelettricità  tras- 
corre un  liquido  , in  cui  siavi  disciolto 
un  sale,  lo  scompone  subitamente  recando 
l'acido  al  polo  positivo,  e al  negativo  l’al- 
cali, ne  veniva  che,  nel  caso  dei  pilieri  rit- 
teriani,  l’intoppo  delle  lamine,  impeden- 
do il  libero  trasportamento  così  dell’aci- 
do come  dell'alcali  al  luogo  competente, 
si  dovesser  tutti  e due  soffermare  tra  quel- 
le lamine,  mettendosi  nelle  cialde  umide, 
l’acido  sempre  dalla  banda  del  polo  posi- 
tivo, e l’alcali  alla  volta  del  negativo,  e 
per  tal  modo  comporre  il  prefato  piliere 
di  secondo  genere  ; col  quale  si  rendeva 
eziandio  ragione  del  come,  in  questo  del 
Ritter,  la  corrente  andasse  a ritroso  del 
primario,  poiché  il  polo  positivo  sortiva 
dalla  banda  dell’acido,  cioè  a dire,  alla  vol- 
ta del  prefato  polo  del  piliere  generatore. 

Cont.  Non  dubito  che  questa  spiega- 
zione, fondata  nella  notorietà  dei  fatti,  e 
accomodata  a render  ragione  di  ogni  par- 
ticolarità del  piliere  ritteriano , non  sia 
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«Lata  accolta  subito  da  tutti  i fisici, e non 


voglia  essere  anche  oggidì  in  pieno  vigo- 
re presso  alle  scuole. 

Prof.  Oibò.  Senza  atterrarsi  nessuno 


dei  fatti  addotti  dal  fisico  di  Pavia,  i qua- 
li non  patiscono  eccezione,  si  è trovato 
da  quel  cotale  suo  discepolo  (i),  che  vi 
Lo  nominato  ieri,  che  quelle  circostanze, 
quand’anche  avessero  influito  nel  fenome- 
no del  piliere  secondario,  la  parte,  che 
prendevano,  era  tanto  piccola,  che  non  ba- 
stava mai  a produrlo, anzi  non  lo  produ- 
ceva; giacché  tirati  via,  e cambiati  in  al- 
trettanti i panni  umidi,  e per  sino  asciu- 
gate e forbite  bene  le  lastre  del  rame  ser- 
vienti a quell’offizio,  e quindi  rimesse  a 
luogo  con  nuove  cialde  bagnate,  e senza 
in  nulla  pervertir  l’ordine  primitivo  del- 
le lastre,  il  fenomeno  ancora  sussisteva, 
comechè  si  fossero  spazzati  via  tutti  gli  aci- 
di,e  tutti  gli  alcali,  che  vi  potevan’essere. 

Cont.  Dunque  in  sul  più  bello  che  ci 
sembrava  di  veder  chiaro,  ci  troviamo  al- 
l’oscuro più  di  prima. 

Prof.  Abbiate  pacienza,  che  il  nostro 
bravo  fìsico  non  ha  mica  studiato  per 


(1)  Il  Prof.  Marianini  (vegg.  la  sua  Memo- 
ria sulle  pile  secondarie  del  Ritler,  Giornale  di 
Pavia,  Decade  II.  Tom.  IX.  pag.  aó3). 
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orbarci,  ma  bensì  per  farci  vedere  meglio 
di  prima  (i).  Alquanto  tempo  innanzi 
eh’  ei  si  applicasse  al  piliere  del  Ritter, 
area  già  conosciuto  per  esperienza  che, 
quando  in  un  metallo  attuffato  in  un  li- 
quido, vi  s’insinua  e vi  trascorre  l’elet- 
trico, questo  metallo  si  altera  rispetto  al- 
la sua  attitudine  a muover  quel  fluido  di 
maniera,  che  una  lamina  di  rame  sotto- 
posta a un  tal  cimento  si  cangia,  in  ri- 
guardo a un’altra  genuina  del  medesimo 
metallo,  da  tener  luogo  dello  zinco  rispet- 
to ad  essa.  Cangiamento,  che  segue  in 
oltre  un  cert’ordine  molto  curioro;  giac- 
ché non  solo  si  altera  la  lamina  tutt?  in- 
tera, ma  sin’  anco  s’alterano  differente- 
mente nella  stessa  lamina  le  superfìcie 
opposte;  e ciò  con  questa  norma:  che  in 
quella  parte  o superficie  per  cui  l’elettri- 
co s’insinua,  la  facoltà  elettromotrice  sce- 
ma, e s’invigorisce  dalla  banda  opposta, 
cioè  a dire,  donde  relettrici  tà  scappa  fuo- 
ra . Ecco  adunque  che  generandosi  i pi- 
lieri  ritteriani  appunto  nel  momento  in 
cui  sono  penetrati  dal  fluido  elettrico, 
ciò  addiviene,  perchè  le  facce  di  ciascuna (*) 

(*)  ^gg-  il  predetto  Giornale  e Volume  a 
pag.  347.  • 
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lamina  del  rame  si  alterano  di  modo,  che 
dalla  parte,  onde  il  fluido  entra,  la  facol- 
tà elettromotrice  di  quella  superficie  sce- 
ma, e viene  ad  essere  come  zinco  rispet- 
to all’altra,  che  invigorendosi,  stantechè 
per  di  là  il  fluido  elettrico  esce,  diventa, 
per  così  dire,  un  rame  di  qualità  miglio* 
re  del  primo. 

Cont.  Sì  signore,  che  questa  è una 
spiegazione,  che  veramente  quadra.  Ecco 
per  che  cosa  in  questi  pilieri  la  corrente 
va  a ritroso.  Cappita!  la  lamina,  direm 
così,  dello  zinco,  cioè  a dire,  la  superficie 
del  rame  che  ha  acquistata  una  preroga- 
tiva consimile  a quella  che  ordinariamen- 
te si  riscontra  nello  zinco,  è rivolta  verso 
il  polo  positivo  del  piliere  generatore; 
insomma  il  nuovo  piliere  è montato  al 
contrario  di  quello,  che  si  è impiegato 
per  produrlo. 

PnoF.  Non  basta.  Con  questa  spiega- 
zione dedotta  da  un  fatto  positivo,  si  ve- 
de subito  per  qual  cosa  si  possa  cangiar 
le  cialde  umide,  e forbir  le  lastre  senza 
annichilare  il  piliere,  solochè  si  rimetta- 
no a luogo,  badando  di  non  pervertir  l’or- 
’ dine  primitivo. 

Cav.  Vaglia  la  verità,  che  anch’io  sono 
pienamente  capacitato,  ed  ammiro  l’ in- 
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gegno,  e la  bravura  di  quel  valente  fìsico. 
Che  peccato  non  è per  altro  che,  come 
adesso  si  vede  tanto  bene  la  ragione  del 
fenomeno  del  Ritter,  non  si  possa  egual- 
mente intendere  quella  dei  conduttori 
unipolari. 

Prof.  É vero  ; quello  è un  arcano  che 
non  si  è per  anche  potuto  diciferare;  e il 
vero  motivo  non  lo  intende  se  non  Que- 
gli, che  ha  in  se  la  ragione  di  ogni  cosa. 

Cokt.  Di  grazia,  che  cosa  significano 
questi  conduttori  unipolari ? 

Prof.  Voi  sapete  che  il  piliere  ha  due 
poli,  e non  ignorate  nemmeno  che,  se 
nell’atto,  che  questi  poli  comunicano  fra 
loro,  si  facciano  anche  comunicare  col 
suolo,  si  riduce  a niente  tutta  l’attività  del 
piliere,  cioè  a dire,  ne’ due  poli  svanisce 
ogni  tensione.  Posto  ciò,  oltre  i condut- 
tori, che  abbiamo  idonei  ad  operare  un  ta- 
l’effetto, sene  dan  di  quelli,  i quali, men- 
trechè  conducono,  od  annichilanorelettri- 
cità  di  un  polo,  isolano  perfettamente 
quella  dell’altro,  anzi  sembrano  invigo- 
rirla. 

Coni.  La  faccenda  è tanto  curiosa,  che 
mi  fareste  un  regalo  grande,  se  aveste  la 
compiacenza  di  nominarmene  qualcu- 
no. 
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Prof.  Eiempigrazia  il  sapone  ben  sec- 
co, e la  fiamma  del  fosforo. 

Comt.  E come  si  fa  a sincerarsene? 

Prof.  Attaccato  un  filo  metallico  a cia- 
scun polo  del  piliere,  se  allora  si  fa  in 
modo,  che  ciascun  filo  metta  capo  in  un 
pezzo  di  sapone,  e si  adagi  uno  di  rim- 
petto  all’altro,  e tutti  e due  affacciati  in 
giusa  colle  estremità,  che  riescan  vicini, 
senza  per  altro  che  si  tocchino,  quando 
vi  sia  un  altro  filo,  piantato  nel  sapone, 
il  quale  arrivi  sino  al  pavimento,  eccovi 
subito  in  quel  filo  un  doccione,  donde  si 
travasa  nel  suolo  tutta  l’elettricità  accu- 
mulata al  polo  positivo  , intantochè  la 
condizione  elettrica  del  polo  negativo,  re- 
sta quella  identica  di  prima,  anzi  talvol- 
ta, come  ho  detto,  si  mostra  più  vigoro- 
sa e più  energica,  che  per  innanzi.  Al  con- 
trario facendo  la  medesima  sperienza, pre- 
valendovi del  fosforo  allumato,  il  quale, 
come  sapete,  arde  facilmente,  l’elettricità, 
che  svanisce  si  è quella,  che  giace  al  po- 
lo negativo,  senza  che  punto  nè  poco  se 
ne  disperda  di  quella,  onde  lussureggia 
il  polo  opposto. 

Coni.  E in  qual  modo  si  fa  a verifica- 
re,  che  la  elettricità  di  un  polo  si  anni- 
chili e l’altra  no? 
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Prof.  Cappita!  accomodando  a ciascun 
polo  le  pagliuzze  di  un  elettrometro,  le 
quali,  tanto  da  una  banda  come  dall’altra, 
stanno  ritte  e divergono  sino  a tanto  che 
manca  V aggiunzione  del  filo,  che  mette 
capo  nel  suolo,  ed  allorché  il  filo  vi  è ag- 
giunto, abbiosciano  subitamente  erìman- 
gon  prostrate  le  due,  che  appartengono  al 
polo,  donde  relettrico  scappa,  e non  pun- 
to le  altre,  le  quali,  se  non  si  erigon  di 
più,  come  spesso  addiviene,  restano  per 
lo  manco  impennate  e vigorose  al  par  di 
prima. 

Cont.  Questa  è veramente  una  parti- 
colarità stupenda;  peccato  che  la  ragio- 
ne sia  oscura. 


Prof.  Dite  piuttosto:  peccato  che  non 
se  ne  sappia  un  acca.  E se  ho  a dirvi, co- 
m’io  la  penso,  credo  fermamente,  che  oc- 
corra qualche  nuova  scoperta  per  inten- 
derne qualche  cosa. 

Cort.  Di  grazia,  ho  sentito  a dire,  che 
l'elettricità  del  piliere  sia  divenuta  ezian- 
dio una  medicina  pegli  ammalati . 

Prof.  Senza  dubbio;  alcune  sperienze 
state  eseguite  tempo  addietro  gli  aveagià 
fatto  acquistare  un  qualche  credito,  ma 
dopo  le  guarigioni  mirabili  di  paralisie 
ostinatissime  conseguite  dal  prelodato  fisi- 
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co  (0,  la  cosa  è posta  in  chiaro  per  mo- 
do, che  il  piliere  si  dee  riguardare  come 
un  mezzo  di  cui  l'arte  medica  ha  sovente 
bisognodi  prevalersi.  Anzi  vi  dirò  di  piò 
che,  stante  l’oculatezza,  onde  quelle  spe- 
ranze si  effettuarono,  ella  sta  per  dive- 
nire una  spia  atta  a disvelare  le  reliquie 
de’  mali,  che  si  appiattano  ne’  visceri  sta- 
ti assaliti  da  qualche  grave  morbosità. 

Cay.  Oh  questo  sì  che  saria  di  un  van- 
taggio inestimabile!  poiché  io  credo,  che 
certe  ricadute,  che  intravvengono,  dipen- 
dano spesso  dal  non  essersi  prima  sradi- 
cato affatto  ogni  rimasuglio  di  male. 

Phof.  Bene  sta.  L’uso  del  piliere  fa 
sentire  in  quella  parte  una  traffìttura,  un 
dolore,  o qualche  altro  senso  molesto; 
ond’è  che  siete  avvisato,  ch’ivi  annida  an- 
cora un  germe  morboso,  e potete  subita- 
mente accorrere  co’  mezzi  valevoli  a di- 
struggerlo. 

Cav.  Se  non  isbaglio  questo  qua  e un 
effetto  patologico  ; sicché  ai  fisiologici 
operati  dal  piliere,  converrà  d’ora  innan- 
zi aggiugnere  anche  questi . 

Prof.  Sì  sì;  ma  lasciamo  ai  sistemati- 
ti) Vegg.  le  storie  inserite  nel  Tom.  IV.  de- 
gli Annali  delle  Scieuze  del  Regno  Loabardo- 
Venelo. 
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ci  la  briga  eli  ridurli  alle  categorie,  cui 
spettano,  e badiamo  piuttosto  che,  men- 
tre gli  effetti  così  detti  fisiologici  del  pi- 
liere muovono  la  curiosità,  gli  altri  o fi- 
siologici o patologici,  che  voglian  dirsi, 
interessano  la  salute,  e quindi  meritano 
di  essere  studiati  più  degli  altri. 

Coni.  Non  nego,  che  la  preferenza  che 
meritano  gli  uni  in  riguardo  agli  altri 
non  sia  grandissima,  ma  siccome  io  non 
so  niente  di  quegli  effetti,  cosi  mi  fare- 
ste una  grazia  se  non  altro  a nominarme- 
ne alcuno. 

Prof.  Cappita!  Di  cotal  numero  è la 
rana  morta,  che  salta  come  un  cavriuolo, 
ed  altri  consimili.  Esempigrazia,  il  tre- 
more che  >i  sente,  allorché  si  prova  la 
scossa;  quel  lampo  di  luce,  che  guizza 
dinanzi  agli  occhi,  quando  la  corrente 
rade,  o s’insinua  nei  nervi  dell’occhio.  Ol- 
tre che  i sapori  che  si  provano,  di  acido, 
se  la  lingua  tocca  il  polo  positivo,  e di 
alcali,  se  si  accosta  al  negativo. 

Cont.  Scusate;  ma  questi  sapori  mi 
sembrano  una  conseguenza  necessaria  de- 
gli effetti  chimici  del  piliere.  Infatti  la  lin- 
gua, essendo  bagnata  di  scialiva,  in  cui 
v’ha  sempre  del  sale,  questo  per  effetto 
del  piliere  si  scompone  trasferendosi  l’a- 
Fis.  Tom.  xrn.  3i 
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ciclo  al  polo  positivo,  e l’alcali  al  negati- 
vo, ond’è  ch’io  non  trovo  niente  di  sin- 
golare che  da  una  banda  la  lingua  senta 
il  sapor  dell’acido,  e dall’altra  quello  del- 
l’alcali. 

Prof.  L’osservazione  che  fate  è giu- 
stissima, e non  resta  forse  altro  da  am- 
mirare, se  non  che  la  lingua  senta  i pre- 
lati sapori  anche  solo  accostandovi  una  la- 
mina di  argento  e una  di  zinco  nel  mo- 
mento, che  i due  metalli  si  toccano.  Non- 
dimeno se  avessimo  tempo  da  discorrere 
vi  sarebbono  infinite  altre  cose  capaci  di 
eccitare  la  nostra  maraviglia,  se  non  che, 
essendovene  adesso  formata  un’idea  cosi 
all’ingrosso,  potrete  con  più  comodo  sod- 
disfarvi pienamente  negli  autori,  che  ne 
trattano  esprofesso. 
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IL  MAGNETISMO 

L’  ELETTROMAGNETISMO, 

ED  IL  TERMOELETTRICO. 

f 


DIALOGO  NONO. 

il  Cava  libre  Veneziano 
il  Conte  di  Luneville 
il  Professore  Pavese 

Cont.  Tersera  dopo  di  avere  finita  la  no- 
stra conferenza,  e di  aver  fatta  io  una  lun- 
ga passeggiata  pel  giardino  solo  soletto 
per  meglio  ricapitolare  eoliamente  le  co- 
se udite  da  voi  intorno  all’elettricità,  es- 
sendo tramontato  il  sole»  mi  sono  ridotto 
nel  mio  studio,  dove  la  prima  cosa,  ch’io 
vidi  si  fu  un  volumetto  capitato  in  quel  pun- 
to dalla  tipografìa,  e collocato  dal  servi- 
dore in  sullo  scrittoio,  acciocché  io  fossi 
tosto  avvisato  di  averlo  avuto.  Mi  metto, 
come  si  suol  talvolta  per  ozio,  a tagliar- 
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vi  le  carte  ; e scartabellate  un  cinque  o 
sei  di  quelle  pagine,  butto  l’occhio  ad  un 
carattere  corsivo,  e leggovi  la  bussola  ( i ). 
Visto  adunquech’ivi  si  trattava  di  un  or- 
digno tanto  decantato  e famoso,  mi  sono 
invogliato  subito  di  scorrere  tutto  l’arti- 
colo, dove  misono  divertito  a sentire  l’an- 
tichità della  scoperta  della  pietra  calami- 
ta (a),  la  mirabile  prerogativa  di  tirare  il 
ferro;  di  parteciparvi  collo  strofinìo  le 
qualità  sue  medesime  ; e di  trovarsi  in 
essa  costantemente  due  punti  estremi,  di 
cui,  allorché  sia  in  libertà  di  muoversi, 
uno  si  adagia  sempre  in  modo,  che  rimi- 
ra il  polo  di  tramontana,  e l’altro  quello 
di  mezzogiorno.  Seguitando  poi  a legge- 
re, ho  inteso  eziandio,  che  la  direzione 
sua  non  va  così  a un  puntino  per  la  linea 
meridiana,  che  non  divaghi  più  da  una 
banda  che  dall’altra,  ond’è  che  la  parti- 
colarità del  prefato  deviamento,  ho  vedu- 
to che  si  chiama  declinazione  della  cala- 
mita, come  altresì  inclinazione  della  me- 


(i)  Vegg.  Lo  Spettacolo  della  Natura,  Tom. 
Vili.  pag.  i6i. 

(a)  La  calamita,  che  gli  antichi  chiamarono 
magnete  ed  anche  pietra  lidia  dal  luogo,  onde 
veuiva,  è un  minerale  di  ferro  ossidato,  il  di  cui 
colore  è per  lo  più  nericcio. 
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desima  la  prerogativa  di  non  istare  in  sul 
pernio  precisamente  bilicata,  ma  di  met- 
tersi a pendio  alla  volta  di  tramontana. 

Prof.  La  circostanza  che  mi  notate, che 
il  libro  era  a mala  pena  uscito  dal  tor- 
chio, mi  fa  capire  in  che  opera  avete  voi 
letta  la  storia  della  bussola  ; e,  quantun- 
que ivi  si  parli  della  direzione  della  cala- 
mita, e della  sua  declinazione  ed  incli- 
nazione,, nondimeno  o fosse  fretta  dello 
scrittore,  o fosse  che  a quel  tempo  s’igno- 
rassero certe  particolarità,  mi  sembra  che 
vi  sieno  ommesse  alcune  circostanze,  le 
quali  certamente  ai  giorni  nortri  interes- 
serebbe che  si  sapessero. 

Cont.  Mi  -fareste  adunque  un  regalo 
grande,  se  vi  compiaceste  di  commentar- 
mi quell’articolo,  e di  aggiugnervi  ciò, 
che  manca. 

Prof.  In  quanto  alla  direzione  della  ca- 
lamita, e degli  aghi  calamitati  non  resta 
niente  di  che  dire,  essendo  cosa  divulga- 
tissima che,  allora  quando  sieno  adagiati 
in  modo  da  potersi  muovere  liberamen- 
te, si  girano  sempre  con  una  estremità 
alla  volta  di  tramontana,  e coll’altra  a 
quella  del  mezzodì;  come  eziandio  si  sa 
generalmente,  che  i filosofi  naturali  per- 
vennero alla  scoperta  della  prefata  parti- 
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colanti  impostando  un  pezzetto  di  calami* 
ta,  od  un  ago  calamitato  in  un  sovero,  e 
quindi  facendo  si,  che  galleggiasse  sur 
l’acqua.  É vero  altresì  che,  avvedutisi  di 
una  prerogativa  sì  interessante  e straor- 
dinaria, cominciarono  a instituire  delle 
osservazioni  oculatissime,  in  grazia  delle 
quali  arrivarono  a conoscere,  che  la  di- 
rezione delle  caiamite  non  si  avvia  così  a 
un  puntino  per  linea  meridiana,  che  non 
si  ponga,  come  suol  dirsi  volgarmente,  a 
schimbescio  della  predetta  linea  j in  som-* 
ma  essere  un  fatto,  che  l’estremità  degli 
aghi  non  rimirano  precisamente  se  non 
che  di  raro  il  vero  punto  di  tramontana, 
il  quale  deviamento, com’ivi  è scritto  (i), 
si  dinotò  col  nome  di  declinazione  delle 
caiamite.  Ma  non  è poi  vero  che  la  men- 
tovata declinazione  rimanga  da  un  anno 
aU altro  pressoché  la  stessa,  e qualche  vol- 
ta per  più  anni  consecutivi ; giacché  fa 
de’cambia menti  notabilissimi,  e sovente 
per  così  dire  precipitosi.  Abbiamo  dopo 
tanti  altri,  un  autor  moderno  (2), il  qua- 
le ci  fa  sapere,  che  presentemente  in  lsve- 
zia  la  calamita  piega  a ponente,  dove  nel* 

(»)  Vegg.  l’Op.  cit.  Tom.  Vili.  pag.  168. 

(a)  Vegg.  il  Berzclius.  Tom.  I.  pag.  17 6. 
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l’anno  1666  b’ incontrava  precisamente 
col  punto  cardinale  di  tramontana.  Senza 
che  sonovi  altresì  notizie  autentiche,  le 
quali  attestano  che,  prima  della  prefata 
epoca,  cioè  a dire,  nell’anno  i58o, giaceva 
dalla  parte  di  levante  di  maniera,  che  nel- 
lo spazio  di  poco  oltre  due  secoli,  la  ca- 
lamita partendo  dalla  banda  orientale  si 
è girata  in  guisa,  che,  passando,  per  la  li- 
nea di  tramontana,  è venuta  a stare  oggi- 
dì dalla  parte  opposta. 

Cont.  Mi  consolo  per  altro  che  questi 
viaggi  della  calamita  si  fanno,  come  suol 
dirsi,  a passo  di  lumaca,  e per  conseguen- 
za non  danno  molto  di  che  fare  a’  navi- 
gatori per  accertare  le  mutazioni  di  luo- 
go, che  intravvengono,  e quindi  mi  pare, 
che  dica  eccellentemente  quel  libro,  il 
quale  io  leggeva,  che  la  declinazione  da 
un  anno  all’altro  rimanga  pressoché  la 
stessa . 

Pbof.  Sì  signore,  quando  non  accades- 
se niente  altro  in  fuora  dei  cangiamenti 
sopramraentovati,ma  oltre  le  mattaccina- 
te capricciose,  che  fa  l’ago,  varia  anche 
giornalmente  la  declinazione  sua,  secon- 
dochè  il  sole  si  alza  verso  il  meridiano  o 
si  abbassa  andando  al  tramonto. 

Cont.  E che  sì  che  quell’astro,  oltre- 
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che  influire  sugli  animali  e sui  vegetabi- 
li,  esercita  anche  un’azione  sull’ago  cala- 
mitato? 

. Pbof.  Cappita,  e come!  La  declinazio- 
ne delia  calamita  prova  effettivamente  l’in- 
fluenza del  sole,  piegando  qualche  cosa 
verso  occidente  dal  nascere  dell’astro  sino 
a mezzogiorno,  e declinando  al  lato  orien- 
tale da  mezzogiorno  inaino  a sera.  Dei 
quali  andirivieni  non  si  saprebbe  forse 
indovinare  la  ragione.  Nondimeno  essen- 
dosi osservato  costantemente,  che  le  va- 
riazioni accadono,  secondochè  la  forza  ca- 
lefaltiva  del  sole  si  esercita  più  dal  lato 
orientale,  che  dalla  banda  occidentale  del- 
la terra,  e che  durante  la  notte  tutti  gli 
aghi  restano  immobili,  par  verisimile  il 
credere,  che  l’effetto  avvenga,  stantechè 
la  virtù  magnetica  s’invigorisce  là  dove 
regna  più  frescura,  e scema,  allorché  il  so- 
le scalda  la  terra  innalzandosi  sul  meri- 
diano del  polo  magnetico. 

Cost.  Dunque  nelle  calamite  e nell’a- 
go calamitato  non  solo  i filosofi  naturali 
vi  considerano  i poli,  ma  vi  assegnano  al- 
tresì il  meridiano. 

Phof.  Certo  che  sì;  e la  cosa  mi  sem- 
bra molto  ragionevole.  Infatti  in  tutte  le 
caiamite,  o naturali,  od  artificiali  che  sie-. 
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no,  si  riscontra  sempre  nei  due  capi  op- 
posti una  tendenza,  che  le  tira  verso  i po- 
li della  terra;  sicché,  per  dinotare  la  vir- 
ili che  si  appalesa  nelle  predette  estremi- 
tà, non  si  poteva  far  meglio  d’intitolarla 
poli  0 polarità  per  la  simpatia,  che  ma- 
nifesta verso  i punti  cardinali  sopram- 
mentovati.  E dato  che  non  disconvenga 
l’idea  di  poli  per  significare  l’efficacia  dei 
capi  estremi  delle  caiamite,  ecco  che  l’im- 
maginazione tantosto  può  supporre  un 
immenso  cerchio,  il  di  cui  piano  cammi- 
ni a perpendicolo  giusta  la  direzione  del- 
le medesime,  e quindi  si  viene  subito  ad 
aver  l’idea  del  meridiano  magnetico.  Co- 
me eziandio  possiamo  idearne  un  altro, 
che  tenendosi  ad  egual  distanza  dai  pre- 
fati poli,  tagli  il  primo  rettamente,  giac- 
ché 'allora  avremo  l’equatore  delle  cala- 
mite,  il  quale  stante  la  declinazione  delle 
medesime,  non  potrà  mai  coincidere,  o 
molto  di  raro,  coll’equatore  della  terra. 

Cont.  E in  riguardo  all’ inclinazione 
v’é  niente  di  che  notare? 

Prof.  SI  signore.  Quantunque  si  abbia 
subito  un’idea  precisa  dell’ inclinazione 
delle  caiamite,  quando  si  dice  che,  men- 
tre un  ago  di  acciaio  naturale  sta  bilica- 
to in  sul  pernio  orizzontalmente,  parteci». 
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pandogli  , mediante  lo  sfregamento  , la 
virtù  magnetica,  piega  subito  alla  volta  di 
tramontana,  quasiché  l’estremità  setten- 
trionale preponderasse  alla  meridionale, 
giova  in  oltre  sapere  che  T inclinazione 
degli  aghi  essendo  nulla  all’equatore,  co- 
mincia subito  tanto  al  di  qua,  come  al  di 
là  della  predetta  linea,  e va  crescendo  di 
mano  in  mano  che  ci  accostiamo  ai  polì 
di  maniera,  che,  dato  per  possibile,  di 
portarsi  coll’ago  calamitato  insinoal  polo, 
piegherebbe  tanto  che,  rizzandosi  a per- 
pendicolo, ai  congiungerebbe  col  polo 
della  terra. 

Cont.  Dunque  a quel  che  voi  dite,  sem- 
bra che  la  terra  non  sia  altra  cosa  se  non 
se  una  grandissima  calamita. 

Prof.  Certo  che,  se  stiamo  agli  effetti 
ch’essa  produce  sugli  aghi  calamitati  e 
sulle  caiamite  naturali,  sembra  non  po- 
tersi credere  altramente  ; giacché  dato 
ch’essa  sia  una  calamita,  e che  il  suo  po- 
lo sia  contrario  a quello  degli  aghi,  che 
adoperiamo,  stanteché  nelle  caiamite  i po- 
li, che  son  diversi,  si  attraggono,  così  gli 
aghi  dovranno  mettersi  in  una  postura, 
che  rimiri  sempre  il  polo  predetto,  e 
quindi  , la  mercè  di  tale  ipotesi  , reg- 
giamo subito  la  ragione,  onde  gli  aghi 
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calamitati  si  dirigono  tuttora  a quella 
volta. 

Cont.  Sicché  tra  i poli  diversi  delle 
caiamite  sussiste  un’attrazione? 

Prof.  Si  signore;  ma  dite  pur  anche 
una  ripulsione;  giacché,  mentre  il  polo 
meridionale  di  una  calamita  attira  il  polo 
settentrionale  di  un’altra,  i poli  meridio- 
nali fra  loro  sì  respingono,  come  altresì  re* 
spingonsi  i poli  settentrionali.  Le  quali 
attrazioni, e ripulsioni  sono  tanto  energi- 
che che,  facendo  di  accostare  al  polo  di 
un  ago  mobile  in  sul  pernio  il  polo  di- 
verso di  una  spranghetta  calamitata,  il 
vedete  subito  corrervi  in  contro,  e fare 
a un  bisogno  una  lunga  giravolta  per  ac- 
costatisi ; dovechè  appressandovi  il  polo 
identico,  pare  che  inorridisca  solo  a rimi- 
rarlo; ond’è  che  subito  dà  la  volta  e fa 
ogni  sforzo  per  iscappare. 

Cav.  Le  attrazioni,  e le  ripulsioni  del- 
le cala  mite  sentono,  è vero,  del  portento- 
so, ma  niente  manco  stupenda  pare  a me, 
che  sia  la  sua  attrazione  verso  il  ferro, 
considerando  specialmente  la  particolari- 
tà curiosa,  che  non  vi  sia  ostacolo,  per  co- 
si dire,  il  quale  facciale  impedimento. 

Cont.  Questa  prerogativa  é veramente 
ben  singolare.  
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Gav.  Pure  segue  tuttora  fedelmente; 
ed  io  ho  veduto  mille  volte  a frapporre, 
tra  il  ferro  e la  calamita,  una  lastra  di  ve- 
tro, un  cartone,  una  tavola,  e sin’anche 
una  lamiera  di  ferro,  senzachè  perciò  la 
calamita  abbia , desistito  mai  di  girarsi 
qua  e colà,  secondochè  il  ferro  le  veniva 
presentato  da  una  banda  piuttostochè  dal* 
l’altra. 

Prof.  Adesso  per  altro  bisogna  nove- 
rare insieme  col  ferro  altri  metalli  anco- 
ra, cioè  a dire,  il  nichelio,  il  cobalto,  il 
manganese,  ed  il  cromo,  i quali,  comechè 
operino  meno  del  ferro,  non  cessano  tut- 
tavia d’influire  sulle  caiamite. 

Coni.  Vaglia  il  vero,  ch’io  resto  esta- 
tico; e vi  sarei  infinitamente  obbligato, 
se  aveste  la  compiacenza  di  darmi  a in- 
tendere di  qual  maniera  si  riesca  a far 
si,  che  il  ferro  acquisti  la  virtù  magne- 
tica. 

Prof.  Le  maniere.  Conte  mio  caro,son 
molte,  ma  forse  la  più  facile  e la  più  usi- 
tata  si  è quella,  di  prendere  un  ago  di  ac- 
ciaio, ovvero  una  spranghetta.che  talvol- 
ta si  piega  a guisa  di  ferro  di  cavallo,  o 
si  conforma  in  altro  modo,  e,  subitochè 
si  è scelto  l’ago,  ovvero  la  spranga  che  si 
destina  di  calamitare,  si  prende  una  ca- 
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lamita  vigorosa,  e applicato,  esempigra- 
zia, il  suo  polo  di  tramontana  alla  metà 
dell’ago,  si  fa  che  sdruccioli  e’1  freghi  tras- 
correndo per  insino  all’estremità,  ed  ivi 
facendo  colla  mano  una  giravolta  in  aria, 
si  vien  da  capo  alla  metà  dell’ago,  e co- 
me prima  si  striscia  e si  frega,  andando 
quinci  giù  alla  volta  deH’stremità,  e rei- 
terando l’operazione  da  quaranta  a cin- 
quanta volte  consecutive,  quando  si  vo- 
glia avere  nella  nuova  calamita  un  effet- 
to competente.  Allora  si  dà  di  piglio  al- 
l’altro polo  della  calamita,  che  si  ha  in 
mano,  e,  cominciando  ancora  alla  metà  del- 
l’ago, si  striscia  dall’altra  banda  per  un 
egual  numero  di  volte,  e colle  medesime 
antivedenze,  nè  v’ha  bisogno  d’altro,  per- 
chè la  calamita  sia  bella  e fatta. 

Cont.  Dunque  nello  sfregare  l’ago  con- 
viene andare  sempre  verso  l’estremità, 
n’è  lecito  in  nessun  caso  di  dar  la  volta, 
e di  venir  col  polo  dall’estremità  verso 
la  parte  mezzana  della  calamita. 

Prof.  Guai  a chi  operasse  in  simil  gui- 
sa! Lo  sfregamento  fatto  al  contrario  ne 
annullerebbe  l’efficacia,  come  altresì  git- 
terebbe  il  tempo  chi  fregasse  un  ago,  od 
una  spranga  formata  di  puro  ferro,  giac- 
ché esso  perde  prestamentela  virtù  acqui»- 
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stata  di  maniera,  che  volendo  avere  nna 
calamita  che  duri  per  anni  ed  anni  fa 
mestieri  prevalersi  dell’acciaio,  il  quale 
non  è che  ferro  accozzato  con  piccolissima 
cosa  di  carbone  (i),  essendosi  conosciuto 
per  esperienza,  che  la  prefata  mistura,  co- 
me eziandio,  per  quanto  si  affermasi  gior- 
no d’oggi,  quella  dello  zolfo,  o del  fosfo- 
ro col  ferro,  consolida  la  virtù  magneti- 
ca, sicché  non  isvapori,  e non  fugga. 

Coni.  Di  grazia,  v’è  nessuna  regola  ge- 
nerale atta  a farci  sapere  da  qual  banda 
nella  nuova  calamita  s’ingeneri  il  polo  di 
tramontana,  e da  qual’ altra  quello  del 
mezzodì? 

Prof.  Signor  mio,  la  regola  è costan- 
te, ed  infallibile.  Da  quella  banda,  in  che 
avete  stropicciato  col  polo  di  tramontana, 
siete  sicuro  di  avere  il  polo  meridionale; 
ed  a converso,  dove  avete  fregato  col  polo 
di  mezzodì, si  appalesa  immancabilmente 
il  polo  settentrionale. 

Cont.  In  ciò,  se  non  m’inganno,  io  tro- 
vo un’  analogia  stupenda  del  magnetismo 
colla  elettricità,  giacché  stropicciando  il 
vetro  con  un  panno  lano,  intantoché  il 


(t)  Nel  suo  stato  per  altro  di  purezza,  co- 
nosciuto da’ chimici  col  nome  di  carbonio. 
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vetro  si  elettrizza  positivamente,  il  pan- 
no lano  cade  in  difetto,  e in  generale  tut- 
ti i corpi  che  si  confricano,  come  i poli 
delle  caiamite,  il  confricante  si  trova  ave- 
re una  elettricità  diversa  dal  confricato. 

Prof.  Non  nego  che  in  quell’ effetto 
non  si  ravvisi  una  qualche  lontana  rasso- 
miglianza del  magnetismo  all’elettricità, 
ma  oggigiorno  la  similitudine  si  è perfe- 
zionata in  guisa,  che  non  si  può  mettere 
piò  in  dubbio,  che  tanto  gli  effetti  elet- 
trici, come  i magnetici,  non  derivino  dal- 
lo stesso  ed  identico  principio. 

Cont.  Oh  questo  sì  che  vuol  essere  un 
avanzamento  molto  grande  stato  fatto  dal- 
la scienza  fisica!  Ditemi  in  cortesia,  co- 
me i fisici  8on  venuti  a capo  di  accorger- 
sene? 

Prof.  Dall’essersi  osservato  un  qualche 
movimento  nell'  ago  calamitato,  allorché 
la  scarica  elettrica  si  effettuava  passando 
a canto  del  medesimo.  Osservazione  im- 
portantissima, che  vuol  essere  riguarda- 
ta come  il  germe  di  un’altra  molto  pili 
solenne  stata  fatta  da  un  insigne  fisico 
danese  (i),  la  quale,  essendovi  tutta  la  ra- 
gion di  credere,  che  sia  stata  mossa  dal- 


(i)  L’Oersted. 
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r antecedente,  ch’ebbe  luogo  pressoché 
nello  stesso  tempo  in  due  città  italia- 
ne (0»  ne  consegue  che  l’Italia  ha  la  sua 
parte  di  gloria  altresì  in  questa  celebre 
scoperta. 

Cont.  Compiacetevi,  vi  prego,  di  di- 
chiararmi in  che  consista  la  singolarità 
della  medesima? 

Pivof.  È accaduto,  com’io  diceva,  di  os- 
servare (fosse  accidentalità  ovvero  un  ten- 
tativo premeditato),  ch’essendo  situato  un 
ago  magnetico  appresso  il  filo  congiunti- 
vo di  un  piliere,  mentre  l’elettricità  tras- 
corre da  un  polo  all’altro,  l’ago  mostra 
di  risentirsi  del  fluido  che  gli  passa  a 
canto,  e ciò  mediante  alcuni  movimenti, 
cui  non  si  è badato  da  principio,  se  avve- 
nissero casualmente,  ovvero  se  si  effet- 
tuassero secondo  l’immutabilità  di  alcune 
regole.  Certa  cosa  è,  che  l’esperienza  giac- 
cque  così  negletta  per  qualche  tempo,  al- 
lorché il  prefato  celebre  danese,  fosse  una 
inspirazione,  od  un  barlume  ricevuto  dalle 
osservazioni  precedenti,  gli  venne  in  ca- 
po di  tentare  un’esperienza  decisiva,  la 
quale  il  condusse  al  mirabile  successo , 

(i)  A Genova  dal  Moyon,  ed  a Trento  dal 
Romagnosi. 
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che  son  per  dirvi.  Figuratevi  di  aver  qui 
un  piliere  corredato  di  un  filo  condutto- 
re, il  quale  attualmente  traduca  l’elettrici- 
tà da  un  polo  all’altro,  e sia  per  giunta 
montato  in  modo,  che  il  polo  positivo  giac- 
cia a tramontana,  e il  negativo  a mezzo- 
dì, cioè  a dire,  che  i due  poli  sieno  mes- 
si in  fila  un  dopo  l’altro  in  guisa,  che  la 
direzione  del  deferente,  per  dove  l’elet- 
tricità scorre,  vada  a seconda  del  meri- 
diano magnetico.  Adesso  immaginate  co- 
me un  possibile  di  trovarvi  ritto  in  pie- 
di al  polo  positivo  del  piliere,  e,  col  da- 
vanti della  persona,  situato  in  modo  da 
rimirare  il  polo  opposto,  e di  avere  pri- 
mamente accomodato  un  ago  calamitato 
di  maniera,  che,  soprastando  al  filo  de- 
ferente del  piliere,  il  fluido  elettrico  vi 
passi  di  per  di  sotto  senza  toccarlo,  cor- 
rendo giù  da  tramontana  verso  mezzo- 
giorno. Voi  che  siete  collocato  al  polo  po- 
sitivo, e che  tenete  l’occhio  al  polo  oppo- 
sto, ecco  ciò  che  vi  accade  di  osservare  : 
l’ago  calamitato,  esposto  all’influenza  dela 
la  corrente,  si  gira  alquanto  aggiustando- 
si a schiancìo  del  meridiano  soprammen- 
tovato,  cioè  venendo  col  polo  di  tramon- 
tana alla  vostra  dritta,  ovvero  dalla  band- 
di  ponentej  dovechè,  se  cambiando  la  ca- 
ffo, Tom.  XVU.  3a 
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la  mita  di  luogo  il  fluido  scorre  di  per  di 
sotto,  il  polo  di  tramontana  passa  imman- 
tinente dall’altro  lato,  mettendovisi  dalla  • 
parte  sinistra,  cioè  piegando  alla  volta  di 
levante.  I quali  variati  movimenti  dell’a- 
go addivengono,  stantecbè  i fili  condut* 
tori  di  qual  si  voglia  metallo,  sino  a tan- 
to che  sono  avvalorati  dal  fluido  elettrico, 
che  vi  passa,  si  cangiano  effettivamente 
in  altrettante  caiamite,  la  di  cui  virtù 
magnetica  s’incrocicchia  ad  angolo  retto 
colla  direzione  della  corrente. 

Coni.  E in  qual  maniera  sonosi  potati 
accertare  cosi  fatti  incrocicchiamenti? 

Pbof.  Prima  di  tutto  le  prefate  postu- 
re traversali  dell’ago  in  riguardo  al  filo 
congiuntivo  ne  danno  subito  un  barlume. 
Secondariamente  si  è osservato  per  espe- 
rienza che,  se  in  luogo  chela  calamita,  sia 
mobile  il  filo  deferente, od  anche  solo  una 
porzione  del  medesimo,  si  appalesa  subi- 
to un’attrazione,  od  una  ripulsione  tra  l’a- 
go e ’l  filo,  il  quale,  dove  nulla  osti,  si 
adagia  sempre  in  una  postura  tale,  che 
cade  a perpendicolo  della  calamita,  cioè 
a dire  fa  un  angolo  retto  coll’asse  della 
medesima.  Dond’è  venuta  l’opinione  di 
taluni, i quali  hanno  creduto  che,  in  que- 
sti casi  speziali,  la  corrente,  anziché  tra- 
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sfonderai  in  linea  retta,  si  giri  per  un’e- 
lica, le  di  cui  rivoluzioni  camminino  da 
sinistra  verso  dritta. 

Cav.  Mi  sovviene  di  aver  letto  non  ha 
guari  di  tempo,  che  un  autor  francese  ( i) 
abbia  veduti  de’ movimenti  curiosi  ne*  fi- 
li metallici,  che  traducono  l’elettricità  da 
un  polo  all’altro*  allorché  sono  conforma- 
ti a guisa  d’elica. 

Prof.  Sì  signore;  e,  se  avete  badato  at- 
tentamente, non  fa  alcun  caso  che  sieno 
tortuosi  o rettilinei;  giacché  le  attrazio- 
ni e le  ripulsioni,  che  esercitano  fra  lo- 
ro, avvengono  tanto  in  un  caso  come  nel- 
l’altro, e non  diversificano  se  non  se  in 
riguardo  alla  direzione  della  corrente. 

Coxt.  Che  fatta  di  attrazioni  e di  ri- 
pulsioni sono  queste  di  che  parlate? 

Prof.  Sono  del  tenore  di  quelle  me- 
desime, che  abbiamo  osservate  da  un  pez- 
zo in  qua,  ma  insieme  di  una  singolarità 
portentosa.  Infatti  elle  si  effettuano  verso 
i fili  congiuntivi  dei  pilieri,  allorché  sien 
mobili,  producendo  l’effetto  che  i fili  si 
attraggono  sino  a tanto  che  la  corrente 
procede  pel  medesimo  verso*  e si  respin- 


(t)  L’Ampère. 
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gono,  quando  cammina  in  direzion  con- 
traria. 

Cont.  Sin  qua  però  io  non  veggo  nien- 
te, che  si  scosti  dalle  ordinarie  attra- 
zioni e ripulsioni  elettriche  j ond’è  che, 
se  ho  a dire  il  vero,  non  trovo  in  queste 
prerogative  di  attraimenti  e di  ripulsioni 
alcun  che  di  analogo  a ciò,  che  si  osserva 
operare  dal  magnetismo. 

Prof.  Doh  che  cosa  mai  dite!  Vi  sie- 
te forse  dimenticato  che  le  attrazioni  elet- 
triche hanno  luogo  nel  solo  caso,  in  cui 
le  elettricità  sien  differenti,  e le  ripulsio- 
ni quando  sono  identiche?  Or  bene  qui 
l’elettricità  non  variando,  i fili  non  do- 
vrebbono  che  repellersi  j e quand’anche 
si  ammettesse,  che  potessero  attraersi,  do- 
ve fosse  un  attraimento  elettrico,  allorché 
i fili  giungono  a contatto, l’elettricità  po- 
nendosi in  bilico  nei  medesimi,  verrebbe 
a cessare  qualunque  effetto , mentrechè, 
nel  caso  nostro  particolare,  i due  fili,  do- 
po di  essersi  attratti,  rimangono  congiun- 
ti, come  restan  congiunti,  dopoché  si  at- 
tirarono i poli  opposti  degli  aghi  cala- 
mitati. 

Cav.  In  somma  par  che  oggigiorno  non 
vi  sia  piò  motivo  di  dubitare,  che  l’e- 
lettricità e ’l  magnetismo  non  sieno  una 
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cosa  stessa,  stantecbè  ogni  metallo  elet- 
trizzato, o da  una  corrente,  che  vi  s’insi- 
nua, o in  altra  maniera  qualunque,  pa- 
lesa nel  tempo  stesso  anche  la  virtù  ma- 
gnetica. 

Prof.  Certamente;  gli  anelli,  che  con- 
giungono que’ due  fluidi,  sono  oggigior- 
no molti;  e tuttoché  ora  io  non  abbia 
fatto  altro  che  additacene  alcuno  dei  più 
cospicui,  non  pertanto  la  medesimezza, 
che  palesano,  è messa  in  chiaro  abbastan- 
za ; anzi  non  vi  ho  detto  nemmeno,  che 
i fili  metallici  di  qualunque  natura  sieno, 
sino  a tanto  che  per  essi  vi  trascorre  l’e- 
lettricità, tirano  altresì  la  limatura  del 
ferro,  la  quale  vi  si  attacca,  come  si  at- 
tacca ad  una  calamita,  spiccandosi  per  al- 
tro nel  momento  stesso,  in  cui  il  fluido 
cessa  d’influire  sur  il  filo.  Prova  certissi- 
ma, che  qualunque  metallo,  intantochè 
conduce  l’elettricità,  è una  reale  e vera 
calamita.  Oltre  che  abbiamo  adesso  un 
fatto  molto  solenne  messo  in  luce  da  un 
illustre  inglese  (i),  il  quale  ha  ridotto, 
per  cosi  dire,  le  caiamite  ad  essere  altret- 
tanti pilieri  voltiani-, 

Càv.  Oh!  dite  da  vero,  che  le  ricerche 


(»)11  Faraday. 
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dei  fisici  abbiano  portata  la  cosa  a que- 
st’apice di  perfezione  ! 

Fuor.  Cosi  è;  una  tal  verità  non  si 
può  più  rivocare  in  dubbioj  giacché  quel 
celebre  oltramarino,  mettendo  dell’elicbe 
di  metallo  in  comunicazione  co’  fili  di 
un  galvanametro , ed  accostandovi  una  ca- 
lamita, dopo  essersi  accorto  che  l’ago  ma- 
gnetico si  muoveva,  siccome  suol  muover- 
si, allorché  vi  gira  attorno  l’elettricità, 
ha  tanto  variato  le  sue  sperienze,  che 
giunse,  come  vi  diceva,  a tramutare  le 
caiamite  in  pilieri  voltiani. 

Co nt.  Mi  muoio  della  voglia  di  senti- 
re dilucidate  queste  belle  sperienze.  Ma 
di  grazia  che  fatta  di  strumento  è il  g ab 
vanomelro,  ch’io  non  ho  mai  veduto,  nè 
inteso  a nominare  prima  d’ora? 

Pbof.  Il  galvanometro,  Conte  mio,  è 
stato  inventato  dopo  la  importante  sco- 
perta fatta  da  quel  danese,  che  vi  ho  ram- 
memorato, e consiste  unicamente  nell’ac- 
comodare  un  telaietto,  nel  di  cui  mezzo 
siavi  collocato  un  ago  magnetico,  e nel 
far  sì,  che  vi  si  avvolga  di  sopra  in  giù  e 
si  ripieghi  molte  volte  un  filo  di  rame  o 
di  altro  metallo  fasciato  di  hi  di  seta,  ac- 
ciocché l’elettricità  sia  obbligata  a scor- 
rere per  tutta  quanta  la  lunghezza  del 
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medesimo,  il  quale,  colle  sue  giravolte 
(che,  dirigendosi  paratamente  all’asse 
magnetico,  le  une  le  altre  rasentano), in- 
gabbia l’ago,  agguindolandosi  intorno  al 
medesimo,  come  le  fila  sull’arcolaio.  Col 

3uale  artificio  semplicissimo,  obbligan- 
osi  l’elettricità  a girare  istantaneamen- 
te molte  volte  di  perdi  sopra  e di  perdi 
sotto  all’ago,  si  produce  un  effetto  in- 
comparabilmente più  grande  di  quello, 
che  avviene  prevalendosi  di  un  sol  filo. 
E di  vero  uno  strumento  tanto  semplice 
è divenuto  un  mezzo  efficacissimo  a co- 
noscere le  più  esigue  correnti  elettriche, 
che  hanno  luogo  negli  sperimenti  più  de- 
licati (1)  di  maniera,  ch’io  credo  molto 
probabile  che  senza  di  esso  il  prefato  in- 
glese non  si  fosse  potuto  accorgere  di 
quella  elettricità,  che  le  caiamite  suscita- 
no nell’  eliche  di  fil  metallico. 

Cont.  Dunque  avendosi  un  fil  metallico 
attorcigliato  a guisa  di  elica,  il  quale  ne’due 
capi  comunichi  col  filo  del  gaìvanometro, 
l’avricinamento  di  una  calamita  muore 

(1)  Questo  ingegno  fu  ideato  dallo  Schrveig- 
ger  e quindi  perfezionato  dal  Poggendorff  • da 
altri,  tra  i quali  vogliono  essere  ricordati  nel- 
l’Italia nostra  il  Cav.  Nobili,  e ’l  Prof.  Mariti- 
nini. 
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l’ago,  quanto  il  muove  l'elettricità  del  pi- 

liere. 

Prof.  Senza  dubbio.  E per  aversi  uno 
strumento  più  comodo  e più  sicuro  si  è 
pensato  di  attorcigliare  alle  caiamite  fat- 
te a guisa  di  ferro  di  cavallo  un  filo  di 
rame,  o di  altro  metallo  fasciato  di  fil  di 
seta,  facendo  in  modo,  che  i due  capi  del 
filo  sopra vanzassero  alquanto  i due  poli 
della  calamita,  affinchè  essi  comunicando 
col  galvanametro ,o  con  altri  ingegni,  pa- 
lesassero l’elettricità,  cbe  gira  per  l’elica 
attorcigliata  alla  calamita.  E infatti  nel- 
l’attaccare  e nel  distaccare  l 'ancora  non 
solo  si  è veduto  l’ago  muoversi  notabil- 
mente, ma  è accaduto  di  osservare  alcune 
scintille  affatto  consimili  a quelle,  che  si 
sogliono  manifestare,  stante  l’elettricità 
della  macchina,  e del  piliere. 

Cont.  E chefalta  d’ingegno  è V ancora, 
che  nominate,  la  quale  nell’attaccarsi  e 
nel  distaccarsi  spicca  le  scintille  dalla  ca- 
lamita, come  le  spicca  lo  scaricatore  dal 
deferente  della  macchina,  o dalla  bottiglia 
di  Leida? 

Prof.  L’ancora  è quella  piccola  salma 
di  ferro  dolce,  che  suolsi  attaccare  alle 
caiamite  per  avvalorare  non  solo,  ma  ezian- 
dio per  conservar  loro  coll’esercizio  quel- 
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la  gagliardia  di  che  vanno  fornite.  ISam 
coro,  come  altresì  qualunque  ferro  dolce, 
sino  a tanto  che  riman  congiunta  alla  ca- 
lamita, acquista  anch’essa  le  qualità  ma- 
gnetiche, anzi  diventa  effettivamente  una 
calamita,  che  per  altro  perde  ogni  effica- 
cia, subitochè  viene  distaccata.  Essendosi 
adunque  veduto,  che  avvicinando  una  ca- 
lamita ad  un’elica,  comunicante  col  galva- 
nometro,  in  quel  punto  l’ago  piegava  da 
una  banda,  e nel  dilungarla  girava  subito 
dal.  lato  opposto,  stante  le  correnti  elet- 
triche istantanee,  che  s’ingeneravano  in 
quel  momento,  ne  veniva  che,  qualora 
antecedentemente  si  fosse  attorcigliata  l’e- 
lica alla  calamita  stessa,  l’attaccarsi  e il 
distaccarsi  dell’ancora  facea  lo  stesso  (stan- 
te la  prerogativa  di  essere  o di  non  esse- 
re calamita,  secondochèsi  attacca  o si  di- 
stacca) come  se  all’  elica  si  fosse  appres- 
sata e dilungata  una  reale  calamita;  e 
perciò  con  questo  mezzo  semplicissimo 
si  son  veduti  tutti  gli  effetti  elettrici  del- 
le caiamite.  Anzi,  essendosi  osservato  che 
facea  lo  stesso  di  attorcigliare  il  filo  alla 
calamita,  ovvero  all’ancora,  si  è preferito 
in  molti  casi  di  cingere  coll’elica  Yanco- 
ra,  di  cui  si  lasciaron  discoperte  soltanto 
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le  due  estremità,  onde  si  attacca  ai  po- 
li  della  calamita. 

Cokt.  Veramente  la  maniera  di  vedere 
l’elettricitàdellecalamite  è semplicissima; 
e,  per  iscorgere  la  scintilla,  è forse  più 
facile  di  quello,  che  sia  col  mezzo  del  pi- 
liere  ; giacché  qui  mi  par  di  vedere,  che 
non  faccia  bisogno  d’altro,  che  di  staccare 
l’ancora  perchè  scoppi. 

Prof.  SI  signore;  ma  nondimeno  con- 
viene usare  alcune  antivedenze.  Esempi- 
grazia,  i due  capi  del  filo,  ch’è attorciglia- 
to all'ancora,  ovvero  alla  calamita,  occor- 
re che  si  attuffino  nel  mercurio,  e nel  mo- 
mento, in  cui  l’ancora,  o la  calamita  si 
distacca  (secondochè  l’una  o l’altra  è te- 
nuta ferma),  bisogna  contemporaneamen- 
te cavare  il  filo  dal  mercurio;  il  che  si  ef- 
fettua a mano,  ed  anche  congegnando  al- 
cune molle,  le  quali  facciano  l’offìzio  di 
tirarlo  fuora,e  d’immergerlo  nuovamente. 
De’ quali  ingegni  ne  son  parecchi,  e,  se 
andaste  a Padova,  potreste  soddisfarvi  di 
vederne  molti  e di  bellissima  invenzione, 
ideati  e fatti  eseguire  da  quel  bravo  uo- 
mo (i),  ch’ivi  legge  in  cattedra  sopra  le 
fisiche  discipline. 

(i)  Il  Chiarissimo  Sig.  Prof.  Ab.  Salvatore  dal 
Negro. 
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Cont.  Sono  certo  ; e ne  ho  già  sentito 
a parlare  molte  volte  onorevolmente;  tut« 
tavia  non  credo  che,  mediante  le  caiami- 
te, si  possa  giugnere  ad  uguagliare  l’ef- 
ficacia dei  pilieri. 

Pnop.  Non  dico  già,  che  possano  im- 
palarla; nondimeno  vi  ha  tanta  confor- 
mità, che  i fisici  pervennero,  la  mercè 
del  magnetismo,  a produrre  tutti  i feno- 
meni del  piliere,  e sin’anche,  pianamente 
si,  ad  operare  le  chimiche  scomposizioni. 

Cw.  A quel  che  vedo  questi  imponde- 
rabili si  affratellano  tanto,  che  finiranno 
' con  ridursi  tutti  ad  una  cosa. sola;  giac- 
ché so  di  certo,  che  anche  il  calorico  met- 
te in  moto  l’elettricftà,  e la  sola  torma- 
lina basta  a darne  un  esempio  convincen- 
tissimo. 

Prof.  Si  signore, la  tormalina,  e qualche 
altra  pietra  ancora,  come  la  mesotipa  e ’l 
topazio,  allorché  si  scaldano,  divengono 
fortemente  elettriche,  e vi  si  mantengono 
sinché  sono  quasi  al  tutto  freddate , con 
questa  particolarità  singolarissima , che 
l’elettricità  si  accumula  nelle  due  estre- 
mità, o vertici  del  cristallo,  onde,  come 
nel  piliere,  ivi  pure  si  distinse  col  nome 
di  poli  elettrici  e polarità  l’attitudine  del 
cristallo  a divenir  elettrico,  mediante  lo 
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scaldamento.  Ma  degli  effetti  del  calorico, 
nel  muovere  l’elettricità,  oggigiorno  ne 
abbiamo  di  più  grandiosi  e di  singolari, 
essendosi  trovato  che  certi  metalli  con- 
gegnati insieme  in  una  cotal  guisa,  men- 
trechè  si  scaldano,  muovono  l’e'ettrico  sì 
fattamente,  che  fan  girare  l’ago  calamita- 
to, come  gira  in  grazia  del  piliere,  e del- 
le caiamite  (i). 

Cav.  Non  sapeva  che  anche  il  solo  ca- 
lorico bastasse  a indurre  un  qualche  mo- 
vimento negli  aghi  calamitati;  ond’è  che, 
se  non  vi  spiace  deformarmene,  sentirò 
volentieri  di  qual  maniera  si  riesca  a ve- 
der Perfetto. 

Pbof.  Oggidì  le  maniere,  che  si  po- 
trebbono  adoperare, sono  forse  più  di  due 
e più  di  quattro  ; nondimeno  una  delle 
più  facili,  tra  quelle  che  son  proposte,  si 
è di  gettare  a bella  posta  una  verga  di 
bismuto o di  antimonio,  la  quale  sia  del- 
la lunghezza  di  pollici  otto,  e ’1  di  cui 
diametro  non  oltrepassi  la  misura  di  li- 
nee nove.  Indi  si  sceglie  un  fil  d'ottone 
del  più  grosso  che  trovar  si  può,  un  ca- 
po del  quale  si  attorciglia  ad  una  estre- 

(1)  Questa  particolarità  è stata  scoperta  dal 
Seebeck. 
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mila  della  verga,  facendo  sì,  che  vi  giri 
attorno  quattro  o tutt’al  più  cinque  vol- 
te, intantochè  coll’altro  capo  si  cinge  l’al- 
tra estremità  della  medesima,  e nel  modo 
stesso.  Allora  che  il  fìl  dell’ottone  è stret- 
tamente avviticchiato  alla  verga  del  me- 
tallo, si  tira  e si  piega  di  maniera,  che, 
supposta  essere  la  verga  il  lato  di  un  pa- 
raìellogramrao , il  fil  dell’ottone  venga  a 
compiere  la  figura  quadrilatera  del  me- 
desimo , conformandosi  in  guisa,  che  vi 
sien  aggiunti  i tre  lati,  che  mancano  a 
quel  della  verga.  Allora  posto  un  ago  ca- 
lamitato di  per  di  sotto  al  paralellogram- 
mo,  escaldando  appresso  un’estremità  del- 
la verga,  dove  vi  è il  filo  attorcigliato, 
tutto  il  paralellogrammo  si  magnetizza, 
ed  influisce  nell’ago  si  fattamente,  ch’es- 
so  si  gira  in  modo,  che  la  direzione  del 
suo  asse  viene  a farepresso  a poco  un  an- 
golo retto  colla  verga.  Se  l’ago  fosse  si- 
tuato al  di  sopra  del  paralellogrammo, 
allorché  si  scalda,  segue  l’effetto  tanto  e 
tanto,  se  non  che,  dato  per  supposto,  che 
il  suo  polo  di  tramontana  accennasse  da 
prima  la  banda  di  levante,  nel  secondo  caso 
accenna  quella  di  ponente, cioè  a dire, la  par- 
te opposta  alla  prima.  Anzi  a tal  proposito 
si  è osservata  una  particolarità  curiosa,  la 
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3uale  consiste  in  ci à che , se  la  Terga  è 
el  bismuto,  dato  che  l’ago  sia  colloca* 
to  di  per  di  sotto  al  paralellogrammo , 
quando  si  scalda,  il  polo  settentrionale 
si  volge  sempre  a ponente,  dovechè,  se 
la  verga  è dell’antimonio,  si  gira  invece 
a levante. 

Cav.  L’effetto  è veramente  mirabile; 
e,  se  si  potesse  indovinare  il  motivo  di 
una  differenza  così  grande  tra  due  metal- 
li, che  si  assomigliano  tanto,  mi  pare  che 
la  scienza  termoelettrica  avrebbe  fatto  un 
passo  importante. 

Pbof.  Per  verità  non  si  sa  niente  di 
preciso,  nè  io  ardirei  di  profferire  alcun 
giudizio.  Nondimeno potria  darsi,  che  vi 
avesse  qualche  influenza  la  diversa  testura 
del  metallo,  cioè  a dire,  il  vario  colloca- 
mentodelle  molecole;  conciossiachè  siensi 
avuti  gli  effetti  termoelettrici  eziandio  im- 
piegando un  unico  metallo,  solochè  nelle 
differenti  parti  del  medesimo  quinci  aves- 
se una  testura  granellosa , e quindi  com- 
patta. 

Cav.  E in  qual  maniera  si  è potuto  ob- 
bligare le  molecole,  le  quali  non  obbedi- 
scono che  aH’interior  forza  di  coesione,  a 
stringersi  in  un  luogo  più  fortemente  che 
in  un  altro? 
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Prof.  Sapete  gii  che,  quando  un  corpo 
liquefatto  si  solidifica,  secondochè  si  raf- 
fredda più  o meno  prontamente,  le  mo- 
lecole del  medesimo  si  collegano  fra  loro 
in  una  maniera  diversa;  conciossiachè  un 
freddo  troppo  repentino  non  lasci  loro 
campo  di  adagiarsi  secondochè  vorrebbo- 
no.  Laonde  il  Seebeck,  gettando  alcuni 
anelli  deH'antiraonio,  del  bismuto  e del- 
lo zinco,  sapendosi  che  i prefati  metalli 
nel  freddarsi  a bel  bello  pigliano  una  te- 
stura granellosa  e,  quasidissi,  cristallina, 
fece  sì,  che  alcune  porzioni  dei  medesimi 
si  freddassero  comodamente,  intantochè 
altre  si  forzavano  ad  agghiadarsi,  per  dir 
così,  in  un  subito.  In  tal  guisa  gli  riuscì 
di  avere  degli  anelli  formati  di  un  sol  me- 
tallo, ma  di  téstura  varia,  e quindi  di  far 
vedere  che,  scaldandoli  precisamente  nel 
sito  in  cui  combagiavano  le  giunture  di 
testura  diversa , essi  divenian  magnetici, 
e muovevan  l’ago  calamitato,  comportan- 
dosi, il  tratto  granelloso  in  riguardo  al 
compatto,  nel  modo  stesso,  come  si  so- 
gliono comportare  due  metalli  diversi. 

Cav.  Avete  ragione,  Professor  mio  ca- 
ro, che  oggimai  fa  un’ora  molto  tarda,  e 
mi  conviene  lasciarvi  andare;  del  resto  le 
cose,  che  ci  contate  sono  tanto  belle  una 


5 1 2 II)  TERMOELETTR ICO 

piti  dell’altra  che,  il  Conte,  ed  io,'  non  fi* 
niremmo  più.  di  annoiarvi  con  nna  se- 
quenza eterna  di  soggiunzioni  e di  do- 
mande. 


Fine  del  Tomo  decimoseltimo . 


tt  fsG- 
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glianza delle  medesime  alla  luceattor- 
niante  un  corpo  luminoso,  pag.  36o. 

Atomi,  o molecole, dal  cui  aggregamento 
si  compongono  tutti  r corpi,  pag.  27, 
— Ne’  corpi  semplici  è attribuita  a’ 
medesimi  la  forma  sferica  pag.  3a.  — 
Si  dà  loro,  quale  attributo  essenziale, 
la  indivisibilità,  pag.  ivi.  — Come  si 
accozzino  in  cristallo  per  entro  un  li- 
quido. pag.  44-  — Di  qual  maniera, 
mediante  il  fuoco,  pag.  52.  — Loro 
teorica,  pag.  90.  95.  — Loro  forma  nei 
corpi  composti,  pag.  93. 

Attrazione  molecolare,  affinità  di  aggre- 
gazione, o di  coesione,  onde  gli  atomi 
si  uniscono,  pag.  3zj.  •*—  Come  sia  di- 
stinta. pag.  ivi. 

Attrazioni  e ripulsioni  elettriche,  pag. 

3 1 3. 

Attrezzi  servienti  alla  cucina  non  si  deg- 
giono  pulire  di  per  di  fuori,  pag.  221. 
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B 

Batterie  elettriche  di  qual  maniera,  ed 
efficacia  sieno.  pag.  374. 

Bianco,  ne’ drappi,  il  meglio  adattato  di 
ogni  colore  per  vestirsi  nella  state,  per- 
chè scalda  meno  di  tutti  gli  altri,  pag. 
i4i. 

Bottiglia  di  Leida,  che  fatta  di  ordigno 
elettrico  sia.  pag.  366.  — Limite  oltre 
il  quale  non  si  può  andare  nella  carica 
della  medesima,  pag.  370.  — Il  vetro, 
onde  si  forma  vuol  essere  sottile,  pag. 
ivi.  — Come  l’elettricità  dell’armatura 
giunga  ad  internarsi  nel  vetro, secondo 
la  gagliardìa  della  carica,  e maniera  di 
accertarsene,  pag.  371. 

Brinate,  come  si  formino,  pag.  37. 

C 

Calamita,  pag.  4 83.  — Direzione  della 
medesima,  pag.  4^8.  — Di  qual  ma- 
niera conosciuta,  pag.  486.  — Decli- 
nazione, cosa  dinoti,  pag.  ivi.  — Feno- 
meni curiosi,  manifestati  dalla  medesi- 
ma. pag.  487.  — Che  influenza  adope- 
ri il  sole  in  produrli,  pag.  ivi.  — In- 
clinazione, quale  prerogativa  delle  ca- 
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lamite  significhi,  pag.  489.  — Che  av- 
verrebbe di  singolare,  portando  le  ca- 
iamite inaino  ai  poli.  pag.  4go.  — Co- 
me sia  lecito  considerare  la  terra  ri- 
spetto alle  caiamite.  pag.  ivi.  — I poli 
contrarii  delle  medesime  si  attraggono, 
pag.  491.  — Gl’identici  si  respingono, 
pag.  ivi.  — L’attrazione  delle  caiamite 
verso  il  ferro  non  è impedita  dagli 
ostacoli,  pag.  ivi.  — Di  qual  maniera 
si  conferisca  al  ferro  le  qualità  magne- 
tiche. pag.  492-  — Antivedenze,  che 
voglionsi  avere  nel  calamitare,  pag. 
49^.  — Sostanze,  che  vogliono  essere 
accozzate  col  ferro,  affinchè  non  perda 
tantosto  le  proprietà  magnetiche,  pag. 
ivi.  — Fondamento  certo,  onde  sapere 
qual  fatta  di  polo  insorga  in  una  data 
estremità  dell’ ago,  che  si  stropiccia, 
pag.  494.  — Come  le  calamite  muova- 
no l’elettricità  a guisa  del  piliere.  pag. 
5oi.  — Di  qual  maniera  convenga  re- 
golarsi per  osservare  le  scintille,  pag. 
5o4»  5o6. 

Caldo  maggiore,  che  si  prova  specialmen- 
te nella  state,  allorché  il  cielo  si  an- 
nuvola. pag.  i56.  — Minore,  che  si 
sente  in  mare  di  quello  che  sia  in  ter- 
ra. pag.  i58. 
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Calore  terrestre, insussistenza  di  tale  idea, 
pag.  *87. 

Calorico,  che  si  manifesta  al  momento,  in 
che  si  esercita  l’affinità  chimica,  pag. 
84.  — Senza  accompagnatura  di  luce, 
pag.  160.  — Quello  derivante  dalle 
combustioni  stenta  a tragittare  il  vetro, 
pag.  1G6.  — Passa  meglio,  quando  il 
corpo  è rovente,  pag.  167.  — Come 
derivi  principalmente  dal  sole.  pag. 
187.  — Quindi  dalla  combustione;  dal- 
le chimiche  combinazioni;  dagli  sfre- 
gementi,  e dalle  percussioni,  pag.  188. 
— Quello  suscitato  dal  girare  degli  as- 
si, come  si  estingua,  pag.  ivi.  • — Attri- 
buti principali  di  questo  fluido,  pag. 
190.  — Si  è trovato  privo  di  qualun- 
que gravezza,  e per  conseguenza  fu 
dello  imponderabile,  pag.  191. — Con- 
duttori del  medesimo;  quali  buoni; 
quali  cattivi,  pag.  194.  Come  s’insi- 
nui ne’ corpi  a contatto,  pag.  195.  — 
Come  ne’liquidi.  pag.  ivi.  — Differen- 
za rilevante,  se  penetra  di  per  disopra, 
o di  per  di  solco  a’medesimi.  pag.  196. 
— Come  passi  negli  oggetti  distanti, 
pag.  2o5.  — Raggiante.  Quali  sienole 
prerogative  del  medesimo,  pag.  306. 
— Corpi,  quali  difficilmente,  e quali 
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facilmente  Io  abbandonano,  pag.  ai 5. 
— Come  sia  impedito  dalla  nettezza  e 
dalla  brunitura, così  nell’introdursi,  co- 
me nelPuscire  da’ medesimi,  pag.  216. 
— Le  condizioni  contrarie  facilitano 
l’effetto,  pag.  ivi.  — Conseguenze  uti- 
li, che  ne  derivano,  pag.  ivi.  — Come 
fugga  per  le  asprezze  e per  le  punte, 
pag.  217. — Condizioni,  chesi  richieg- 
gono ne’ vasi,  affinchè  i liquidi  vi  bol- 
lano prestamente,  ed  affinchè  vi  si  con- 
servino caldi  un  pezzo,  pag.  222.  * — 
Come  perduto  da’ corpi,  questi  si  re- 
stringano. pag.  260.  — Di  qual  ma- 
niera adoperi,  allorché  frapponendosi 
nelle  molecole  de’ medesimi  gli  dilata, 
pag.  265.  — Come  si  produca  la  soli- 
dità, quando  la  forza  attrattiva  delle 
molecole  de’ corpi  il  vantaggia,  pag. 
266.  — • Come  la  liquidità,  dov’èin bi- 
lico. pag.  ivi.  — Come  i fluidi  aerei, 
quand’esso  la  supera,  pag.  ivi.  — Di 
qual  maniera  si  confondesse  dagli  an- 
tichi. pag.  267.  — Sembra  in  certi  ca- 
si cambiarsi  in  luce.  pag.  272. 

Calorico  latente,  pag.  233.  — Perchè  si 
dica  anche  combinato,  pag.  236.  — Co- 
me l’ acqua  si  scaldi  nel  gelarsi,  pag. 
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ivi.  — E i vapori  nel  ridursi  in  liqui- 
do. pag.  237. 

Calorico  nativo,  cioè  a dire,  condizione 
ripulsiva  delle  molecole  della  materia 
ordinaria,  e prodigiosi  effetti  della  me- 
desima. pag.  25o.  — Donde  si  conclu- 
de non  essere  il  caloricoun  fluido  spe- 
ziale. pag.  a54.  — Quantità  esorbi- 
tante prodotta  dal  trapano  nella  per- 
forazione di  un  cannone,  pag.  253. 

Calorico  specifico  de’  corpi,  come  si  co- 
nosca. pag.  223.  — Che  cosa  sia.  pag. 
2l3q,  — Delle  sostanze,  che  non  si  pos- 
sono mischiare,  come  si  rilevi,  pag.  ivi. 

Cangiante.  Sua  bellezza  stupenda,  pag. 
17».  — Della  madreperla,  e di  ogni 
altro  oggetto,  che  il  possiede,  donde 
derivi,  pag.  173.  — Vaghezza  mirabi- 
le delle  piume  del  pavone,  pag.  ivi.  — 
Cangiamento  de’ colori  al  solo  cangiar- 
si della  forza  della  luce.  pag.  1 76. 

Capacità  di  un  corpo  pel  calorico,  che 
sorta  di  prerogativa  sia.  pag.  228.  • — 
Per  l’elettrico  cosa  dinoti,  e come  va- 
rii,  secondochè  varia  la  forma  de’ cor- 
pi- pag.  35 1. 

Capelli,  comesieno  corredati  di  squame. 

-pag-  *Z ài 
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Carbone,  per  qual  ragione  nel  bruciare 
non  fumi.  pag.  270.  — Come  si  faccia 
a ridur  la  legna  in  carbone,  pag.  380. 
— Di  qual  maniera  sia  arroventato,  ed 
acceso  dal  piliere.  pag.  428. 

Carta  oliata,  perchè  riesca  pellucida,  pag. 
169. 

Catena,  od  arco  di  comunicazione,  che 
cosa  dinoti  rispetto  all’elettricità.  pag. 

373. 

Chiodo,  come  si  arroventi  percuotendolo, 
pag.  248.  — Vero  motivo  del  prefato 
arroventamento.  pag.  2 5o. 

Cielo,  per  qual  ragione  apparisca  azzur- 
ro. pag.  1 a 9. 

Coesione,  che  attributo  sia  degli  atomi 
de’ corpi,  pag.  34*  — In  che  diversifi- 
chi dall’affinità  di  composizione,  pag. 
35.  — Tegnente  più  in  un  corpo,  che 
in  un  altro,  secondo  la  resistenza  mag- 
giore, o minore,  che  si  prova  in  divi- 
derlo. pag.  5 7. 

Coibenti,  che  fatta  di  corpi  sieno.  pag. 

3i  1. 

Colori  ne’ quali  era  creduta  dal  Neuton 
risolversi  la  luce.  pag.  116.  — Quattro 
son  quelli  realmente,  in  che  si  divide, 
pag.  117.  — Da  che  derivino  tutti  gli 
altri, che  si  veggono  ne’corpi.  pag.  139. 
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Condensatore,  che  sorta  d’ingegno  elet- 
trico sia;  come  si  faccia;  e come  si  ado- 
peri. pag.  376. 

Conduttore  della  macchina  elettrica,  pag. 
343.  — Di  qual  maniera  si  adoperi 
per  isolarlo,  pag.  345.  — Per  qual  ra- 
gione sia  vano,  anziché  massiccio,  pag. 
ivi. 

Conduttori  del  calorico,  pag.  194.  — Del- 
l'elettrico, quali  sieno.  pag.  3ia.  — • 
Unipolari,  che  prerogativa  dinotino, 
pag.  477-  Di  qual  manierasi  conosco- 
no. pag.  4y8. 

Contatto,  a cui  sembra  aver  luogo  l’at- 
trazione degli  atomi,  pag.  53. 

Coppie  del  piliere,  in  che  consistano. 
Pag-  4«8. 

Corpi  isomerici,  che  cosa  siano,  pag.  gii 
— I trasparenti  sono  pochissimo  scal- 
dati dalla  luce.  pag.  142.  — Gli  elet- 
tropositivi, ed  elettronegativi,  quali  si 
intendano,  pag.  45  ••  — Tale  preroga- 
tiva in  nessuno  dei  medesimi  può  cre- 
dersi assoluta,  pag.  ivi. 

Cristallo  si  dice  da’ fisici  anche  ungranel 
di  sale.  pag.  28. 

Cuscinetti  della  macchina  elettrica,  pag. 
34o. — Con  che  cosa  i medesimi  s’im- 
mastricino.  pag.  34 1.  — Catenella, 
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che  vi  si  attacca,  affinchè  comunichino 
col  suolo  pag.  ivi.  — Effetto  prodotto 
dalla  medesima,  pag.  347* 

D 

Decrepitazione  de’ sali,  che  fenomeno  sia, 
e da  che  derivi,  pag.  277. 

Deferenti  dell’elettrico,  quali  sieno.  pag. 
3 1 2. 

Descrizione  breve  dell’autunno,  pag.  256. 
— Dell’inverno,  pag.  267.  — Della 
primavera,  pag.  ivi. 

Distanza  impercettibile,  a cui  gli  atomi 
si  attraggono,  pag.  27. 

Dubbio,  che  la  luce  sia  formata  di  soli 
due  elementi,  pag.  128. 

E 

Ebollizione,  quando,  e come  accada,  pag. 
•97- 

Effetti  maravigliosi  dell’affinità  di  coesio- 
ne.  pag.  39. 

Elettricità  da  chi,  e come  scoperta,  pag. 
3o6.  — Donde  sia  derivato  il  nome 
della  medesima,  pag.  807.  — Come  po- 
scia conosciuta  nelle  resine,  nello  zolfo, 
e nel  vetro,  pag.  309.  — Ne’ metalli 
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s’induce  per  comunicazione,  pag.  3 io 
— Vitrea,  e resinosa,  come  s’intenda 
da’ fisici,  pag.  3 12.  — r Quando  le  elet- 
tricità sono  eguali  si  respingono,  quan- 
do differenti  si  attraggono,  pag.  S 14. 
— Di  qual  maniera  si  conosca  la  dif- 
ferenza. pag.  3 16.  — Le  elettricità  dif- 
ferenti, toccandosi,  si  annichilano,  pag. 
317.  — Come  si  cangino,  secondo  i 
mezzi  adoperati  nello  stropicciare,  pag. 
ivi.  Positiva  e negativa,  come  s’inten- 
dano, ed  a quali  elettricità  corrispon- 
dano. pag.  3 19.  — Allorché  diversifi- 
cano, come  sieno  indicate  da’ fenome- 
ni diversi,  pag.  320.  — Teorica,  onde 
spiegarne  gli  effetti,  giusta  il  Franklin, 
il  quale  pensa  che  sia  un  fluido  solo, 
pag.  3z5.  — Come  accadano  gli  sbi- 
lanci elettrici  tra  due  sostanze,  pag. 
327.  — L’adunamento  elettrico  segue 
alla  superficie  de’ corpi,  pag.  33 o.  — 
Di  qual  maniera  il  Simmer  spieghi  gli 
effetti  elettrici,  pag.  332.  Obbietti, che 
si  muovono  a questa  teorica,  pag.  334* 
— Di  qual  maniera  il  fluido  si  circon- 
valli in  la  superficie  de’  corpi,  in  cui  si 
aduna,  pag.  336. 

Elettricità  accidentale,  di  attuazione,  di 
induzione,  o di  pressione,  quale  sia. 
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pag.  36 1.  — Di  qual  maniera  il  corpo 
attuato  dia  la  propria  elettricità,  quan- 
do ai  tocca,  pag.  363.  — Come  il  cor- 
po attuato,  quando  non  è immerso  al 
tutto,  si  elettrizzi  differentemente  nel- 
le differenti  sue  parti,  pag.  364. — Spie- 
gazione, che  da  ciò  se  ne  deriva  degli 
effetti,  che  si  osservano  nella  bottiglia 
di  Leida,  pag.  365. 

Elettricità  del  piliere,  vantaggiosamente 
adoperata  in  medicina,  pag.  479. 

Elettricità,  si  ha  fondamento  di  crederla 
niente  diversa  dalla  materia  ordinaria. 

. pag.  386. 

Elettroforo,  che  maniera  di  ordigno  elet- 
trico sia;  come  si  costruisca;  e come  si 
adoperi,  pag.  379.  — ■ Di  che  materie 
si  componga  la  stiacciata  del  medesimo, 
pag.  38 1.  — Cui  ne  sia  dovuta  l’in- 
venzione. pag.  384- 

Elettromagnetismo,  di  qual  maniera  si 
scoprisse,  pag.  495. 

Elettrometro,  in  che  differisca  dall’elet- 
troscopio. pag.  349. 

Elettromotori  di  primo,  e di  secondo  or- 
dine, quali  siano,  pag.  4»«. — S’inten- 
dono con  tal  nome  anche  i pilieri.pag. 
436. 


Digitìzed  by  Google 


5aS 

Elettroscopio,  che  fatta  di  ordigno  elet- 
trico egli  sia.  pag.  348. 

Equatore  delle  caiamite,  quale  sia.  pag. 

4%.  # 

Equilibrio  di  temperatura,  come  si  ef- 
fettui. pag.  2 1 3. 


F 

Farmaci,  importanza  che  siano  accurata- 
mente custoditi,  pag.  1 54- 

Fili  metallici,  se  sottili  arroventati,  e bru- 
ciati dal  piliere.  pag.  427. 

Fluidità,  che  si  richiede  dagli  atomi,  o 
molecole  per  accozzarsi  in  cristallo, 
pag.  43.  • 

Forma  degli  atomi  semplici,  pag.  32.  — 
Da  darsi  alle  pentole,  affinchè  bollano 
prestamente,  pag.  198. 

Forze,  che  concorrono  a produrre  la  spe- 
ziale aggregazione  de’ corpi,  pag.  265. 

Freddo  che  s’incontra  alla  sommità  delle 
montagne,  donde  derivi,  pag.  i43.  — 
Come  influisca  in  produrlo  il  minor  pe- 
so dell’aria  colassù.  pag.  1 84- — Da  che 
derivi  quello  , eh’  è prodotto  dallo 
struggimento  de’  solidi,  e della  svapo- 
razione de’liquidi.  pag.  2 33. 
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F ulmine, effetti  ch’e9so  produce.  pag.33o. 
— Che  cosa  sia,  e sostanze  minerali, 
che  lo  accompagnano,  pag.  3p5. — Mo- 
tivo dei  danni  che  cagiona,  pag.  396. 

Fuoco  degli  specchi  concavi,  pag.  208. 

Fuoco, come  vogliasi  intendere,  allorché  si 
accende,  pag.  268.  — Quando  cresce, 
pag.  269.  — Quando  fuma.  pag.  ivi. 
— Errori  intorno  agli  effetti  del  me- 
desimo. pag.  371.  — Onde  avvenga  che 
talvolta  scoppietta  e scintilla,  pag.  273. 
— Egli  è un  errore  il  dir  che  ascende, 
pag.  279.  — Come  annerisca  certe  so- 
stanze. pag.  280.  — Attività  del  me- 
desimo in  vetrificare,  e in  calcinareer- 
roneamente  considerata  in  certi  casi, 
pag.  282.  — Quando  sia  realmente  che 
vetrifichi,  pag.  283.  — Quando  che 
calcini,  pag.  293. 

Fusione,  come  sia,  e quando  si  possa  dire 
che  una  materia  è fusa.  pag.  261. 

G 

Galvanismo,  0 elettricità  animale,  di  qual 
maniera  scoperta,  pag.  401.  — Donde 
il  Volta  prendesse  motivo  d’impugnar- 
la.  pag.  404.  4°7- — Come  riuscisse  a 
convalidare  i suoi  dubbii.  pag.  ivi.  ■ — 
Fis.  Tom.  XFIL  34 
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Fu  detta  anche  fluido  galvanico  . pag. 
4o6. 

Galvanometro,  che  fatta  di  strumento  sia», 
e di  qual  maniera  ai  costruisca,  pag. 

5 02. 

Gas,  quando  sia  che  competa  a’  fluidi  ae- 
rei questo  nome.  pag.  262.  — Come 
certuni  dei  medesimi  si  condensino, 
pag.  263.  — Si  dicono  allora  coercibi- 
li. pag.  264.  = Permanenti,  quando 
non  si  può  ridurgli  in  liquido,  pag.  ivi. 
Ghiaccio,  che  in  un  dato  luogo  si  forma 
e si  strugge  nel  tempo  stesso,  pag.  i65. 
Grande  assolutamente  è Dio  solo.  pag. 

454. 


I 

Id ioelettrici,  che  fatta  di  corpi  sieno.  pag.  . 
3 10. 

Imbiancamento  de’ vegetabili  privati  della 
luce.  pag.  148. 

Importanza  degli  studii  fìsici  a’giovanidi 
nobile  lignaggio,  pag.  63.  — Se  non 
ad  altro  per  non  isfìgurare  in  società, 
pag.  i58. 

Indiani,  come  adoperino  per  moderare 
l’eccessivo  caldo,  che  provano  nel  loro 
clima,  pag.  248. 
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Ingiustizia,  che  si  fa  alle  donne,  estiman- 
dole inette  agli  studii  fisici,  pag.  5g. 

Influenza  della  luce  in  tutti  gli  esseri  del 
creato,  pag.  108. 

Invisibilità  degli  atomi,  pag.  3o. 

Isolanti  elettrici,  quali  eieno.  pag.  3 1 1 . 

L 

Lacrime  bataviche,  come  si  rompano,  pag, 
387.  • — Erronea  spiegazione  del  feno- 
meno. pag.  288.  — Ragione  più  pro- 
babile di  ciò  cbe  accade,  pag.  ivi. 

Legna  verde,  perchè  fumi  più  della  sec- 
ca. pag.  270. 

Lucciole.  Lume  ch'esse  emanano,  pag. 
162. 

Luce,  che  apparisce  nei  legni,  e in  certi 
pesci  infraciditi,  pag.  160.  — Senza 
calorico,  pag.  ivi. 

Luce  derivante  dalla  vita  delle  lucciole, 
pag.  162. 

Luce  è un  fluido,  che  proviene  dal  sole, 
pag.  no.  — La  di  cui  natura  si  du- 
bita poter  essere  la  stessa  materia  or- 
dinaria, ridotta  in  istato  ripulsivo. pag. 
1 12. — Sua  influenza  roaravigliosa  nei 
vegetabili,  mentre  gli  obbliga  a piegare 
alla  volta,  onde  proviene,  pag.  147. — 
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Negli  animali,  pag.  148.  — Onde  av- 
venga, che  privati  della  medesima  im- 
bianchiscano. pag.  149»  — 1°  alcuni 
casi  scompone  i misti;  in  altri  accoz- 
za gli  elementi  separati  dei  medesimi, 
pag.  i5i. — Sua  virtù  scolorante  nel- 
la cera  gialla,  pag.  1 54- — Sembra  non 
diversificare  dal  calorico,  se  non  se  per 
essere  dotata  di  maggiore  velocità,  pag. 
>67. 

Lucerna  del  Volta,  di  cui  si  commenda 
l’eccellenza  dell’uso  per  accendere  il 
lume.  pag.  100. — Come  si  origini  nel- 
la medesima  il  gas  idrogeno,,  che  s’in- 
fiamma, pag.  >04. 

Luci  complementarie,  allorché  combagia- 
no  perfettamente,  danno  luce  bianca, 
pag.  *3o.  — Donde  si  deriva  il  color 
pallido  del  sole,  e della  luna  veduti  in 
cielo  pag.  1 3 1 . 

Lume  delle  lucerne,  e delle  candele,  per- 
chè scolti  di  per  di  sopra  anche  a di- 
stanza. pag.  ao6. 

Luna,  onde  avviene  che  si  veda  rossa  pres“ 
so  l’orizzonte,  pag.  129.  — E bianca, 
od  argentea,  rimirando  su  in  cielo  l’a- 
spetto  della  medesima,  pag.  1 3 1. 
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Macchia  gialla  in  drappo  nero,  come  si 
redima  il  colore  primitivo,  pag  77. 

Macchina  elettrica  di  qual  maniera  si  fac- 
cia. pag.  338.  — Come  dia  elettricità 
negativa,  essendo  corredata  del  disco  di 
vetro,  pag.  356.  — Come  ragionino  i 
Simmeriani  in  questo,  e nel  contrario 
caso.  pag.  357. 

Magnetismo,  pag.  483.  — Non  diversifi- 
ca dall’elettricità,  pag.  494*  — Di  qual 
maniera  si  osservassero  i primi  feno- 
meni conducenti  alla  scoperta  della 
prefata  identità,  pag.  49$.  — Incrocio- 
chiamento  degli  aghi  calamitati  colla 
direzione  della  corrente  del  piliere. pag. 
498.  — Donde  si  è inferito,  che  il  mo- 
vimento della  medesima  si  effettui  a 
guisa  d’elica,  pag.  499.  — Attrazione, 
o ripulsione  dei  fili  del  piliere  fra  loro, 
secondo  la  direzione  della  corrente, 
pag.  ivi.  — Analogia  delle  medesime 
colle  attrazioni,  e colle  ripulsioni  delle 
calamite,  pag.  5oo.  — Sinché  ne’ fili 
metallici,  di  qualunque  natura  sieno, 
vi  scorre  il  fluido  elettrico,  essi  attira- 
no la  limatura  di  ferro  quanto  le  cala- 
mite.  pag.  5oi. 
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Mercurio.  Modo,  onde  averlo  puro.  pag. 
79.  — Dilatazione  uniforme  del  me- 
desimo sino  a che  temperie  si  manten- 
ga. pag.  396. 

Meridiano  delle  caiamite,  di  qual  manie- 
ra si  concepisca,  pag.  489. 

Metalli  si  elettrizzano  anch’essi,  median- 
te lo  stropicciamento,  pag.  3ai. 
Mediante  il  contatto,  pag.  4'°*  A 
soprapporne  parecchi  di  qualità  diver- 
sa non  si  accresce  l’effetto,  pag.  4 1 * • 

Molecole,  od  atomi,  dal  cui  aggregamen- 
to si  formano  tutti  i corpi,  pag.  27. 
Come  si  accozzino  in  cristallo  per  en- 
tro a un  liquido,  pag.  44*  — Similari, 
od  integranti  quali  sieno  pag.  67. 
Quali  dissimilari,  o componenti,  pag. 
68. 

Mutazioni  di  colore  nella  tintura  di  viole 
mammole-  pag.  71. 

N 


Necessità  degli  studii  naturali  inculcata 
a’ gentiluomini,  pag.  63. 

Nero,  ne’ drappi,  per  cagion  della  luce 
scaldapiedi  ogni  altro  colore,  pag.  1 39. 
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Neve,  perchè  addolcisca  l’aria  nel  fiocca- 
re. pag.  a37. 

Nocciolo  di  cristallo,  come  si  discopra,  e 
quali  sieno  le  sue  forme  più  principa- 
li. pag.  4>' 

Novità  del  linguaggio  chimico  commen- 
data. pag.  7 1 . 


O 

Olio  dibattuto  coll’acqua  perchè  sia  opa- 
co pag.  169. 

Onnipotenza  di  Dio  palesata  nel  can- 
giante, che  si  rimira  in  certi  oggetti, 
pag.  1 76. 

Opacità  de’ corpi  da  che  derivi  pag.  168. 

Opale  da  collocarsi  fra  gli  oggetti,  che 
posseggono  il  cangiante,  pag.  174* 


Parafulmine,  sua  bellissima  invenzione, 
e possanza  sulle  saette,  pag.  397. 
Parasole  sconciato  dalla  luce.  pag.  i34j 
Pavimenti  di  legno,  come  adoperino  in 
ripararci  dal  freddo,  pag.  203. 

Pelli,  come  riparino  dal  freddo,  pag.  ivi. 
Pennacchi  dinotanti  l’elettricità  vitrea  o 
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positiva,  che  maniera  di  aspetti  lumi* 
nosi  sieno.  pag.  820. 

Piatto  dell’elettroforo,  qual  parte  aia  di 
tale  ordigno,  pag.  38i. 

Piccolezza  eccessiva  degli  animaluzzi  in- 
fusorii. pag.  2^. 

Pietra  focaia  non  solo  fonde,  ma  accende 
il  ferro,  quando  è percossa  col  focile, 
pag.  268. 

Filiere  come  inventato  dal  Volta,  pag. 
4 1 3.  — Vantaggi,  che  ne  derivarono 
alla  scienza  fisica,  pag.  4 1 4.  — Moti- 
vo, onde  si  è impiegato  l’argento  nella 
prima  investigazione,  pag.  4»  6.  — Di 
qual  maniera  si  costruisca,  pag.  4 1 7» 
Come  si  renda  più  efficace  colPuso 
di  certi  liquidi,  pag.  4 » !)• — Quali  sie- 
no i suoi  poli.  pag.  4 2 3.  — Come  si 
mettano  in  comunicazione  fra  loro,  e 
che  cosa  succeda  allora,  pag.  4a4-  — 
In  che  consista  la  tensione,  e come  si 
accresca  colla  piccolezza  delle  coppie, 
e si  affievolì  ingrandendole,  pag.  4a5, 
Effetti  diversi,  che  produce,  diversifi- 
cando la  tensione,  pag.  427.  — Incon- 
veniente, nel  quale  incorre  il  piliere 
già  descritto,  pag.  432.  — Di  qual  ma- 
niera si  faccia  l'apparecchio  a corona 
di  tazze,  pag.  433.  — Utilità  che  ne 
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deriva  ampliando  l’elemento  del  rame, 
pag.  436.  — Donde  ha  avuto  spiegazione 
il  piliere  del  Wollaston.  pag.  ^38.  — 
Quelli  a truogoli  differiscono  pochissi- 
mo dagli  altri,  pag.  4^9.  — Di  che 
fatta  di  piliere  occorra  per  le  chimiche 
scomposizioni,  pag.  ivi.  — Come  si 
adoperi,  pag.  441.  — Di  qual  manie* 
ra  si  giunga  a conoscere  le  materie, che 
si  separano,  pag.  444*  — Come  ra- 
gionino i chimici  per  ispiegare  un  tale 
effetto,  pag.  4i8.  — Effetti  fisiologici 
di  quest’ordigno,  pag.  481. 

Piliere  a secco  del  lo  Zamboni  di  qual  ma- 
niera si  costruisca,  pag.  462.  — Come 
s’impieghi  a muovere  degli  ordigni, 
pag.  4 88.  — A quali  sia  convenuto  li- 
mitarlo. pag.  489. 

Piliere  secondario  del  Ritter.  pag.  47<>. 
r £*i  compone  di  un  sol  metallo,  pag. 
ivi.  Come  si  adoperi,  pag.  471»  — 
Come  §i  muova  per  esso  l’elettrico, 
pag.  ivi.  — Teorica  del  Ritter  per 
ispiegare  il  fenomeno,  pag.  47  2. — Del 
Volta,  pag.  ivi.  — Del  Marianiui.  pag. 
474* 

Poli  delle  caiamite,  che  cosa  sieno.  pag. 

488. 

Polvere  d’archibugio, in  che  si  trasformi, 

* 
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allorché  si  alluma,  pag.  275.  Fa  ecee 
zione  alla  regola  generale  dei  solidi, 
quando  si  riducono  in  fluidi  aerei,  pag. 
276. 

Porpora,  come  si  colori  esposta  alla  luce, 
pag.  1 5 1 . 

Proporzioni  multiple  nella  composizione 
de’ corpi,  pag.  q5. 

Provvidenza  del  Creatore  palesata  nel  far 
sì  che  il  calorico  della  luce  si  emani 
internandosi  ne’ corpi  opachi,  anziché 
ne’ trasparenti,  pag.  146.  — Nel  mo- 
derare con  singolare  magistero  gli  acu- 
ti freddi  delle  regioni  settentrionali, 
pag.  238. 

Punte,  come  adoperino  in  riguardo  al  flui- 
do elettrico. pag.  354-  — Di  qual  ma- 
niera i Simmeriani  spieghinogli  effetti 
delle  medesime,  pag.  ivi.  — Obbiezior 
ni,  che  si  contrappongono,  pag.  355. 

Q 

Quadro  frantliniano,  o quadro  magico,  co- 
sa sia.  pag.  3 7 3. 

Qualità  diverse  che  acquistano  le  sostan- 
ze, allorché  si  cambinanochimicamen- 
te.  pag.  69. 

Qualità  degli  oggetti  creati,  tutte  buone-. 
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secondo  l’uso  che  ne  vien  fatto,  pag. 

1 56. 

R 

Raggio  verde  dello  spettro,  composto  di 
giallo  e di  azzurro,  pag.  1 18.  — Com- 
plementario  quale  sia.  pag.  119.  — 
Purpureo,  composto  di  rosso  e di  vio- 
letto. pag.  121.  — Verde,  la  di  cui  com- 
posizione è sperimentalmente  privata, 
pag.  122.  — Cosi  eziandio  del  purpu- 
reo. pag.  12  5. — Rosso,  sua  efficacia  ea- 
lefattiva.  pag.  s3a.  — Violetto,  sua  ef- 
ficacia chimica,  pag.  i36.  — Verde  si 
è quello,  che  conferisce  a’  vegetabili  la 
tinta  verde,  che  hanno,  pag.  149. 

Raggi  calorifici  della  luce  solare,  pag.  i3a. 
— Frigoriferi,  loro  insussistenza,  come 
chiarita,  pag.  211. 

Ragione  conciliante  l’idea,  chela  luce  sia 
un  attributo  della  materia  ordinaria, 
colla  creazione  della  luce  prima  di 
quella  degli  astri-  pag.  11 3. 

Rane,  come  dessero  motivo  alla  scoperta 
del  galvanismo,  pag.  4 00. 

Rarefazione,  come  si  operi  dal  calorico. 
Pag-  a59- 

Regole  per  vestirsi  di  panni  di  un  colo- 
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re,  piuttostochè  di  un  altro,  dedotta 
dall’azione  calefattiva  esercitata  dalla 
luce  solare  suri  colori  diversi. pag.  i4o. 

Resina  in  luogo  del  vetro,  per  qual  moti- 
vo s’impieghi  nelle  macchine  elettri- 
che. pag.  3/j6. 

Ripulsioni  elettriche,  quando  accadano, 
pag.  3*3. 

Rotondità  delle  gocce  d’acqua  dipenden- 
te dall’attrazione  molecolare,  pag.  3 5. 

’ S 

Sale  decrepitato,  in  che  consista,  pag. 
378. 

Saturazione  qual  punto  sia  de*  corpi,  che 
si  combinano,  pag.  76. 

Scaricatore,  che  ordigno  sia,  e quando  si 
adoperi  da’ fisici,  pag.  353. 

Scintilla  elettrica,  quando  è che  si  appa- 
lesa. pag.  338.  — Di  qual  maniera  si 
spicchi  da  un  corpo  elettrizzato,  pag. 
353. — Come  perfori  un  cartone;  rom- 
pa il  vetro,  e faccia  altri  simili  effet- 
ti. pag.  387.  — Materia,  che  la  me- 
desima divelle  dal  conduttore,  onde  si 
spicca,  pag.  38g.  — Sottigliazione  pro- 
digiosa, ed  arroventamento  della  mate- 
ria divelta,  pag.  3go.  — Sua  velocità 
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grandissima,  pag.  391.  Esperimen- 
ti per  vederla,  come  si  facciano,  e par- 
ticolarità stupende,  che  si  osservano, 
pag.  ivi.  — Come  dal  conduttore,  co- 
si si  spicca,  e si  avventa  in  direzione 
opposta  dal  corpo,  in  cui  l’elettricità 
s’insinua,  pag.  3g3.  — Un  tal  fatto  si 
contrappone  all’unità  di  un  fluido,  pag. 
394. 

Scossa  elettrica,  sua  natura,  e maniera  di 
provarla,  pag.  372. 

Scudo  dell’elettroforo  di  che  forma,  e di 
che  materia  sia.  pag.  38 1. 

Semplicità  dei  corpi,  in  che  senso  voglia 
prendersi,  pag.  35. 

Signori  sono  in  esempio  del  popolo,  pag. 
221. 

Sole  perchè  apparisca  rosso  presso  l’oriz- 
zonte. pag.  1 29.  — Bianco  quando  si 
leva  alto  in  cielo,  pag.  1 3 1 . — Sorgen- 
teprincipale del  calorico,  pag.  187. 

Sorgente  del  calorico  la  più  principale  di 
tutte  si  è il  sole;  quindi  la  combustio- 
ne; le  chimiche  combinazioni;  gli  sfre- 
gamenti, e le  percussioni,  pag.  188. 

Sottigliezza  eccessiva  della  luce.  pag.  n5. 

Specchi,  esposti  alla  luce  non  si  scaldano, 
pag.  142.  — Di  tutte  le  suppellettili 
sono  gli  ultimi  a scaldarsi,  dove  si  fa 
fuoco,  pag.  220. 
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Splendore,  che  si  osserva  in  molte  cose, 
che  si  arroventano,  e che  non  brucia- 
no. pag.  372. 

Spranga  di  ferro  scaldata,  non  iscotta  la 
mano  di  chi  la  tuffa  nell’acqua, perchè 
il  calorico  dia  la  volta  verso  la  mano, 
pag.  ao3. 

Stelletta,  si  è un  aspetto  luminoso  dino- 
tante l’elettricità  resinosa,  o negativa, 
pag.  320. 

Stoviglie,  perchè  crepino  pili  facilmente 
in  inverno,  che  in  estate,  mettendovi 
roba  calda,  pag.  387.  — Di  qual  ma- 
niera si  ovvi  al  disordine,  pag.  ivi.  — 
In  che  consista  il  magistero  de’ colori, 
e delle  invetriature,  che  le  abbellisco- 
no. pag.  291. 

Stuffe  di  cotto  migliori  di  quelle  di  me- 
tallo. pag.  216. 

T 

Tappezzerie,  come  riparino  dal  freddo» 
pag.  202. 

Tensione  elettrica  che  significhi,  pag.  35  1 » 
— Del  piliere  in  che  consista,  pag. 

4*5. 

Teorica  degli  atomi,  pag.  90.  — Del  con- 
tatto combattuta,  pag.  4^6.  — Si  voi» 
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le  sostituire  l’azione  chimica  dei  liqui- 
di. pag.  457.  — Se  ne  mostra  l’insus- 
sistenza. pag.  458. 

Termoelettrico,  cioè  a dire,  effetti  elet- 
trici prodotti  dal  calorico  in  due  me- 
talli uniti,  pag.  5o8.  — Di  qual  ma- 
niera si  giunga  col  medesimo  a muo- 
vere gli  aghi  calamitati,  pag.  ivi.  — 
Particolarità  curiose,  che  si  osservano, 
pag.  509.  — Differenza  palesata  dal 
bismuto  a confronto  dell’antimonio,  e 
così  reciprocamente,  pag.  5 10.  — Di 
qual  maniera  segua  l’effetto  anche  con 
uq  sol  metallo,  sì  veramente  che,  nelle 
diverse  parti,  diversifichi  la  testura  del 
medesimo,  pag.  ivi. 

Termometri,  loro  costruzione, in  che  sia 
fondata,  pag.  260. 

Tintura  verde  delle  foglie  del  tiglio  e del 
ciliegio  si  scolora  esposto  ai  raggi  del 
sole.  pag.  i5o. 

Tormalina,  di  qual  maniera  scaldandola 
s’induca  in  essa  l’elettricità,  pag.  507. 
— Come  nelle  estremità  del  cristallo 
insorgano  i poli.  pag.  ivi. 

Trasparenza  de’ corpi,  donde  provenga, 
pag.  168.  — Delle  pitture,  che  si  fan- 
no in  sul  vetro,  da  che  derivi,  pag.  290. 
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V 


Vantaggi,  che  si  ricavano  dalla  facoltà 
scolorante  della  luce.  pag.  i 54* 

Vapore,  quand’è  che  gli  compete  un  tal 
nome.  pag.  261. 

Vasi  di  vetro  cilestri,  od  azzurri,  perni- 
ciosissimi alla  conservazione  di  que’ ri- 
medii, che  vogliono  essere  guardati  dal- 
la luce.  pag.  i5a.  — Di  terra  permea- 
bili immitanti  gli  alcarazas  degli  Egi- 
ziani. pag.  24.1.  — Loro  forma  e pit- 
tura. pag.  242. — Di  qual  maniera  l’ac- 
qua vi  trapeli,  pag.  243.  — Sapor  di 
terra,  che  acquista,  pag.  24$. — Altro 
fatto  a guisa  di  zirla,  pag.  ivi.  — Suoi 
lavori  rilevati,  pag.  ivi.  — Sua  forma, 
pag.  ivi.  — Di  qual  maniera  si  adope- 
ri a freddar  l’acqua,  pag.  246. 

Venti  da  che  derivino,  pag.  296. — Van- 
taggi, che  apportano,  pag.  3oo. 

Vetri,  nella  composizione  de’  quali  non 
si  verifica  la  regola  delle  proporzioni 
definite,  pag.  97. 

Vetro,  come  fendendosi,  nel  luogo  della 
fenditura  appariscano  sovente  i colori 
dell’iride,  pag.  175.  — Si  dee  fredda- 
re lentamente,  affinchè  non  crepi,  pag. 
283.  — Causa  erronea  di  un  tale  ef- 
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fetto.  pag.  284.  — Spiegazione  vera, 
che  se  ne  dà.  pag.  285.  — Perchè  in 
inverno  le  robe  calde  il  facciano  crepa- 
re  più  facilmente,  che  in  estate,  pag. 

286.  — Perchè  sia  in  pericolo  più  il 
massiccio  del  sottile,  pag.  ivi.  — Di 
qual  maniera  si  ovvi  al  disordine,  pag. 

287, 

Vetro  nelle  macchine  elettriche  sia  orbi- 
colare,  sferico,  o cilindrico  non  fa  di- 
vario. pag.  348. 

Vino  di  Sciampagna,  per  che  cosa  diven- 
ga opaco,  allorché  spumeggia,  pag.  169. 

Z 

Zinco,  come  si  cangi  in  sale,  quando  si 
attuffa  nell’acido  solforico  diluito,  pag. 
1 o3. 


Fine  dell'  Ìndice. 
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